VITTORIO EM. Ili 



f#Xw)wX# 

($XwXwXw^ 

>Xwmw#l 


m$mm 


NAZIONALE 


< 

O 

bl 

H 

0 

J 

m 


FONDO 

DORIA 

T/ V - r 

W .A, 


V* 


tu */ 


NAPOLI 


l li 








1 • 





* 


/. 








. I - 





\ 





l 

I 


DiQitized by Coogle 


% 


• r 


\ 



Digitized 


r ■ 





* \ f 


Si tratta di nobiliflìme Battaglie , con la 
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1 INCOMINCIA IL LIBRO CHIAMATO 




T R ABI SOND A 

■r II qual tratta della vita , e morte di Rinaldo 

CANI O PRIMO- 


I A rlfonante tromba de! Poeta (ra 
>in cielo or coronato, e pria inter- 
cVte'i nome meritò di ver Profeta, 

-e del gigante vinfe la gran guerra , 
di cui la fama fra noi fi acquieta 
in modo tal, ch'ogni altro nome ater- 
poetìxando con fu» dolce cetra , ( ra 
f'infegna da chi fol grazia s'impetra 
•-5- ‘ 4 1 

EM sant* Spirto !J modra il te Tauro 
della virtù che da! Padre procede , 
per adornarlo non di mirto , o lauro 
•ria di Cari tà, e di Speranza , e Fede, 
più prezjofe , che gemma over auro , 
a chi dpi gran Motor la forza cr&le, 
quefte conobbe già il nomato figlio , 
mentre in eie! fi faceva ij gran confi- 

ì glio. 

, Incarnato non era il gran Meffia, 
con la mente che 1* ebbe antiveduto, 
onde lui con voce umile , e pia 
chiamarlo al fuo foccorfo l’ha voluto 
. per firma guida lq,eiafcdeduna via 
con lo volere provido , e faputo , 
crache’l noftro Iddio eterno impera 
ghe debbo fare acciò nel dir non petg 

Contemplo affai lo bel lume Febeo 
con I* altra ancora Tua Calliope*, 
e la chiara acqua , e'1 fonte Pegafeo 
e Cita, e Nlfa la palladia Dea 
vìflo ho la forza delcantar di. Orfeo , 
come le felve , e i mónti a fe'traea , 
foche Mercurio infonde l'eloquenza , 
JU maggiore 4f tre l’un ha l'effeuza 
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Dalla gentilità ora mi arretro 
quantopìù pretto il mio core là dov# 
li fin vedon giù per fpecehlci,evett# 
il noftro trionfante, e Trino Giove • 
e fé nel dire quindi grazia impetro 
da quelche coti un cenno tutto move 
non «etweròchc invidia mi con fond* 
narrando li gran fatti In Trabisòda # 

• • ’ * ' "A 

Prima che a tita guerra pògo i! nafin 
quanto più pretto llmioeore avanti 
S dirvi la cagion di cotal eafo , 

> dove fi Pentirà dolori e pianti, . •? ( 
pericoli , drittezza con di fa fo ; 
fenza foavità di dolci canti , 
parche fortuna fépre li tempo afpett* 
Che in poco dolce molto amato metta 

( to 

Libero arbìtrio aciafehedunoèda- 
conmfcere, o pigliare llbene, o 
« così il mortai regio fuo flato * 
qual con virtute qual come animai» 

colpi che elegge oprare alcun peccai» 
segugio un tempo lo fuo péfier fr ue 
con gran «iiflSco’ia da quelle spiega, 

perche il libero arbitrio folo piega » 

Come che lucifero m al fi tol fe 
la irata fua fuperbia, e gran diepett^ 
fin che 1* ira di Dio non 6 difciolie » 
a vendicar ilfuo iniquo c|m«tt<> 
come Giuda pentir mai «ó n “ 

• fin che pon vide il difpietato e»ett® 
così fra Paladini era un uimo t ritto 

nel quali* effex tc** oóa fu «aij‘«* 
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;4 CANTO i 

Queir* aveS'dMnVid!a;ll petto piene, in voler far Rinaldo a te venire « 
quello di tradimenti era un ofpizio , erdi nare una lettera far^i , 
quello nel mal Tempre ponea ilveleno che di Rinaldo fi mandi al Cartello * 
que.rto fépre inelìnolfi ad pgni vizio dove cialìuno ponga il fuo luggell* 
^Ueflo fetnpre i " 


quello alli tradimenti dava indizio , 
quello per avvilir cafa Francelea 
feco pojtayafepre e'1 fuéco, e 1’ efca . 


Io venlrò la lettera dettando , 
e tuia fcriVerai o fignor car o , 
e poi comrafarò la man d’ Orlando 
in modo tal che non farà di varo. 
Tanto accecato fu dal gran demonio or credi a quel che eò la lingua spad 
11 tradlror di Ganò maganzefe , . -* ch« (unii colà non di nuovo imparo 
che Tempre aireva ii Voler enronto, cos pigl'arem lui fenzà figura , 
contra i cópagni con inganni, e oftele penfando fu t venuta elTer fegura • 
ed or ione, voglio e|Terteftimonio ..... 

f ionendo mano a così fatte imprefe. Così finito, incomincia Carlo fcrlve 
n dir come Rinaldo tolfe a petto 0 capitan dell* univerfo mondo 
per condurlo all’effremo con difpetto ferma colonna di eialcun che vive , 

■ '/ che hai potuto già gra volo pondo , 

f Gand malvagio e.d emplo traditore perchè 1’ imperio di nulla fi prive, 
quanto può nella mente fi atfottigiia ntà fgp e fia piu lièto e più giocondo, 
perfarmorir Rinaldo di valore certo conobbi lo tuo gran potere . 

un giorno con Galizia il tempo piglia pigliandolo cartel dì bel vedere, 
e dice a Carlo tuo rtrandol/ amore , . ... .... 

fignore attento à chi bèq ti configli* Cariiltmo figliuol diletto poltro ,. 
acciò che porti ben firmar, tuo (lato perla tua gran bontàt ’ iclin arai 


: fottoti fia ogn* un pacificato . 


venir alio fnio Imperio allogrà ehio • 


quello allo padre tuo non negatali lira 
Imperator deliberati al tutto *e ben nó t’ho inoltrato, orateìmortro 

di far «norijg-.Iq Udrò .Rinaldo,/ premio darò di dò ohe fatto m’ hai , 
spelTo il tuo fiatò elio ,|aa quali diftrut- più volte infume àcora a'baró miei , 
(gtìtn lo volere di fupefl?ia caldo, ( to per longo tempo d' anni trentafei . ' 

«grande ertremitate elio ha condutto 


te, con tutti li tuoi come ribaldo* 
dopo fia morto» Imperator verace 
crlftianUà vedrai poi tutta in pace . 


Carlo rlfpofe or mi configli bene 


Per fino alior Rinaldo incominciarti 
io nop mi eltendo con troppi Temoni. 
eUfcnno fa che mai non mi la Cela Iti 
ora contenta me , e gli altri baroni, 
tu fai con quanta fede quegli amarti, 


ohe modo -a quello noi, dovi irfl tenere», lof confervando in afpre quellioni , 
ohe fecartighi come fé conviene', cajrò figliuol fa che venirnon nieghi , 
Ganò rlfpofe con tri Ito volere , ; ' ; nó fare eftere indarno i naltri prieghi. 

fa che i Paladini vengano a tenere, 

ailor dimoftrerai con gran piacere » Vieni a farf ella con lo cote Orlanda 
«he vuoi che fia a Rinaldo perdona^ e con quelli altri tuoi cari fratelli, 
d* ogni Ino fallo, e diogqi rio peccata. con piùdoic fermoni va^fegando , 

« . Ganp co gràie aftuzia co'inpon quelli, 

Così dicendo come faprai d'^e ,/ «quàtoil cor fe gii viè confortando 
la fin del tuo parlar concluderai , mètré péfa a.gli inganni t niqui, e felli 
pregando che neffun itebba difdire , , o traditore quanto mal nen farti , ^ 

e grati letizia a di' nw*fcffr ** • con quante arte tal col* ordina^. 
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_ artri «ii erto 11 Ke<"«ilo fe adunare onde vi prega vogliate effer grati 
itti li paladini al che in 'quèfta vo^ta Vin aldo fe -netti 

:he più volte Rm >lda ni ' 0ua) core avrebbe mai imagìnato, 
:on ari pgiK'eza,e >on corne ,? ou _| c hedi q.iello nedovea feguirc, 
ebécbè ,1rr d mito il cor lo Iprona ; ir , g „ nf fi f u allegrato, 

dopoi al l'alauln cosi ragion . ne ,T un fu che penfafle i lui difiire , 

„ /• . r. nalTati oen’ un lotto la letra ebbe formato 

Incominciò : fiRnor ne li P 1 . |, ? fe;)no C1 i f uo nome a non fallire , 
tepi. le guerre. Il travagli, e Ingan un di lor con fdla,e con follaz*» 

25 l?ffS«?SSS«SS? »«"' ■ **<!«. «i~«.ar~ 

? I" 1 "',' _ v "'.' e , K .'"llCml’. Tulli sii litri li l«“t» «smito . 

salvo ch’"el t onte Gano di Maganza , 
den tro fentiva lui dolor amaro, 

. finche non vidde il fin di cotal danza , 

i ■„ nnHla vita ciò con Gano inficine fetrovaro, 
Similmen*e ancor voi in tt ue ' mandar ad effetto lor fperanza, 

•' b,, pluf.Si il «tri* "»» f*"*' sino .«.1 * toittn.uv, 

1$ 5* p J‘;ÌTn fl mi itti vcd«*l , li min d'Otlldo M cou.ticiu.bli». . 
poi d' Rublon lac^fa è ’ita - - . . e- » 


e quante vuuc lui^v 

lo ver Capete fenza alcuni insanii) » 
se di Rinaldo non furte 1* ardire , 
»on farei certo imperator , ne bire 


poi d* KUDion iac . A , 

del Pandragnne aacora li fuoi getti , 
•I qual Rinaldo la vita levoe 
del Re Faborro.anzi ora raccontoe. 

Slmilmente della dama Roventa 
di Erofina di lutto , e di Tirante , 


Di quanti Calvi eondutti fumo mai 
nittuno al mondo si compitò fone , 

or dice Carlo pretto mi dirai , 

chi con lettera fatta mandamne v 
chi a cotal fatto fia prudente a (lai t 
Gano ali aperte la fua intenzione 

. /- .* L — ..voìn rii r I nX 


di Erofina di Furto , e di Tirante , dicen j 0 f ar à buon urpin di rana 
della ritoglier del Gatta,e fui i poten ‘ b „ della fede Criftiana . 

_ j. Alieni, e cofe tutte guarite , , r it “* 


della mogiier «i .,a.t»,c — r 
e d‘ Albania le cofe tutte guarite , 
fionor facete con qual eccellenza 
e con quanta virtù poco piu avante 
Bina’do noftro con lo luo potere 
pigliò lo gran Cartel di bel vedere . 

I,a doglia di Adriano fece tifare 
molte parole gii contra di noi , 
contro lui quello voglio allegare 
ar fignor fate nou manchi per voi , 
«uelta è la lettera ch’io gli vo manda- 
ciafeun vi ponga li figlili fuoi ( re 
«he con fidanza la perfona d-.-gna 
senza folpttto a far la fella vegna 

*• ^ '■ • ‘ 

Pelli foni fatti quivi raccontati , 
delle virtute del figl'ugol d’ Annone , 
f detti fervizj d i tetr.j^jf palfati , 

natta mai già meritato 1* boa* , 


E così fumo a ciò deliberati 
Recarlo per Turpln torto ha midn» 
lui che non pensò già fimi! mercati 
avanti a Carlo fi fu prefentato , 
e >en fa benchéfiun pacificati , 
che abbia Carlo l’ ingiuria l'increato, 
che cofa vuoi da me', e che vuol far» 
li tuoi comandi voglio feguitare . 

Diceva Carlo fe mi am irti mal, 
che fo con verità che m’ hai amato , 
a Montalbano tu te n* anderai , 
predo Rinaldo arerai ritrovato , 
da parte mia, fu lo falutetaì , 
fa che V 1 preghi, e che ! t abbi menai 
Turpi n rifpofe npn tardo , m a pretto 
Carlo fignor ti dico manitetto . ^ 
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* canto 


Se !rt?ln® alcuno c’è over ma! pèfieri 
fa Imperator che mai ru-non mi made 
diffe Carlo con Gano da Pontieri 
or che pa rt»r è quello che tu fpande 
vii frane mente con li animi intieri 
ce rto conviei». che Rinaldo (ia gride, 
e di maggiori della nolira corte 
perchè felpato^ mi hafpeffo da morte. 

In qucfto dir Turpino appareechioffe 
Immantinente fe mlire per via , 
con fu* brigata in camin ritrovoffe, 
niffuna falfit'a lui non credia , 
nè Cadi Ganole fpietate molte, 
né ancor di Carlo la fua voglia ria , 
mentre T urpino andava puramente 
facendo il fuo viaggio francamei te. 

Gano diceva , o Carlo fignor mio , 
ora conviene che a mal fine fi metta 
quello ladrone maledetto, e rio 
nimico di tuo imperio.e di tua fetta, 
ordinare una zambra farò io , 
eon una falfa porta il dir affetta , 
eli' olleria non In fi Carlo gire , 
in lo palazzo tuo fallo dormire . 

Poiché faràfeeuro addormentato 
41 noftra gente la corte armeremo , 
dentro alla zambra 1' aremo ferrato 
« noftra polla all’ or incanteremo , 
per 11 giudici poi fari mandato , 
e io procedo addoffo gli faremo, 

«hi Tara quei che voglia contradiie* 
ohe non le debba giuftiiia feguire. 

Predo faremo la fentenza darli 
fuor della porta II faremo impiccare 
• »’ alcuno Tara che per lui parli , 
fa che fi a morto fenza contraffare , 
forfè li pender fuòi ebbe adrizzarll 
•on pensò quel che poteva incontrare 
mentendo Cerio toccar fimil radi , 
diffe , cognato ,o come ben pentadi . 

Adeffoin punto noi ci metteremo, 
face! amo il loco a tuo modo ordinare 
quelto ladron malvagio vl iceremo , 
eri Ifianiù cosi potrem fa a are , 


or di Carlo, e di Gano lafceremo , 
che di Tarpino convien raccontare • 
camlnon tantoeoi pender non vano, 
che una mattina glonfe a Montalbano 

/ 

Certo Turpino non avea In pender I 
che Carlo a quello già fraude cornetta 
nò fi eòvieneingano a uno /mperierl, 
in quel punto R inaldo con fua fetta 
con falconi , grì falchi , e fparvieri 
giva a uccellar perchè fe ne diletta , 
e come fu per ufeir della porta , 
rifcontrolfi in Turpino con fua feorta « 

All’or come Rinaldo rimiro Ilo , 
ben vi prometto che maraviglioffe , 
avea prefo un faleon , e gir lafciollo 
e più verfo Turpino avvicinoffe, 
iimilmete Turpln pofcla abbraceloll® 
con abbracciai tutti duebacioffe 
poi l’uno, e l'altro per la man fi pigila 
Rinaldo diffe a lui con meraviglia . 

Perchè mi fel venuto oggi a veder® 
dimmi che cafi fono or incontrati , 
che è del mio fignor di gran potere 
e falvo lui con li fperoni ornati 
di meOrlando fente difpiacere , 
Tuipin rifpoie, e diffe li lordati* 
come di buona voglia I® faiutano , 
c che di lui fa pregio , e noi rifiutano. 

E “a far ehe fon venuto il faperai * 
così parlando intraron nel Cartello 
Turpin diceva tu m’ intenderai * 
lo noftro Imperad or leggiadro^ bell® 
come lo te dico te falutà affai , 
e fimi Imente tutto il fuo drappello 
e fenza fallo avriano gran piacere* 
che gli veniffe una volta a vedere, 

A far feda con loro in compagnia, 
e per quella eagion m’ha qui mandato 
ma perchè la tua voglia certo fia , 
ecco il falvo eondutto eh’ ho portai® 
e predo in mano si gli lo poma 
quando Rinaldo l’ebbe rimirato, 
io vi prometto ali’ ora rallegroffe, 
leggendo tutto quanto confortoffe’ 
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*1 Carla Magnai freghi eòpreodeva 
e sì dell! bmron tutti li agli , 
lieto verfo Turpin tì rivolgeva 
rei petto 11 core li trageva squilli 
per allegrezza onore li faceva, 
tito che a toòtalban lurpin co quelli 
tre giorni flette, e li le tipouio, 
dà poi Rinaldo fenea alcun di varo. 

Con quattro suoi còpagni,non con più 
con dodeci famigli ancora appretto , 
1* arme »« quel punto tutte poite «iu , 
salvo lo brando, che portò c <n «ilo, 
raccomando. li a stillo bon Je*ù 
«on buò pernierò, e tò volere eipreflb 
Turpin, e lui camiti hanno trovati 
verfo Parigi li fono inviati. 

Di g'oraoin giorno nellnr cavalcare 
Turpino a tarlo li fuoi medi manda, 
•gni barone s’ebbe a rallegrare, 
ne vede *1 tdfco fatto a tal vi Vanda, 
con 'gran letizia davano affettare , 
a Carloldava ogn'un per ogni banda 
nìun s’ accorge dello trauimeuto 
Canoe’I fa folo perchè n’-é-cont.-nto . 

O come allegro lo traditore er» 
■dicendo aderto fatto veniramme 
«ontentar voglio mia peribua intera 
-e la coronaancor non mancaran.me , 
non penfa aquel chefa l’anima ne>a, 
F inaldo quel ch'io fopur fetiramme 
l’ Imperadore In punto ora ti mette 
dt glrfi contra con tutte fue lette . 

Una fera atrele'he, « 11 arrìvorno 
prerto a Parigi ove fono alloggiati, 
la mattina per tempo fi levorno , 
con allegrezza a ea vii fon montati, 
vicino a la città prerto n’ andarne , 
Carlo seppe dove etano arrivati, 
cantutri ì fuoibaron montò aca vallo 
fuor di Parigi andofho feota fallo. 

Pochi giorni che fi furnoìfcnntratì, 
quando Rinaldo l’ Imperador vede , 
<«n li fuoi fer.fi tutti f <etnbrati, 
cp» tutti II fuoi difmontd a piede. 


M «. » 

e li genoccht in terra ebbe.fermatì , 
or eh-- lor bel parlar fra lor proceda 
all’ ora Carlo con fui voglia pronta 
diffe figliuolo fu lo cavai monta. 

Rinaldo mio, o quanto hai fatto ben* 
allo prefente venire a vedermi , 
la tua venuta mi leva di pene, 
Rinaldo dille voi potete avermi 
a volita voglia come fi conviene , 
se pre i n ìei lenii in te Maranno fermi 
e inai non averò certo a difdirvi, 
per fin cb* io vi veto \ogliofervit vi. 

O caro figHuol mio quello m’ e certo 
e trfeann fa che non m* i novo 
1’ art/nno che per mi tu hai fsderto, 
perchè a fervirmi più frefeo ti trovo 
prima che mora di ricever meno, 
tneglior di teCavaliero non provò, 
Jt inaldo certamente vedersi 
che me indarno fervito non l^ral 

Intieramente anderotte meritando 
ai che contento figlio rimarrai , 
tutti I baròlo vengono abbracciando, 
guerrier dicendo,o quàto be fatto hai 
ed elio domanda dov* era Orlando , 
dimane , o l’altro tornar lo vedrai , 
Carlo diceva con allegra faccia , 
fappi che per piacere è gito a caccia 

Or chi direbbe la bella accoglienza 
che gli fa Gano da i falli mercati 
or ehi direbbe la munificenza, 
c n la qual in Parigi fono entrati, 
tutta la gente fenza refi (lenza 
corre a vedete eh* erano allegrati, 
oimè fortuna ben dolceftil tuo mele , 
ma poi nel iheszo tu nafirondi il fele • 

I 

E ne la fui virtù te, e fua portanza 
spera ciafcuno, e cosi, fe n* andato 
verfo 11 palazzo lieti con fperanza, 
qui non fe lilmonde locafn amaro, 
Rinaldo all Or parla con gran fidanzo 
e dice a Carlo o fi gnor magno c caro, 
pofar vogl’ io , e ftafvra all* ofteria, 
t Carlo all’ora prerto rifpondìa . 

A 4 QSf* 


' • C' A N« T » 


Quello Per la mia fi non farà ver* 
^er fin eh* io vivo , e tu vita averai , 
tu non allesserai con altro odierò 
quando dentro a <’arlgl venirai , 
quello mio cafamento tutto intiero 
tu r’dorato molte voite I* hai , 
tosi accendo al palazzi fmontoe , 

T Imperadcr per la man Io pigtioe. 

Comanda che I fami (»1T fi -n alloggiati 
gol Duca A.ftoho in dame immarinente 
Ceco due Cavalier fono reftati , 
Carlo Cali le fcale , e quella pente, 
e nella magna l'ala fono entrati , 

In puntoper mangiar tu ^fedamente, 
come appartieni! le man fi lavarono 
al modo tifato dipoi fi atretturono 
* 

Salvo R InaMo eh? dai dedro Iato, 
alTettarfi lo fa l’ Imperatore , 
chi maj direbbe quanto l’ha onorato 
la falliti eh ’ è «'entro non par fuore , 
dapoi eh’ a lor diletto hanno magiató 
eli’ orcomanda il grande Imperatore 
«he vengan belle dame lì prefente., 
l’Imperatrice venne predamente . 

» 

Con tante adorne donne, e damigelle 
et Aldabelta ancora lì venia, 
un gran piacer era di veder quelle 
eiafeun danzava con feda , e gioita, 
col vifochiaro, e in petto le mimeile, 
quanti fofpìr da innamorat' ufeia 
quitti gloven fignor fumo infiimmatt 
d* amer provando II fpietati agnati. 

Tutto quel giorno fu fitto gran feda 
«osi il Sole s’afcondeva in fretta , 
la turba allo fervi fèpre era predi, 
e non manco v vi ir .i vi rito, e conf. tea, 
. le dame fe partirno • e l baron reda‘, 
•lafcun al l'uo palazzo ben s’ affetta, 
quando ’l giorpo fu tutto ofairato, 
da Carlo ogni fignor tolfe tomiat» 
» * ■ « 

Re Carlo li mandò la buona fera 
-cosi ogni Raladin fe ne fu andato, 
jartifle Gano ancor con la fua fchier» 
e come prefto poi fu xitornato , m 


I* Imperato! che Infiammato ,s'«r» » 
predo lo fuo pender ha rivoltatp, 
e certo vuole che Rinaldo m ra , 
pur afpettando ne va e’1 tempo, e l’or» 

E’I polente Rinaldo per man pigli* 
dicendo figliuol mio vatte a pofare , 
infieme con 'ui 1’ altra fua famigli# 
fino alla timbra l’ebbe *«-compagnar e 
Rinildo il fanno avea Cotto le ciglia 
colendi , predo s’ebbe addormentare . 
ma Carlo già non le ne va a dormir»' 
e Gano predamente fa venire . 

Adonque non avevi tu altra vi* • 
deh potevi tu tifare altri modi 
dov’ è la forza di tua baronia, 
perchè non fono lor dati più prodi 
che maledetta la tua vita (ia , 
o mancator di fede che con frodi 
enndutto m’hai coro’ uomo di nient® 
tradita m’ hai modrandoti fervente * 

F. tutto il fuo palazzo è ben armat® | 
le guardie in piazza poi t eceordinar» 

,e già Io primo Tonno era palTat® T 
li pianeti i fuor corfi aveannafare 
mezza n«tteera già per ciafcuo l«to , 
il mattutin cominciò approlfimare r 
all’ora Carlo ptr che feco dica 
quedo malvagio avrò fenza fatica . 

Bene otto Conti falli Maganzelì 
apprelfo al Còte Gano armati Itavan® 
s danta uomini Carlo feco ha prefi, 
et alla falla porta toro andavano» ' 
dove RInal'odarme fenza arnefi, 
e quietamente nella zibra intravan®* 
sopra di quel che no.i ave» fol’pett» 
ebbeno intorniato tutto il letto , ’ 

Non fi accorte Rinaldo infin cheCarT® 
non dille : leva su fallo ladrone, 
Rinaldo che orarnon può tontradart® r 
intorno molte fpade fe mirone, 
e nulla li giovava d' invocatfo. 

Uà fermo dà , li diceva C. rione, 
venuto è il tempo eh* io meritarono 
di tutti i fallì tuoi or pagarotte, 

' ’ s«®V 
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S*oi camerieri fumo ItI ammazzati, 
appena lui vedi Io giubbarello 
fumo li ceppi , e ferri apparecchiati 
e le manette per cotal appe lo , 
le mani , e i p'è casi fumo chiamati , 
Rinaldo diffe,o Callo iniquo, e fello 
adonque falfo Re per me mandarti , 
che con tal doni poi mi meritarti . 

» Per tanto non avevi.tU altra sria 
che potevi tu ulare in altri modi , 
dov' è la fora i di tua baronia , 
pemhè non fono lor dati più prodi, 
che maledetta la tua vita rta , ■ 
p mancator di fede che con frodi 
condutto m'hai coiti’ uomo da niente , 
tradito m’ hai moftrandoti fervente . 

Che fi diri di te per I’ universo, 
che bel vanto d’ onore orportarete. 
fche cerchi metter la- fede a roverio 
come con Crirto mai ancordàrete . 
quando te accettarà che li converfo, 
Carlo li dice di male darete , 
o traditor ribaldo pagarote. 
Impiccar certo dimane io farote 

Ora fa ch’io ti oda più parlare, 
non blfogna liirtnphe , nè minacci, 
ire Maganzefi prefto ebbe a chiamare 
dicddo.ogn’ «n di voi predo mi fpacci 
(Erettamente debbiatelo menare , 
sì che Io vero dica con* impacci, 
Pinabelio così frigo, et Andrin# 
prelenti fumo al figliuol di pipino • 

In fondo delia Torre or Io menpte 
con cinquecento guardatelo bene, 
così lo porton via quelle brigate, 
peufate' fe Rinaldo aveva pene , 
vedendo le fue membra sì legate, 
o come lamentando or* fi viene , 
giunti alla torre uno collar di ferro 
porto al collo gli fu come io non erro 

incatenato il Sir di Mont’ Albano 
jqr forza in terra tutto fudiftefo, 
fn'tollì all’ ora allo fignor Coprino 
decado indegnamente io fon «tfefo 


m ©. . \ r 

da r'arlo Imperator crudo e Inumana* 
p*r fidarmi di lui fon qui diftefo, 
come confenti,o Ilio, che tuoi partorì 
commettali tradimenti, e tali errori 

O maledetto il chericato prete * 
traditore da te non mi guardai, • 
oimè mancare la fede mi avete , 
Conte Orlando che vanto ti dai , 
fra le perfone provide e diferete, 
del tradimentoqclie ordinatom’ hai * 
o Pai ad in che falfo tradimento 
ehe’I voftro fervitor abbia tormento, 

Oimè in un punta fment'CJt: fon» 
•li gran fervizj oh* per me fon fatti , 
Olivier traditore , non già buono, 
Adolfo contentilo hai fimi! atti, 
per voi oggi mia vita è in abbandono» 
tempo non è eh’ alcun più mi ri lotti * 
oimè meschino che impiccar vedróml 
dallo martirio ajutar non potromini, 

O Carlo. Imperator come m’hai toit* 
senza romper la fè certo potevi 
pigliarmi, e non già con affino molta 
ero nelle tue forze fe volevi , 
in te ogni tradimento s’ è raccolto, 
con Paladini far non Io dovevi , 
e fimi I dice allo Conte Orlando,' ’ 

o Dio ! come fe andava lamentando, 

, 

Ma poi che I’ è cosi % e enti fia, 
io men girò, ma voi rimanerete, 
con querta Infamia Tempre nota, e pi* 
sempre nei mondo fin che viverete, 
chiamati traditor pien d’erefia. 
in vortro ajuto più non m’averete, 
o mora ,o fcSmpl fenza altri denari, 
a voi li miei penfisr faran contrari . 

IafciamRinaldo ormai co’&oi lamCti 
però che ritornava il chiaro giorno , 
di Carlo , e Gano eran tutte le genti , 
dètro al palazzo, edifuora d* intorno 
per la terra fon più ragionamenti , 
prefo è Rinald* Cavalier adorno , 
come Turpin udì quello pnrlaro, 
d’ ambe man per lo vi fo »' ebbe a dar* 

Aìrat 
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*'mè Turpin , eh*'lo fon Scomunicato, 
**mè, che prima *{ià n*n lo penfai , 
* l| biumente a cavallo é montato , 

* Carlo fe n* andò con dotila alfa!, 

* groom a lu' 1 forte ebbe parlato , 
*>ra figrio r tu te n* avvedrai , 

a l mondo più n««n troverò perdono , 
Privato d ogni beneficio fono • 

Terdnto Modella medoogni efercitio 
per quedo fallo che far me -ficelll ., 
maladetto farà tutto il mio ofhzio. 
di quello che Rin.ld • eia tu fert; 
rifpofe Carlo non fu già per vìx o. 
Il penfic-r tuoi non fimo già m >lerti, 
laffìa pur far a me , -rift irenmi , 

* con lo Papa certo -accarderotti . 

Talché Tarpino uditte dutdo quello 
▼ohoflTe ,e giù per le felle o’ andava 
montò a cavillo, e fu partito predo, 
famiglio alcuno feco non menava, 
sperona forte rabbtofo, e mol dio , 
sol per trovar Orlando cavalcava , 
fra fe meJtfimo Tempre a* adira , 
oimé, con quanta doglio lui fofpira 

Tafdamolui, e dentro torniremo , 
dome ogni gri fignor te ne và a corte 
li Marno, e Stiamone contaremo , 
li Adolfo , et Oliviero a coiai forte 
Jl Paladin fono in veneno edremo , 
•or Namo a Carlo tal parole biporte, 
«he novitade é quella or me dirai , 
perchè cagion Rinaldo in prigion hai 

In tal maniera In quella notte meflò 
Carlo dìffb di «» mi diaravigl.o, 
di Rinaldo non fai ei-ifrun eccedo, 
e Io rubbare, e Io feroce artiglio, 
e quanti mere .dati a fondo ha medi», 
e quante volte m' ha pollo a periglio , 
tu fai ch’io fon fignor della gluttlzia, 
e poflolo punir di fua nequ zia. 

Voglio chela giudi aia vada avanti, 
reno non voglio che la ragion mora, 
li procedi fe fac-ian tutti quanti, 

come fon fatti Io «and arò foga , 
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non più blfognaa me lutinghe,eplltV 
io non lo mandato per quatto un* ori» 
all’ ora il Duca Adolfo fu levofle , 
parlando avanti a l arlo lui fcrmolTe 

E di de Imperator debbo tenire 
del famofo KioaUlo la dfefa , 
cìafeun fignor .ni potrà udire , 
come a gran torto tu li fai qui otfefa, 
e la promeda non fi dee>difdìre, 
«nttonotlr’óbra hai fatto qne'.ta pref» 
perché li demmo buon falvo có lutto, 
ma di quello oc nafee acerbo frutto. 

. e>ua dì de Carlo fon li tnercadantì 
che fi voglìon di lui redituire , 
«o"» ottocento e più mila bifanti 
Tifpofe Adolfo imperatore, e >lre . 
intrarò ftcmtà quivi davanti , 
perché non facci t intouomo morire» 
io faldarò tutte le fue ragione, 

*và dìde Carlo con tua opinione. 

"Li tuoi penfieri tl verran falliti » 

10 te promett eh- non forati veri» 

11 funi peccati fiano pur puniti , 
fecefi innanzi lo pr>>de Olivieri, 
ardito dide 1 fati dabilìtì, 

di f^rmi traditor Carlo n«n fperl » 
tifpofe Carlo oggi ricordarotti , 
del fallo dì Girardo pagarotti . 

Non c’é Rinaldo qui perdò, né grazi* 
che’! buon Rinaldo fi podi più avere 
li proceui fi fanno in fua disgrazia, 
Gino fi penfa per quedo godere • 
e d* allegrezza la tua mente fazia , 
e dentro pi core ne fente piacerei 
or torniamo al parlar di Tarpili" « 
che fuor rifeontrò Orlando Paladino * 

Non troppo già da Parigi lontano , 
Orlando ii viude venire da longa 
jpavent to pareva per lo piano, 
non par che tolto la paura il punga , 
ecco Turpi no giunto al Capitano , 
infiemcd'clia àcorpareheii ageiugg 
Orlando didb or che diavol hai, 

«he fot ventato nel prefente vai. 

Tur» 
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TurpTno aneerlu! non l’era attorto 
4’ Orlando che gli fu quali davanti, 
i u • i t o pria vigoroio , e fcorto 
aoccorre capitan de' combattenti , 
le tu non lei Rinaldo farà morto , 
"vituperati farem tutti quanti , 
mai non fu fatta limile mancanza, 
Callo l'ha prefo fotte lua fidanza . 

Fd impiccar lo vuole feaza Indugiare 
ah degno Conte fa che lui non pera , 
Orlando prete all'ora caulinare, 
e non rifponde, e laici» la fua fchierà 
dentro a l'arigi irebbe a ritornate, 
la gente lo riguarda a tal maniera , 
e l'uno con l’altro venia mormnràdo, 
vedremo quei che fa il CóteOrlando. 

Se aderto vuole che fia liberato 

0 fe’l confente eh’ elio a morte vada 
il Conte Orlando a Cafa ne fu andato , 
e no# intende fare alcuna bada , 
Subitamente eh’ elio fi fu armato 
ancora non avea' cinta la fpada , 
che Aldabella davanti li 11 venne, 
alquanto lei parlando lo ritenne, 

O lignor mio foccorrl che non fia 
t quella volta Rinaldo privato, 
or và fila Orlando rifpondia , 
ed a cavallo fu fubito montato , 
giunto al palazzo quivi difeendia , 
poi per le fcale predo fu montato, 
tutta la gente guarda, e mormorava , 
e su la fcala Orlando fi trovava . 

Si come Cario lo vidde davanti , 
dlireli vieti , e parla, o bel nipote , 
feceti Cavalier con miei femblanti , 
1* amor che t’ agio porto non fi feote , 
dlfenfor fei di ferini, e di cortami, 
oimè con forte di tue virtù note 
per certo voglio la glurtitia ufi re, 
or penfa fe la vuoi contrariare. 

Ordirti Orlando chi gluftizla nega 
■on e amico a Din, ni farà inai, 
trillo è colui ohe dinega , o piega , 

pur giurtitia tene prego or mal, 

. * . / 
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tien forte Jagtaftizla, e quella lega, 

10 me nc vado, ma penfa quel che fai, 
e dietro querto Orlando n’ andò fuori* 
fra fc parlando de cotal tenori . 

Voglio vedere chi verrà a menarlo 
fuora impiccare con funi valimentL 
difenderono al difpetti di Carlo 
fuor di Parigi con grandi ardimenti 
ei fe n’andò: or. voglio lafciarlo 
per riparar a duelli tradimenti, 
come forte vuole 11 fatti ranno 
quanti per quelli poi ne periianno. 

Innanzi 11 tempo per un poco cigno 
prima che s’ apprettane II irida fine , 

11 eafaofcur diventò bianco cigno, 
prima che Kinaido ferite ree ruine, 
o che tocchi di faa morte ’l rtgno» 
rimedia fi trovò a tal difcipline , 
in Moni’ Albano come vi limiamo* 
di blalagigi alquanto parliamo . 

Si come conceduto in terra gli er» 
dalli fupeini colpi, e dalli fatti 
la notte propria fua perfona Intiera 
ettendo 1 primi Tuoni tr i partati 
mezza notte della febea lumiera* 
avea in tutto li raggi ofcuratl, 
non potendo dormir torto levoftì * 

• dentro lo fuo Audio ritrovo!!». 

Un fpetchlo pigila, e dentro mlrand* 
vede Rinaldo come era allattata, 
e perchè era preglon come quando* 
peniàtl ch'ella non ha dimorato, 
in un giardino lui fi và calando * 
con certi cerehie ciò ch’habifognat* 
a con caratter predo feongiurava, 
e Camelone , e Macabel chiamava* 

E Macabelto a lui apprefentoffe , 
Comanda pretto , e lui non dimorava* 
Immantinente lui UajfigurolTe , 
la forma d’ un Abbate elio pigliava , 
la chierica, eia barba avar trovofle, 
monaco Cameloae diventava, 
con fua malizia, e con Mutati ingegni 
con lo fuo libro «autieri, e fogni , 

II 



} 




j 


Tu Maeabelin In formi di cavali» , 
per I* aer pr-fto va volando via , 
a mezza terza fenz' aitr* intervallo 
del tuo cofpetto nulla s aec->r;ia, 
e fatto non gli fu ingann* ne fallo, 
che quello mai d' all' or penfatv avia 
*u per la feala già c*ttui montava» 
dove jcoo il fignor Carlo fi (lava. 

- *T vede Carlo, e fi li giva avanti , 
appunto lai un santo Abbate pare y 
e Camelone un monaco a ; icmbiàti 
veramente potea fimigLiare , 
•cominciò Malagigi amari pianti, 
ehe lingua a 'cuna non patria contar* 
gridando alli figno s’ inginocchiava 
Il Paladia , e Cari* lo mirava. 

'Susu diffe ”e Cario sant* Abbate, 
propri* parevi una santa perfona , 
voftra .ragione non ve lamentate ; 
all'or parlando P bbtte ragiona, 
.© gran -/ignori che d' intorno fiate, 
gluftizia chiedo a te somma corona, 
mai non fu /atto fimi! vituperio, 

-e -mi hanno rubbato il monaflerio. 

I ■ * 

, Almi mi<er* me difventurato , 
dimmi dhV t’ ha rubbato qui da vanti, 
ahnè che il Crocifirtb m'han /pezzato , 
diceva Carlo ehi fon quefci , e quanti , 
tutto l'altare m’ hanno difptgljato, 
rotta l’ancona con tutti li Sa- ti , 
dimmi chi fu , dice lo '■ir pn dente , 
j e Malagife piang* fortemente. 

■Similmente ii diavolo piangeva , 
è Malagife parlava di botto , 
che viene perleguitando diceva, 

«he tutto iti' hanno tallonato, e rotto 
mofirarle piaghe Carlo fi faceva, 
Che ben pareva a veder un corrotto * 
diceva Carlo: dimmi chi è fiato; 
•H« rifpol'e , i» fono canfumato . 

Molto m’ hanno battuto il cipanaro 
« tutte le campane m* hanno rotte, 
fino le corde via fe ne portare, 
«hi fu che fece ti fati* condotte, 


N T « 

/ignori monaci anc*r bafionar* ,-v 
mifericordia di giorno, e di notte», 
dimmi chi fu, or parla prefto, e conta, 
c Malagife avea la lingua pronta. 

r ’l refettorio m’ hanno fracaflato , 
figaor , e g larta m* hanno la cucina , 
dimmi eh fu Carlo 1’ ha dimandato, 
fumo Crifttani , o gente faraclna, 
diffel’ Abbate io fon vituperato, 
ruppeno le pignatte in tal mattina, 
le fec'hie si portaro , e i caldereni 
dì, santo abbate: chi fon li ladroni. 

F, M cuoco nierto /ignori mirai, 
rotte le b*;eie , il v-n peT Incelato 
chi te 1' ha fatto dilla abbate ormai 
e lui piangeva come difperato , 
mifericordia prima domandai, 
l’ortolan morto,e’l giardin* guadato, 
chi te 1' ha fatto devi contarmi , 
e n*n tant* parole più n«n frtm» 

* i 

Signori , almen mi forte avanzato, 

10 Crncififf* , non mi curarei, , 

11 paramento via m’ hanno portati, 
le pianete ilracdon gli uomini rei, 
un calice che al/ai m’ era enfiato, 
tapino me , che morto efTer vorrei, 
di ivolo ormai di chi è fiato quello 
certo impiccar farò quel così fello . 

Malagife perch' abbia ditt* affai, 
rifpofe •• fign*r mio. Io gran ladrone 
Rinaldo è fiato , or ecco tu lo fai, 
all' ora Carlo intorno ( voltone , 
che ve ne par lignor portenti , e gai . 
chi vuol difender Rinaldo d’ Amone » 
che non debba morirc*n pena,c pianti 
ha nierto mane alli monaci santi • 

* • 

O santo Abate , non ti dar pgnfiero 
eh” e Ilo fari di fubito impiccato, 
che mai n*n guafiarh più monaliero, i 
lui di (Te non farò già riftorat» 
per quefto del mio mal , facro imp«r* 
più non arò quel che m fu rubbato» j 
di(Te,l’ Abate poi che lo prigione 
prima che mera abbi «•nteflione, . 

Chic 
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èhe suol peccati vada a ricercarli disse 1’ Abbate con voler gioconda 
che lui non perda 1’ anima mel’china, se[tu fuor (lato di Criftianltade , 
se qualche cola polla far la /ciarli frà Saracini ormai conta il vero, 

hai tu commesso nfuuo adultero . 

Disse Rinaldo certo coir assai, 
disse 1’ Abbate if fu poco peccato * 
per due figli ch’avelli magni , e gal 
li quali al mi. odo, ho c' isolino amata 
per fin qui coroseiuto non m* hai 
all’or Rinaldo s^ebbe imaginato,, 
e Malagise predo conoscia ; 
in cotaì modo più pian glj dieia.. 


se 

del danno fa tto alla nodra cucina 
« che porta i m iei f*tt rartettarli , 
Canodlmodra qui molta dottrina , 
dicendo: Impcrator fa che cortentl 

10 Santo Abbate con li tuoi talenti. 

Signore all'or Mafagife inv ; orte , 
alla pregione dove era «turdato 
dentro al portello 1’ Abbpre c lode , 
Dio ti «Ila pace po’ ebbe parlato , 

11 inaldo con la teda rv'hofTe 
come v* ho detto era incatenato. 


A queda volta non abbandonarmi 


pace e ben tonll a Dio a semedefimo, lui dice tice , non più parlare, 
al chiericato e tutto il Cr dìanefimo “ * *" r ' — *** ^ — 1 


Disfar il possa , e metter a rovina, 
s. Pietro, con s Paolo , e s. Giovanni 
irultiplicar la levee Sai teina, 

^ fopra 1 : Cjriftian venfan li danni 
e fian didrutti in una fol mrttna 
Carlo , e li Paladln perforo ■ danni 
se tV accodi monaco traditore , 
come ti pagare dello tuo errore . 

E dirte figlio chiaro più che giglio 
alle cose mondane non pen'are 
f anima tua non mettere a periglio 
et in. eterno or non la dannare, 
accordati con Diote ne configlio 
volse Gesù per te sangue versare , 
misero peccator ti pentirai 
di tua colpa , e con Dio raccorderai 

' » M * l 

Rinaldo a quedo adito umiflofle 
e lui dirte con Rran snff renza , 
or vien 1’ Abbate . e lui aqc-iftnrte 
•nde ver lui con dolce sua dense 1 za 
li suoi ragionamenti all’ ora n orto 
rubbadi mal dimmi senza temenza , 
se di quello d’ altrui già mai togliedì 
«se omicidio già mai coramettefll . 


a Camelon fi voltò come parmi 
predo li ferri fa che abbi a spezzare, 
R jnaldo disse tu vuoi consolarmi, 
e io pensato non harebbi mai , 
che fimi! fatto eli fosse incentrato 
in Suo scambio 11 demonio fu redato. 

Malagise . e Rinaldo sei» và fuera 
con la i ua cappa, ma senza suo arnese 
dove m n può modrar la sua gran qxa 
o bello inganno che usò nell’ impr A 
e li non feno. già molta dimora, 
pur V alagise dir a Carlo prese, 
elio non vole alcuna penitenza 
ora. lo fà.imp : ccatsenza, clemenza. 

- Poi fipartirno, • se ne sono andatig 
sopra liaj/trdo Rinaldo montava 
due volte i segni furono sonati-: 
Rinaldo fuora della porta andava , 
appunto il < ont'Orlando anno trovati 
Il santo abbate predo. iddi mandava 
dite se la giudizia ancora viene , 
difse.l*' Abbate ; sì.aspetta pur bene. 


Andando lui.dicea piansmente- 
che traditore non me vederai ,. 
impiccare nacqui nella tua gfnte, 
lasciamo andare li cavalierg ii ». 
Rispose poi Rinaldo quanto al mando che fi mettano in punto francamente, 


ho fatte cose per neceffitadg , 
ora mi vedo della morte al fondo 
* ùptqimio di me prandi pictade, 


dirò di Carlo che non pensò mai , 
che libero il processo era ordinato 
c della Marca Ugieii era chiamato. 

Al 
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Al quale eonp«fte«za commetti» 
•mito tn cento 41 noi « cavallo, 
Rinaldo metto nella tua balìa, 
tofto vàfuora, e impiccar senza fallo 

10 buon Danese all* ora rispondi* 

In vita mia ma' fecefimll ballo 
•ervlto r aggio più dì cinquanta anni 

di , e di notte softenendo affanni , 

In queftontodoml vuoi meritare, 
manigoldo mi fai trillo , e villane 
onnr non me , con teeo a contrattare , 
C le spalle voltava a Carlo Mano 
Adolfo lui all* or s* ebbe a scusare 
che In fimìl cosa non porrà la mano 
*U* ora C arto disse con gran rabbia 
«Itro rimedio converrà che s’ abbi» « 

E *1 Conte Gano di crudeltà bramo 
f Impestar disse or* ch'aspetti,* 
fodoil ribaldo alla frrca mandamo , 
*)tri ci sono fedeli soggetti, 

*1 Conte d* Aitefoglla no! lodiamo , 
«lì lui non * mefller che tu sospetti , 
«ll*o ra disse Carlo lì Conte andate 
« cinquecento In compagnia pigliate , 

Andate predo sena* altri Intervalli, 
non abbiate pender d* alcuna cosa , 

« fate a quedo tratto non C falli 
Cano s* affretta , e niente fi riposa 
perché laglorla di Rinaldo calli , 

C conia mente iniqua, e fbrìos* 
alla prigione corse senza teda , 
con furia rabbia, accidia, e contempi' 

( d* , 

F comandò da parte di Carlone 
che nella man Rina'do gli fia dato, 
tuttamente aprirne» la prigione 
per certo Carnei on sen* era andato, 
vedendo i V-aganzefl tal ragione 

11 Conte Pinabel ebbe gridato , 
Umilmente Folcro con *ndrino, 

■« tradìtpr al figlino! di Pipino , 


Cosi l* avete voi lasciato andif* 
perla mia fC,ne sarete pagati ,, 

In fra loro fi cominclorno a toccar* 
•isal all* ora ne furno ammazzati 
senti 1* Imperatore lor gridare , 

* pensava tr» se dopoi trattati 
fi giunse a Carlo, e dlsse.o Imperatore 
Rinaldo non fi trova or come more « 

A 

Jl come Carlo udì tal novali*' 
tal doglia forse non ebbe già mal , 
toftp alttòbetta comodava in quell* 
Il bando per la terra mandar*! 
chi tien Rinaldo, e tace, e non favelh» 
fia della vita priva con gran guai 
ciascuno in fino al terzo parentado 
brusciato predo fia di grado in grada. 

Però chi lo rltlen venga accusarlo 
e fimllmente chi di lui sapeffe 
doppo a cavallo fi montava Carlo 
acciò che ogn'uno meglio lor temess* 
Gano non refi* già d* accompagnarlo, 
perchè prQvifion ben fi facesse, 

f »er tutta la Cittade romor era 
e porte son serrate * t»i maniera , 

Di fuora era rimato il Conte OrlidQ 
l Paladini in piazza sono armati 
Adolfo ad Olivier fi va accollando, 
vèrso lui dice tal sermoni ornati , 
o bel cugino andiamo cavalcando 
verso la casa de Oliando In tal (iati 
le «*è Rinaldo ora salvato fia 
Un famiglio di Gano lo sentia, 

Subi’o, «predo a Carlo son'andav^ 
alto gridando qui venite ^ire 
verso la casa 1* Orlando s* Inviava 
, ne crede già di tal cosa fallire, 
il Conte ano , e Cano il seguitava 
et i Paladln fi mlssero a seguire 
la nave è in pano , e già le vele cal* 
nell* altro canto lo penfier 11 fala , 


fiat iti Itali r rim» , 


1» 

11 * 

♦ . 

Il 


!Sf 

:\o, 


ida 

*» t 

* 

» 

atl 


àtri 

vi 

e* 

v» 

Ire 

:caU 

Li 


Iti! 


s « 

I Uei* formata «fella chiara luce 
del lume cternodi gran cari tade 
che al buon fine ii pecca tor conduce 
znemoria infonderci , arte , e boutade 
« pre^a quello che *1 tutto produce, 
che in me non ha alcuna oscuritade 
come miracoli tu moftrafti tanti , 
cosi tempra , e governa li miei canti. 

Or giunto Carlo alla casa davanti 
da Orlando dov' era lo eran rumore 
Subitamente li famigli, e fanti 
serrati le porte i e Carlo rtfta more 
con fonde fi aldabella rei sembianti % 
tutto fi muta il suo vago colore , 

Se Carlo diceva or dammi to> o 
qpiefio ribaldo che tieni nascosa .. 

Ella rispose figoor se nè andata 
disse Carlo come 11 lasciai!} gire , 
come fignor io non I* ho dinegato, 
mi fi convlen che li debbia aire 
«h* elio non vada dove che gl* è grato, 
mon creder che Orlando voglia dire ; 
io dimando Rinalvo il traditore, 
alquanto a lei cosi tornò il dolore 

Dimandò poi se Rinaldo In casa era. 
chetamente avea di volerlo salvare 
perchè ver luì era sua voglia intiera 
sentendo che *1 non era.vo'se andare, 
ed la famiglia all'uscio in tal maniera 
aprir lo fece , e senza più tardare 
pn conte di Maganza gl’intrò innanzi; 
credendoli di far di grandi avanzi ... 

A quella volta lalfu tant*' ardito 
tanta arroganza usò con suo pender! 
che mirando lo viso, colorito , 
cioè la sorella del prodo Olivieri , 
pei lo petto 1 piglia , et ha fai lire, 
tanta superbia, ha Can da Pontieri 
Aldabella vedendo tal fallire 
• conte fotte cominciò , a languire . 

© Conte Orlando^ quella la corona 
<«n la qual tu me debbi coronare 
quello è l’onor, eh aspetta mia perso» 

Àc per lo petto me vtde pigliare ina 
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e lo grido alto per tutto risona 
Olivier che conobbe tal affare 
tutto turbato mira la sorella 
e per grande irame nto non favella *• 

Ma come vigoroso magno , e degnò 
tira la spada , e driero n* arnione , 
il traditor all* or falso maligno . 
la via lasciata , et indietro lì tifone, 
e lo Marchese senza più r tegno. 

In su la teda a punto lo trovone». 
che Io lavila per Infino alti denti , 
il Duca tflo fo ancor con valimenti. 

Con altri predo cominciò a voltati 
a 1 cani traditore , e quei feria , 
sopra li Magarseli avia provarti , 
cosi ciascuno Patadin ficta- 
oquantl morti s' ebbe a ritrovarli, 
vedendo quello un messo li parti» , 
torna alla piazza , e valli lamentando 
subito andoe per il Conte Orlando . 

Il qual fìrnr deira porta (lava ancoro 
subirai) ente la novella dalli , 
in quello Malagise sen vi .fuor a K 
ogn' un rocca ben li suoi cavalli. 
Orlando tor< ò dentro , e non dimorò 
e per Rinaldo il cor più lieto dalli ^ 
ch'ei sene foflV gito era contento,. 
«Carlo giunse lui con ardimento.*. 

Per ira avea cambiati i suoi colori 
Carlo gir dice , ó nepote non sai 
fuggito è H. inaldo , e con suoi furori » 
fuor di prigione , e tu m* intenderai 
ancor commetterà di molti errori , 
guarda nepote se in casa tu 1* hai , 
loGano, empiti andorno a tal miftiero 
assai n*ba moni Adolfo, et Oliviero, 

Rispose Namo , re feceno bene 
era di quello non dite più avanti 
Orlando intendi quelehe ^'appartiene 
ben eorobbe di Kamo i su"i sembianti 
se come chi f .111 portato ha pene, 
cosi fece redar li combattenti 
e tutti se n* andorno a disarmare , 
gioiti sella Città s* ebbe allegrare . 
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Del possente KInaldo che è scampato, 
o quanta doglia Cario ^ e Ciano avea , 
lasciamo quelli , e sarò ritornato 

• Binaldo che non se ritenea , 
con Mflagise fi fi» ritornato 

a ‘ pr.t' Alban come s' appartenea 
e 'I pensa di voler far sua vendetta 
1» in? egna di Mone addosso getta , 

E per lnsee na pigliava la morte 
•scura quanto p (fa ,e scapigliata , 

Il magno Cava’ier gagliardo, eforte 
ben ip punto metteva una brigata , 

«li quattro mila combaxreirti , e scorte 
che non avrian ia compagnia lasciata, 

•t eran tutti quanti sbandeggiati. 

• molti ladri fra lor jon trovati . 

Binaldo inficine con tre suoi fratelli, 
lo Mont’ Alban iasciaro Mal=gigJ 
»er tempo a notte cavalcomo quel» 
predo trovolTi pretto di Parigi , , ■ 
«oo'crze crude, e con li penfitr felli, 
B inalbo vuol trovar li sui nemigi , 
Dondrico sempie innarzi cavalcava 
ftr li speroni con aftuxia andaya . 

Ora qui alquanto lascieremo pili , 

« Carlo , e Gano alquanto ritorniamo 
I' urncon 1* altro , par che fi favelli » 
dicendo oauanti ingannati troviamo 
roftri penfieri percotal appella 
diceva Gano ora ripariamo 
Carlo disse ripara rinegato, 
fbe ’I te bisogna per Je*ù beato , 

E Gano come quel che già temea , 

de suol face» quattro imita armare 

perchè alla tem proveder volea 
folco , e Apdrinofi fece chiamare 
c pinabf 1 che nop fi ntenea , 
che Binaldo non poss - danneggiar? 
ora subitamente voi n andane; 
deve bisogna più gente lasciate , 

I provedete come pare x voi 
«he quello ladro non possa far danni 

ei ben pensava di salvar i suoi , 

m sU f«»e »«ntU W' t « » 
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come che predo cantammo noi 
o quanto fumo a me , i lor inganni 
fuor di Parigi se n’ andorno quelli , 
Via cavalcando furibondi , e predi . 

È forse tre giornate andati sono , 
et una sera s' erano alloggiati , 
fra lor Dondrico venia in abbandono 
che giù di lui non erano avvisati 
elio intendeva il lor parlar al suono 
o come predo i palli ha rivoltati 
al primqsunno Rinaldo scontrava , 
gente qui predo Dondrico parlava » 

E non viene eh’ alcuno ne scampi 
or tutti infieme vediamo pigliarli , 
quedo fgran per lor cattivi inciampi 
Binaldo gli assaltò per ammazzarli 
In coiai modo par che d' Ira avampl 
}1 redo uccise i Conti fe salvargli , ■ 

pelò che lui li volea impiccare , 
perchè potessen teftimonio fare t 

I j rei cavalli ora li fi cambiar# 
overo di quant’ anno guadagnato , 
inverso Mont'Aibano tutto mandato, 
ogn' un all’ ora fi fu ridorato , 
poscia a Parigi d * no « e atrivaro - 
senzS saperlo uom che folle nato, 
prima li canti cnm erano armati , o, 
con I? lor vedi furono appiccati , 

Ben volseno pagar molti denari , 
ina pur Rinaldo non volse pili niente a 
così son morti con dolori amari , 

Gano di lor nulla cosa ne sente , 
e poco valse a lui li suoi ripari 
R inaldo fa 1* aguato con sua gente , 
et ecco il chiaro giorno che venia 
per lo paese poco fi sapia , 

A meza terza il Sol glvafi alzando, 
or su levato ogni buon Cavalieri , 
era alia messa andato U ConteOrland® 
fuor della porta uscì il •'anes.e Ugieri 
con sua famiglia ne ai va cacciando , _ 
con can da presa , e buoni levrieri 
li suoi ora , nè lui non era armati 

gloasr M-ffttho,* titapf ic«a 
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Immantinente gli ha raffigurati 
o come predo lui s' imaginò , 
che Rinaldo fu quel che gli ha ipic- 
subiumente predo fi voltò , ( catl 
elTer non voglio dille a tal mercati, 
dentro a Parigi folo ritornò, 
chenó vuole quel giorno gir a caccia 
ocome predo la campagna Ipaccia. 

... .1 • 

Non fu sì todo a cafa ritornato 
ehe^'lbuon Rinahio co li fuoi fratelli 
indente diretti ultimo d* un aguato 
e alla porta furon giunti quelli, 
all’ entrar non gli fu contrariato 
dritti per una drada fen van elli 
e giuri fono ad una via ch’è in croce 
con furor grande , e con terribil voce. 

Gridò Rinaldo viva Mont’ Albano 
e tradltor alla morte, alla morte, 
ecco che tengo la mia spada in mano 
nò m’ ha prigione Carlo ne fua corte 
chi potean fuggir faldl non danno , 
quanti mefehini fentono ree forte, 
per quella drada lo foco metteano 
o quanti danni quei ladri faceano . 

Rubbando vanno le cofe sutile 
di garzonettl pietà non d avia , " 
Rinaldo fu crudele ,e non umile, 
o quanto era 11 fracadb che facia , 
dicendo s’ è alcun che fia virile 
facciali avanti e elio ogn’orferi* 
per la terra levolfi, e’Igran rumore 
intefe 11 tutto ben l’ Imperatore . 

Con Gano ragionava il Sir Soprano 
che cofa è quella <JÌfle l' Imperieri 
intrnto allo fignof di Mont' Albano 
con più di quattro mila Cavalieri , 
quello mi par un fatto Iniquo, e [frano 
Re Carlo dille a Gano da Pontieri , 
alquanto male fegulta da quedo , 
tutto fatto a Rinaldo difonedo . 

Or fu all’ arme l’ Imperi er armoire 
e Conte Orlando E dava alla meda 
un Cavalier a lui apprefentofle 
e come di parlar avia gran preda 
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il Conte Orlando già li commode , 
all' or con Dio la lua mente confeflla 
or che dimandi dice , or come dai , 

o fignor dice e 'l e' è tormento, e guai, 

. < , . 0 , 

Or al pfefente todo foccorrete 
Rinaldo è intrato dentro di Parigi 
il danno eh' elio ha fato intenderete 
amici non rlsguarda , ne nemici , 
ahi dice Orlando 1’ arò nella rete, 
correndo va dicendo San Dionigi , 
giungendo a cafa chiede 1' armadura, 
già non a vea d i Rinaldo paura . 

‘ Ì. ... 

In quedo meto i Paladin s’ armaro 
e in piazza al palazzo fumo andati 
con trenta mila è più fenza di varo 
Carlo con Gano a cavai fur montati 
ecco che Orlando volea far riparo 
via su brigata fon li fuoi dirati, 
e veramente fe mettla davanti, 
dilTrcoavien che Rinaldo fi spianti . 

ft 

Così fecuro a quella Volta introni 
averli erede dentro ben ferrato 
in quel loco R inaldo non rettone ,* 
tome colui che è nella guerra ufatOV 
e fatto 1’ a(Talto lui dimorone 
fuoi della porta fe fu ritornato , 
coinè fu fuor li fratelli chiamava , 
in cotal modo poi gli ammaedra va , 

-r ... • ■< >i*. ■ 

Dicendo via ve n’ andare dritti 
è quelle compagnie tutte guidate , 
tempo ancora non èche liano afflitti 
ciò che trovate inanti vi menate , 
cominciata è la guerra andare dritti 
Carlo fin che avuto h > buone dorate 
ma fentir gli farò nell' offa , e polpa > 
tal pena che farà fenza mai colpa . ‘ 

F con li fuoi compagni all'or s’invia 
benfe ne vanno ,e ciafcnn galoppava 
Rinaldo fol foletto rimania , 
e pianamente per la drada andava , 
e 'I Conte Orlando li fignor glongia 
alla via In croce donne lui trovava 
le donine fcapigllatè , e molti morti , 

Il chi Rinaldo avei fatti gfan corti . 

B v Ahi 
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Ahi come in quel Rinaldo or abba- a Gesù Crlfto s’ ebbe «comandare 
dicendo traditor ben pagarotte ( gli* poi fi voltò come un càn rabbiato . 
e veramente |i valor d’ una pa°lia Rinaldo feri valorafamente 
al mondo certo non ri lafcierotte Orlando (lava, che parsa un ferpente* 
quanti garzon fon morti eó travagli# 

ahi come fofpirar ancor f'rottfe Softien Tocolpo che non par fuoi fatti 
fuori di Parigi innanzi a Orlando or chi direbbe la cruda battaglia , •r-. 
• cario i Paladin van feguitando» di due forti guerrier poffenti , e adattic 

1’ un l' altro non temea una medaglia , 
Ma eìafcheduno tlen In mania briglia dice» Rinaldo li tuoi falfi tratti , 
giunfe ove appiccati erano 1 tre Conti a quefta volt farannd in travaglia % 
e li re ava Gano, e fua famiglia or eccaCarto il Paladin venirej r., , 

a lamentati perchè lui difn onti , Rinaldo il mira , e così prefe a dite . 
lalciamo O rno con turbate ciglia: , 

guaruava quel che al mal fono sì pron- Onnipotente Dio, tu certo fai 
dirò d*Or landò il qual feguirone ( ti li maladerti fatti di tcottoro , 
pretto a Rinaldo che non diqiotone (acne in quello abbandonato nò- m‘ hai 
- • . - così concedi a me di lor rittoto , 

Ben una lega , e meza cavalcate che fopra lor ritornino & guai 

volfe dalongi Rinaldo , e guardato e poi fi ferma fopra ibtefritorio 

ad alta voce cominciò a gridare dietro alle spalle lo feudo fi getta 
„ voltati, voltati otu fignor mai nata e poi la spada prende con gran fretta • 

- psela mi i fede ti voglio pregare , -, * . i' . . , 

_ pre^r» Jtinaldo.fi fu rivoltato , ■ ? Con ambedue le mia e2 fi rivolta -, 

e fortemente la fua lanza abbatta sopra l-o Conte Orlando andar fi latta 
\erfc d’ Orlando tutto andar fi. latta. . se potette gli avria la vita tolta 
\ " ■ i : giunfe full’ elmo , e tutto lo fracafra 

Ad alta voce dice o traditore fiato non gli vorrebbe eflertal volt» 

or vedraffi fe potrai pigliarmi , o voglia ,o nò , quivi la tetta abbatta 

jnverfo lui lo Roman Senatore* 1 a furia , e l'ira con gli fentimenti 
ditte tu eredi ben forfedisf rmi, - ditte jUnaldo » ° Paladin .valenti , 
oimè perchè li nacque tanto errore,. • ■ •’ -i .. 

la morte fi giurorno come parmi- Avanti avanti con voftri sugelli 
elli con molta furia fi feontraro , dove fon or. voftri falvi condotti . , 

o Dio che forti colpi fi donaro . malvagi traditor iniqui j e felli, 

che per la Tanta Fè fete corrotti, 

Quelli ambi duo II feudi anno pattati or $bi vedette li cavalier belli * ' 
come mofirav a ben la lor prodezza a tutta briglia li infieroe ridatti , . / , 
-come feroci forti avantzggiati , ben che cìafcun diceva come ftimo , 
ciafcun di loro la fua lancia (pezza. guardar io. voglio, che nò mora primo. 

. oltra pafforno , e furon rivoltati •>*•’ .. 

col brid’in mano con grande ftanchez- Rinaldo poi con Adolfo S’ affronta 
R Inaldo ditte ,ofalfo traditore-, ( za. gridando fortemente traditosi , ... 

ancor ti pagare del tu® errore.. a quella falfa fi , onta con onta , r . .. 

\ ribello iniquo al vero Creatore , 

E lafciòdi Fusberta un colpo- andare- buona fama di tenon fi racconta ,• , . 
ahi come il Conte Orlando ha trovato- ufeito sei del buon viaggio fuore , 
nel colla del cavai. il fe inchinare Rispose Attolfo ormai , non più dire 
denti il Conte il colpo divietato .tempo non è già quefie cofe udite . 


» 
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Ma se mi eredi non voler qui dare» Orlando giunse che vuoi'far vendetta 

t TI notroì rnAanuv * e J* u _ ....Al.. I.J !.. r - . .. ■ _ 


non potrei foftener tanta battaglia , 
non ti voler (opra dì me rifare , 
f esggl quanto tu puoi la gran trav giia 
Orlando qui se vuole ridrizzare 
guarda che M suo furo re non t* affiglia 
vedi che Carlo arriva veramente 
tu solo non p trai con tanta gente. 

•*fTal danno fatto hai dentro a Parigi 
portato ha pena chi non fu Incolpato , 
hai fatto danno ancor a tuoi nemici 
apvteffo Orlando sei così arrivato, 1, 
che sridando venia per San Dionigi 
per la mia fè ancor sarai pagato , 
e con ruiiiore già batteva'l 2enti , 
dei far morir Rinaldo con gran (lenti . 


di cendo quello ladro ha fatto male , 
di far morire cotanti poveretti 
femine , vecchi , e tanti garaonettl . 

Tanti per lui s’ abbruciorno nel foco 
il Pavigiiont fece lui drizzare, 
Rinaldo vede il ftendardoln quel loco 
predo dimanda senza dimorare , 
la sua armadura a r ajardò con gioco 
per gir a guerra con lor contraffare 
Rinaldo a morta la persona altiera 

Rajardo ben coperto per certo era . 

R inaldo quella lettera far fi dava 
dove ancor erano tutti li figlili 
e <a Cavallo Coletto montava, 
senza brigata, e. par pur che sfavilli 
la lancia, e ’l scudo seco li portava . 
di dietro alla b ndiera ove son quelli 
lo Conte Orlando lo vede venire , 
in contra lui n* andò li potente Sire. 


■Rinaldo che comprese con furore, 
che contrattando perdere il partito , 
e a traverso mandò senza rumore 
In un punto de lì fu partito. 

Orlando il seguirò con gran furore .. 

che sua gente adunava in sù quel llto Come li duo cugirii anno» fcontrarfi, 
dicea compagni miei lafciamo adarlo buona' parola non fan tra di loro , 
e iofino' aMontafban voglio trovarlo, ma crudelmente s’ ebbe a minacciarli 

pafsò Rinaldo alto senza dimoro , 


Per quello giorno a Parigi tornati 
che mai direbbe Io gran minacciare 
sotterrati fur quelli tre impiccati 
fu in punto Orlando senza dimorare 
e tutti i Paladin son comandati 
che al prefente !ó debbian feguitare 
fu in punto ventimila , e feicento , 
In ordin fumo tutti al suo talento . 


e di Orlandoinconi nciò a lamentarfi 
‘ dicendo o traditi ioti divoro 
perwando allo tuo falso tradimento 
or guarda il tuo figlilo a tuo talento. 


Deh guarda ben se qui già mai scrive- 
e vedersi se tu sei traditore , ( (lì 

non dormirò vilkan , ! fà*chè ti deftl , ' 

, 7 a Orlando all'or tutto sé moire il core 

Inverso Mont Albano or se rie vanno dicèndo quefta caifr* dove averti," 
di emrnoin giornnal camin tutti tro- io ebbi dal Re Carlo Imperatore 
laccamo turtl lor con tal affsnno( vati Orlando guarda , e la lett«ra leggeva 
e a «inaldo saremo tornati o Dio ehe maraviglia sèn faceva . 


che se ne va facendo molto danno 
o quante malfarle son consumati 
a Mont’ Alban* molto se fornta , 
mettendo in punto sua cavalleria . 


F- perchè a quefloOrlantfo non ttorortì 

nè porto avea mài lo suo suggello , 
nè mai li suoi penfieri furono morti , 
fkp arfefTn il - a far morir R.inaldp guerrler hello 

. K*n fi « veramete aletta Pensa iettar se luì rifarai attòrti , 

e ben fi pensa far^uerra mortale poi a Rinaldo se rivolta elio 

rimalo t ^ C,a / ChCdÙ fi a(re , tta ’ quefta è unacoSa ^endn sepoi mai 
«HTun rimedio a lor furor non vale , fermati un poco , e qui aspet terai, 

' . B a Ifen* 
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E senea fallo lo quldlmoflrarottl 
per modo tal , che tu m' intenderai 
che non me ritrovai siivi condotti 
re scrilli quivi , nè mai figillai , 
or aspetta cugino , e menarottl 
Turplno , e tutti gii altri fignor gai 
e teco intieramente parleremo 
e dove vién tal fallo raperemo • 

E poi lo Conte Orlando fu voltato, 
a i Paladini la lettera porta . 
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Carlo , e (ignori non vò blafimando 
ancora quello fatto intenderai 
colui che con virrute il tempo aspetta 
vede de gli nemici suol vendetta. 

li Paladini Orlando , e Rinaldo , 
come intendete fi fumo affrontati , 
e varamente ferno e il patto saldo 
che Gano area orditi tai trattati 
ogn' un di lor di carità fu caldo , 
e indente all’ ora fi fumo accordati 


giungendo a loro gli ebbe domandato dicendo il mal , che e fatto però redi 
o polita leggiadra magna scorta. in quello modo s’ accordaron quelli . 
ditemi quello caso che è incontrato 

di che il mio core non se ne conforta Che’l buon Rinaldo a Moni’ Albi fi dia 
ed a Rinaldo tutti quanti andiamo in pace , e non li faccia lui turbare v 
da che vien lo difetto li diciamo, dal Conte Orlando Rinaldo voli» 

che i banditi pollin ritornare 

Indenne tutti quanti fumo andati alle lor case con la mente pia 
innanzi aRinaldosèza gli elmi in teda cosi promirte > e fece! i «lìervare», 
non han scudi nè lande i Siri ornati levoffi il campo , e a Parigi vano 
e a Rinaldo giunti fumo in quella , Rinaldose rimase a Mont’ Albano . * 


E inaldo gli ebbe tutti rimirati, 
dille ben venga tutta quella getta 
che v’ha fatto Rinaldo al mondo mai 
o vigorod Paladini gai. 

li gran servlaii sono smentitati 
e ancor ve n‘ andate smenticando 
se lndeme voi vi foflete accordati , 
per danne al mondo della vita bando 
«he abbiate fatti dmill trattati . 
o perche non r* andate vergognando 
e tu Turplno prete chiericato 
come con falli tà m’ hai ludngato. 

E come qui perchè non vi sfamate 
senza ertemi più contri «traditori 
ecco che l’ arme mie avrò gettato , 
vergognatevi ormai de vodri errori 
che volete da me qui dimandare 
che volete esca della vita fuori , 
rispose Adolfo tu hai detto affai , 
al mal eh’ è fatto tu colpa non hai 


Ertende aderto i Paladln tornati 
in Parigi l’Imperatore avanti 
1’ Imperatore sì gli ha rimirati 
e voltò gli occhi con fieri sembianti, 
e poi pati andò via con li suoi di rati , 
o vigorofi , e magni Sir galanti , 
or che di quel ladro», che ne incòtrato 

che qui da me non 1’ avete menato . 

0 

Se morto è in campo ìq sonmolto lieto 
se 1’ è campato male me ne pare , 
rispose Orlando tu tien il decreto 
di grandè Imperator il può guadare , 
e la tua voglia in palese , e in secreto 
buona è la tua giudizia temperare 
affai s r è fatto, e con gran ragione 
levar fi vuole ormai la quedione • 


A seguitarlo mai non faria bene , 
in grazia torniamo sbandeggiati, 
Rinaldo mai ribetlo non s* attiene 
se ben ricordi li tempi partati. 

Nè Umilmente non ha colpa Orlando gli affanni , e le fatiche con le pene , 


ma donde è proceduto penferai 
Orlando diffe mette quello in bando 
che frinii cosa giammai non pensai. 


rispose Carlo vi set« accordati 
io son contento e accetto ojgnl patto 
quale a te piace , o mio nipote adatto. 

Ben 
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SECO 
Renblademava Gano nel secreto, 
sàoi penf.eri sono ««usti , 

benché fi modri nel v ' ls ‘S8 l ° U . et ° 
bC in oace 11 Ctldlan reftati , 

<*« n»*" 

ben n,mvi caft saranno incontrati 
" ub „. an gue fi convien versare, 
e 'quante terre ancora rovinare . 


ditemi Si vi par del buto veletta 
di Rinaldo lo qual porta da banda * 

elio forte è com e ‘»P* ta ♦ , 
e Umile non credo ha fri noi 


o ouante madre perderanno 1 tigli 
Quante Perderan li «or menti. 

nnante lagrime getteran H cigli 
° q “,e fi quarciara il viso co* diti 

q convien che nn’altra lftona pigli, 

raccontar li caf. «abili ti , 

P melo Re Marfilio da sua banda 
Sarlo, e Criftian pace comanda 


Venuto so» per far fella , e paoe 
come sapete al presente qui fono , 

Sef’S P« ’ 


p veramente lui « «PPresentava, 
f fratelli, e con 11 suoi baroni 

»SM , .«"«In c.«e quivi «.«• 

ILnnìù Baroni nelle lor regioni , 
Re di Granata a quello non mancava. 
J Ve di Sedo con suoi compa non, . 

Re di Immonda ancora presentofli 

J e M a e di Salmacare li tro volli . 


Li, aracini suo furor vedendo 

dicendo' : oSS? la 

se non mandiamo come che datarli 

^SSt! perché fi. percoli® 


r 

Con ben dodici R e incoronati 


Non anderì come su 1 altra fiata 
si che pensai- s'ello de venire, 
che sua persona fia danneggiata 
Orlando P e tutti gli altri con defire 

avea la lor mente *«■“**»<. 
in verso Carlo vai* parlando fue , 
or' s' altra nevita voleri f»tc 
guarda che tal penfier debbi laflarc 


Gano diceva , o Carlo alto fignore 
se tu Rinaldo svergognar vorrai , 

iWpuol far che l'abbia disonore 

tanto povero lui non fu già m»> ’ 
altro che sei cavalli a tutte 1 ore 
tnanda per lui che te ne riderai , 
che dir ti sA non han da mangiare ’ 
perchè fi dà , e non va piu a rubare 


Rispose Carlo nilfun pentì 
ch-ei mondo la mia fede ma.pu min- 
lo vi prom ..tro a tutti manlfe <o ( chi 

Rinaldo fia «euro i 

danoi Adolfo infieme appareccniav* 

trenta milìa bisanti, e non mancava. 


Rispose Carlo certo hai ben detto 
» lodo per li suoi baroni manda 
i cui parlando vien sema Sospetto, 

. poi in tal maniera lo* comanda, 


Molte some di drappi, e veftimcmi, 
segretamente fi il manda Orlando, 

r.ì “»ni «»*>?““«« 

. mnlrn Dredo come io vo contando. 
Rinaldo % suoi fratelli *'£*?*' 
o come adoffo fi vanno adobbando , 
e ben trecento compagni trovava 
Wetteafi in punto, e già non dimora 
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il CANTO. 

Carlo co n Gano già mai non pensarti ogni dì nel tuo ajuto utile trovo 


che veni ,r e egli con tanti ornamenti 
li figliuoli d’ rtmon non di'oeraro 
o come fanno belli adornamenti . 
con Malagise uom potente, e caro, 
vennero via con gli suoi talenti , 
con il compagni, con Iorarme armati 
una mattina in Parigi entrati. 

Trombetti ,e piffarl sonano dinanzi 
tutta la, gente corsero a vedere . 

P3r che Rinaldo tutti gli altri avanzi 
chi biaftemava chi avea piacere 
giunse al palazzo senza tifarvi cianzi 
follo smontò In magno cavaliere 
con suoi fratelli , e ancor Malagigi-t 
C vanno innanzi ai Re di S. Dionigi • 

E certo mai non fu ben in punto , 
c quanto Carlo , e Gano Io miraro 
e così ornatamente elio era giunto 
o come forte fi maravigliaro , 

Gano di doglia ben parea defunto 
diffie Rinaldo all’or senza divario 
quel Io vero Gesù fi gliol di Dio , 
ilqualin paifion per noi morio . 

i f *• J 

Col sangue giufto tutti ha liberati 
perchè andava no jp ria d mnazionp 
delle manòel demonio n’ ha cavati 
e chi lo segue con divozione, 
alla sua fin và a i canti beati 
se fi ritrova con buona intenzione , 
così lo vero Giesù te mante na , 

• c faccia trionfar tua magna insegna . 

Tn quella vita lui ti salvi ,'e guardi 
Con pace , e onore in ciascun 1 ito , 
trionfare in vittoria i tuoi (tendardi 
e ogni tuo nemico consumato 
tnantegna tutti i tuoi baron gagliardi 
or eccomi fignor apparecchiato 
per fin ch’io viva t’ a vero a obedire 
e drittamente con fede servire . 

Rispose Carlo pur or non ti provo 
il tuo servire a tutti è roan!fefto ri 
t“ quello non comincia qui di nuovo 
beo fii venut* in quello parlar , refto 


ora piu innanzi non dico di quello , 
a Gano a Callo poi fi fu accollato 
dicendo, or guardacome m’hai parlato 

Vedi tu che non è vero di niente , 
che Rinaldo fia tanto poverello, 
all’ or Gano rispose preHamer.t» 
per certo svergognar dovemo quello 
fi che li vanti ogni baron presente, 
che fi potrà vantar lui eh’a un callell® 
il qual non balla a darli da mangiare.' 
se lui non va nella lirada a rubbare. 

Vituperato fia con quello almeno 
Carlo a parlare quivi più non (lette , 
che nel secreto è p eno ul veleno 
tutti i baron dell criftiana sette , 
Carlo chiamò co chiar volto. e sereno 
e difie , o care niie g^nti perfette, 
a quella volta voi vi app reechiate 
e in punto tutti quanti v’ alenate. 

Senza alcunearmi nella mia presenza 
e ciascun seco fi debba pensare * 

di piò che vuole la magnificenza, 
e che in campo potelTe mentre, 
che te'soro seuz’ altra reliftenza 
per un bisogno me ne po'fa predare 
così Ila fatto elafcun rispoudia, 
pensate all'or 1' imperatqr dicìa. 

Io faccio per aver spaventato 
quelli c in saracìn noftri contrari 
che molte voltech' anno minacciata 
con molte gente , con molti danari , 
per certo ogn’ un di lorsarà scornato 
or sù figliuoli miei famoii,eeari 
ciascun fi vanti di ciò che far pone , 
fatto sarà diceva ogni barone. 

Nella sua mente ciaschedun all’ora, 
le ricorda ciocché fi ritornava , 
chi riman nel Palazzo, e chi va fuori 
1’ mperiero al presente l’ invitava , 
ogni fignor pagar senza dimora 
1’ altro mattino come bisognava, 
che vidano al convito già ordinata 
ad udire chi $’ è megli* vantato . 

Ora 

\ 
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Ora bisogna intieramente dire, 

l’ ittori.i che niente mancarone ,f , 
sì co c s'app^rtien dtrllo seguire , 
lo Duca arefto se n* andone, 

al buon R inaldo che deggìa venire , 
ditfe cugino io veramente sone, 
che queiti vanti son per li ordinati 
perchè ti vanti a quelli nominati . 

. i j 

Carlo sa bene la tua povertade 
e che di gente condutta non hai 
e svergognarti vuole In veritade, 
ma francamente innanzi tu sarai , 
che cinque some d' or di quantitade 
io pagaroile, e tu le porterai, 
Rinaldo dilTe certo vi ringrazio 
ma Carlo del mio v uro sarà sazio. 

Cugin di ciò mi lascia la fatica 
•he senza alcuno fallo io ti prometto 
del mio vanto ve rete la rubrica , 
che bè intieramente hoientroal petto 
Saprete quello , che in me li nutrjca , 
e quello eh’ iofarò con grande effetto 
ora ciascun barone fu partito 
Rinaldo , e Malagise se n’ è gito . 

A lui dicendo cugino al presente 
se in quello ntondo già servito m’ hai 
ch'io potrà dire certo certamente 
che uomo senza te non sarà mai , 
* che vuoi tu dimmi ora conveniente 
a Mont’ * lbano predo tu anderai , 
con la tua arte predo , il camin patta 
a piedi del mio letto c’è una calla . 

Eà cbe non manchi. cbe tu me la porti 
e Malagise dilTe lo farone, 
girno a cenar li duo cugin accolti 
poi Rinaldo nel letto ft coicone 
certo mi parto eh’ elio ft conforti, 
e prettamente lui s’addormentone 
Malagise da poi non dimorava 
Gano lor fe venir , e comandava . 

In forma di «avallo , e sù montava 
per l’aere voi indo sen và via 
in po co d’ora i n Mont’ Albano intrava 
che alcuna guardia già non lo sentia 
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tolse la cada, e sì la caricava 
e sopra lo demon pofta 1’ avia , 
e ritornò con le sue malie dotte 
che poco era pallata mesa notte. 

Et ivi la posò Si quieto , e piane 
che perquedo Rinaldo non svegliofTe 
sonno a via Malagise a mano a inano 
apprettò di Rinaldo colocotte, 
il giorno fi faceva presumano, 
or subito Rinaldo rlsvegliotte 
e prettamente ch’alzava la teda, 

vidde ’l suoMalagi se in Ietto in queda 

« 

Ah Malagise perchè m’hai gabbato, 
al Mondo onore mai più non arone 
per te rsmanerò vituperato, 
or eh’ ai tu Malagise sì parloné 1 , 
vedi la catta , che fii tu impiccate 
quanto R inaldo all’or fi confortone 
con allegrezza fi levò dopoi 
fu chiaro il giorno, et,io ricorro a voi 

Si come fignor di criftianitade , 
veramente eh’ ogn’uno fi sforzava 
secondo il suo potere , e qualitade . 
li ricchi redimenti fi trovava , 
incominciamo a dire la bontade 
come che Gano prima s’ inviava, 
una veda con collar di perle , 
o Dio che ricca cosa era vederle . 

Era la Veda di broccato d’ oro , 
parte per terra lui ne (trascinava 
accompagnato fu senza dimoro 
da più (ignori che lo seguitava, 
un eipelletto che valeva un tesoro 
rubin b Jazzi , e smeraldi li (fava , 
così a corte oe và con suo vigore 
appretto a lui lo fratei traditore. 

Erano a lato a luì diciotto Conti 
giàmai fi vidde con tanta adornanza, 
ben sono in arme , vigorofi , e pronti 
se futtero lesi quello è certanza . 
tal parentado mai non fi racconti 
nè così grand’ in la casa di Frania , 
lo magno Duca, Adolfo d* Inghilterra 
a dii che fia gran ricco già non fi erra 
B 4 Aitai- 
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Adolfo Duca un vèdimento tiene 
da capo a piedi tutto seminato , 
di zefiri , e rubini in varie vene 
smeraldi con balafli in ciascun lato, 
orna ogni cofa cpme fi appartiene, 
li suoi raggi rimetto, o Dio beato , 
della corona di teda diremo, 
della ghirlanda , che non valea meno. 

Che la corona la qual porta Carlo 
gran compagnia avea della sua sente, 
di Baron d'Inghilterra ora vi parlo 
e Duca, e Conte, e cavalier valento, 
quanto bisogna non pollo contarlo 
non me serve 1* ingegno* ne la mente 
appreflo il Conte di virtù ghirlanda 
« il Duca di Lancaftro in quella banda 

E poi appreflo di Norea lo Duca , 
lo Duca di Gineftra seguitando 
di Soffra il Sir, e pare che riluca , 
di Rutulante IKionte al suo comando 
quel di Sardeber par che se conduca 
di Chiese lo Conte non lasciando , 
di Norbilanda il vigoroso Conte 
quel di Bernoche con allegra fronte . 

'• ' .. 

Di Contulè il vigoroso Sire 
e molti altri fignori erano quelli , 
tutti mi par eh’ 4doHV> li ritire , 

«* Duca Adolfo quanto nnor avelli , 
eb’n par che la tua insegna fi mire 
apprpflo a lui ne venner man fefti 
Io magno Due.» Namo di Baviera, 
eon quattrofuoi figliuoli in unaschie- 

< ra 

Toi ne venia Salomone in Bertagna 
Rp Defiderio venia volentieri , 

Re d' Ongaria , che non fi sparagna 
con Paladini e ’l Marchese Olivieri 
Amen Cirardo con brigata magna 
e della Marca e ’l buon Danese (Jgierl 
in fra gli altri Dudone con la mazza 
or niflun fignor rimase in piazza . 

Nè i Cavalieri , che dentro non vanno 
or ecco su la sala congregati 
Suedi fignori fra lor se ne danno 
Carla e Rinaldo non f sonmodrati , 
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ma predo ancora loro vi sarannò 
Carlo , e Turpino infieme erano dati 
a dir la meda , e Re Carlo a servire 
or chi potria le riverenze dire. 

Tanto i fignori, quanto II criftiani. 
Carlo ha corona come Imperatore 
di tre corone lien nelle sue mania 
la palla d' oro che ha per tutte l'oro 
p-.ee dimodra per monte o per piani 
la vede imperiai di bel colore 
come eh e se appartien a tanto fire , 
ormi bisogna nel presente dire. 

Sì come aveva Rinaldo mandato , 
Dondrico per veder la baronia , 
e in che modo cìaschedun è andato 
come Rinaldo ogni cosa lentia 
elio con Malagise fu inviato 
in su la sala a punto ivi giungla 
molti pochi di lui v inno avvisando, 
in un cantone lui se va firmando , 

L’ Imperatore all* ora se affettava, 
per veder la fin di t>l configlio, 
Turpino appretto lui fi ritrovava 
con io sacro miffal firmando il ciglio 
da una parte li Saracinr (lava, 

P Imperator col dir ferma I’ artigli» 
o Pignori Criftianl a me davanti, 
di quel che può ciascun ora fi vanti . # 

V 

Come v’ ho detto fi dava da parte 
lo vigoroso Rinaldo d’Amnne 
Io Cont' Orlando sitcceflordi Marte 
in piè levoifi , che non dimorone 
con qu -I parlar che molto fi comparte 
e come pois’ udì (Te lo eomincione 
avalli a Carlo difle mia persona , 
avanti sì dinanzi a tua corona . 

Se quante genti sotto il Cielo danno 
uomini d’ arme, o gran Re Incoronati 
• quanti al mondo mai ne nasceranno 
o quanti all’altra vita son pattati, 
tnrnafler vivi per donarli affanno 
fodero in canapo tutti radunati 
con lor poffanzi grande .cantra mi. 
Orlando difle io mi vanto cosi . 

, Et 



'I 
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irinc9 Et lo Soletto fin dall* altro lato 
r,no N gì'a per paura non mi pentirei, 

1?rv it: ch'io la nen folli alla battaglia andato 

d*Ki e dommi vanto con li penfieri miei, 
che non è uomo In quello mondo nato 
criSiul 0 ouca , o Conte , o vero semidei , • 
’atnie Principi Marchefi , e amicanti 

e mini, che terrò dicon miei colpi pesanti . 
e l'on 

Tpitsi S’io non li detti fmperator la morte 
)K ancora avanti a me m’ avantarone 
olire, e tuoi bisogni a mantener tua corte 
lire. con otto some d'oro trovarone, 

a tua polla ali gente d'arme accolta 
nJiHi quattro milia a Cavallo acconciatone 
’iit Imperator a tutto tuo talento, 

>da» senza contar vintimilla , e seicento . 
ti» 

Li qual pagati son da Santa Chiesa 
?i* o bel Tignole a noftra polla avrete 
t mJ», apparecchiati alla nollra difesa 
irwìj, overo a contrattar dove vorrete, 

ben fu d’ Orlajidoogni parola intesa 
ftavi, nella poflanza , si delle monete , 

0, Turpino scritte , e Orlando attettotte 
iva e pretto LI Conte Gano in piè levotte . 
glio 

Av3nte a Carlo avea cominciato, 
i» a tua polla lìgnor aver»! da mi 

1, 3 tuoi bisogni, el a mio parentato, 
i. , di some dieci d’ or parlo cosi , 

trentamila a cavallo, e io armato 
:te e settanta due Conti ‘notte , e dì , 
In guerra ove vorrai segujtarotti , 
te ' che di niente già mai mancarotti . 

:tt Voi vedrete io son qui con loro , 

e ditto ch’ebbe Gano li affettava , 
i, Turpino fcritte senza fardimoro. 

Io magno nuca Adolfo fi levava, 
da più di lui non era fra cottoro 
3 o Dio quanta portanza fi trovava 
l . o volete per terra , over per mare , 

> Carlo per se poco poteva fare , 

Adolfo incominciò, o Imperatore 
avanti tua corona mi do vanto, 
lasciarti di mia persona lo vigore , 
ma del tesori» mi ritrovo tanto 
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ventidue milioni a tutte I* ore 
di mobil aggio per trarti di pianto 
chi nimico sarà per piano , e cotta 
lo sottometterò alla tua polla . 

Se ti bisogna esercito di gentfc 
settanta mi a turi ben guerniti, 
con vintimlla ancor arder valente , 

10 farò venir qui che gli ho ammaniti 
e se per Mar tu vorrai ttmilmente 
ho quattrocento navigli forniti, 

di buona gente d’arme , e marinari 
tutti pagati della miei danari . 

Tempo voglio per fin che son andato 
in Londra. e ivi in punto metterommi 
quando ti piacerà fignor ornato, 
a i ogni tuo servizio troverommi 

11 Re Marfiglio ben ebbe guardato 
fra se dicendo ben rlcorderommi , 
se quello ha la pottanra che lui parla 
e per terra, e per mare, e se può farla 

Parlato Adolfo già il Red’Ongaria 
leveflì in piedi altamente parlando 
lo mi do vanto alla tua {ignoriti 
di dieci some d’ oro al tuo comando 
e a cavallo di mia compagnia 
ottantamila a non venir mancando, 
di vigorosa magna ,e buona gente, 
levo ili Deftderlo dlVtesente. 

t ’ , \ 

Signor dlcendodelli miei lombardi 
dieci mila a cavallo aver potrai, 
che Seguiranno ben li tuoi ftendardi 
e dieci some d’ oro ancora avrai , 
o come par che isaracini guardi , * 
Re Salomone con suoi pender gai, 
aventi me con quattro some d’oro, 
quattro mila cavai senza dimoro .* 

E bene in punto loro seguiranotl 
In ogni terra, e in ogni battaglia, 
co i suol pender mai non macarottl 
armati bene di piaftra , e di maglia, 
intieramente tutti serviranoti, 
appretto a lui con la sua forra gaglia 
fi levò Re Juone di Guascogna 
dicendo fignor mio SC ’1 ti bisogna. 
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Dodici mila di mia buona gente dicendo Carlo mio nella mia mente 
« di tei some d’or non .mancata! pensato, e cogitato in abbandono* 
dietro alla tua bandiera francamente io quattro some d’ oro. donarotte 
« poi fi affetta con li penfier sai, e con sei mila ancor teguiterotte . 
Ievotfi il Duca Marno arditamente , 

dicendo Carlo in ciò che tu Farai . Vanto poi mi dò io di Bradimonte 
con quattro mieidigliuoll ben armati nepote , e donna di tal gagliardi* , 
ventimila acavai -Caverò dati. che unn»mon-è, loquai afronre a fróte 

vagliacontra di lei , fia chi che f»a , 

Dodici some d’ oro certamente molti fignoTi , Cavalieri , e ( rat® , 
•Ila tua polla apparecchiate sono, perdei anno provato morte ria , 
da Ronciglion Gerardo di presente , di quello dar mi poffb glryia, e vanto, 
« parlar cominciava in abbandono, con Bradimonte finito ho lo canto. 

. I , 

‘Fine del Canto Secondo 
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ILmio grande error dolente Ho, 
contrito lacrimando ora sospiro 
ajuto nel mio dir cercando vo 
da quella che può empire ’1 mio defir< 
che senea ella’ignOTante , e miser sò 
però devoto verso lo Ciel miro, 
chiamando ajuto a te Vergine pia 
dieendo. al pregar venga Maria . 

Non troppo intanai credo rilasciai 
saper dovete del Duca Amone 
da me sei Some d’ oro diffe avrai 
senza eh’ io dica tu sai la cagione, 
di qinttro-figlj miei , -ch’io ingenerai 
più non ti parlo , e più non ti diTone 
ma duo mila a cavai quando voTrete 
a vortra porta Yignor caro avrete. 

©ralevoffì il Marchese Olivieri, 
dicendo; fignnt sono apparecchiato 
con cinque mila cavalieri intieri 
due some d’ oto averovvi portato , 
poscia levolfi Rinaldo, e Rimieri 
fignor dicendo non ti avrò mancato 
tre some d* oro e senza alcun fallo , 
appreflb a quattromila a cavallo. 

Poi fi levò parlando lo danese 
o Carlo Imperator di ciò che regno 
davanti a te lo mio vanto paie'e 
di darte tutto quello ch’io ritegno , 
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dello mioPadre con lo bello arnese 
ora non rifiutatelo mio Regao , 
sei some d’oro ancor preffo dirotte 
col mio'figliuol Dudone servirotte . i 

Gualtieri .da Montiose G levava, 
fignor io h> tre mila compagnoni, 
due some d’oro se ti bisognava, 
di Normandia il "-ir con sue regioni 
c'iique mila Nnr-nandi nominava 
armavi tutti sù li buon rrìnzoni , 
tre some H ’ oro ancor Jiffe darovvi 
•che di niente già mai nuncarovvi, 

Panson di «Piccardla fi fu levato 
di quattro mìlia vanto lui fi dette , 
due some d’ oro diffe avrò pagato 
e Guidor» fi vantò fra quelle sette , 
avere per duo mila soldato, 
e dimollrando lor virtù perfette 
vantaronii Angelino, e Angeliere 
di menar quattro mila Cavaliere . 

F.t anco arditamente fi vantar» 
di quattro some d’oro avante a Carlo 
delti (ignori minor lo danaro , 
troppo lungo sarebbe a ricontarlo, 
ben •ventimila li fi dimortraro , 

Re Carlo chiaro fi come vi parlo, 
a lui davante lo suo tesorieri , 
fu diffe Carlo allegro, e volentieri . 

Quan- 
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Quanta trovi ver „ T ", E . R 
e Fui rispose per Gesù bea ?o { ‘® ne 

mXfooTc^U'o a 7 !har ° ntf 

Cario 

chi verrà centra al oonni i, . ’ 

di farosi perra chi Ju*. 

che cen dolore io no ' 1 faccia ma ri ie 


} O. L 

'< ctevonó li miei Da ,f *? 

eh * 


Come sapete di mia «.ente 
seffanra miia a noftra pcff a u? P 1 
’ v engan ("India, 0 v e„ ? an d'i ZZ 
i mal venuti certo lor 
>rsù ^urpm >1 tuo parlar raddoppia 
r..rp.n parlava forte, e non vii «Uno 
ento mila Bisanti è Cora cenf 
i qual, avanzati ho della mia offèrta . 


*h"hlV»Vl?M ijuefto^he^hf" 3 *® 

io so quanto tesoro kit*? ^ tte hai • 
di tutto quello r h„ V guadagnato 

dlffe R inaido <ete vo/conre P ° traÌ 

*■ « «?SnSS“d, 


niceodo Carlo, o dolce buon Ciesù 
Di<51 «mpre f« ringraziato 
magna baronia eccellènte più 
ra v e alcun che non fi fi a vantufo 
">n ditte Orlando fignor leva sù 
tempo ornai d> aver mangiato" * 
no pian ditte , o vigoroso Sire 
>na!«o è ascoso, fatelo venire. 


dffme*ehé g fi" a* t r i* ^ C * a 5Cu n intende 

alcuno non* è g à che ! ! Vantati . 

iU*„r s ' «*«• 

* >ia| agise ditte più non aatZ 


Ahi dilte Carlo if miglior checi tia 
ce ne pm . f a C }, e ( j compiuto 


Rin?!d ra?ÌSe COSÌ come Parrnf S ° ri * 
ma be n % n0 ft av e *? 0 bla , Va «forf. 


indo'!™" f 0 3M h * r V '. <n b ' re 

alcun ri m, q . che facciamo, 
(late fermi nC £’ °. 10 vo ved cre 

» manca Certo^ 

n»ldo sìb ili , rol0 P a rere, 

.aldo .v’Y T ° n ° n abbiamo 

■ Derrtl ^combattenti Eroi 
Perche non fi fa davanti a noi . , 

ere 6 »* ina, do udi nominarli, \ 
ece avanti , e ditte , o lignore 

Panna come Imperatore, < 


Ahi come Ganeloneifbuon baffaoin 
in su la *PaHa calta ha 7 a carcat a 

°. come ride il demonio malvallo 

te, 1 bà '* 

o Come Callo pensa ftar adagio 
e Mahgise poi fece l’intrata* 

ben £ , ? l *. eaflr * c ' aneI °n venia 
Ben lo rimira quella baronia. 


E ciascun dice che dentro eltarpone 
che pu, non vaglia ciò che ho pagato 
o come Gano all'ora s' allegroni 
dicendo adefTo t' averd ascoltato 
innanzi a tutte quante le persone 

elom fu 4 Carl ° * “Scrocchiato* 

SenzT n a . ppartien P u °d giu la cali* 
senza parlare se ic và , e la latra . 

' Or» 
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C A U .Griffe Turp’n senta fatica» 

!,, 2 S5 Bf ’ r*s? ( £r, 

Crift^* 1 ^ ’ * ”s* 1 4 ^^èche ** o gUadl re faceto prima a*uon Re Carlo onore 
J1 buon Rinaldo- a (o sen venia a mente in manpiR'liala-cUU*® 

l l com\^àU degna ^c» «P*^ # Se* ^^eV^fowV 

ve^ m ^ass*. sMr^-iissasS 1 

K«=rf«^Sa5yij 

— <? r fta ?! £5“ E rodo fc tirare-. 


/ 


cn io hv» -- r à” j. „»Tte ala te 'i comwiu.. , t 

51 dille Gan ° f ^^^ e n on manchi di parte Orlando «jJ® r^SSw 

perchè ìnS'^ ; u n ^tl 4 ftShl, h?gri« * 0tt9 *** ^ 

fa che nel l “° par ]?? e par i a r fiego , Orlando all’ora risponde»! 

cu-.,-*».- 7 £ì£ r 91 vs S 53 S 

KEMi’-STsCT^Si’ ?*•>'* «' òi " -“ ““* bin< ““ 


;.'. verso «»•" > « „„„ «Hi 

a wamo, e a T«p P a<firm a«, 

sete contenti que domandone 

Uglerl Adolfo ‘ n <^ d . fi p aT io„e « 
se som conati, 


nitfun noncomp bripata , 

°ee <*' ;;«»“‘ l ,‘‘.S devi 

ad asco j a parola aitata, 

avea Rinaldo f, r «.ffo Carlo (M 

SSE®*»! 


. r i* a a 1 figo ori Paladini * 

V ° l f ' Tenti dice a tutti quanti» 
sete contenti aie rieri fini 

si dieon torti <l ” „ re do ti vanti 

"<?' loTtò" 1» ««“'"i . 

•Rinaldo li V ” 1 ... • sembianti , fratelli , 0 poca w-r- , 

e Marf.lio e ®" d 0 ® l fi,„or di 6p»Rna f® n * ^Un meato d’ un* .guato , 

orpiaeé a voi , e alla vof.ra compagna .^Uato W 
pilTe marcilo sì fc K ere , «J 

**'• aLmo aì 


5®"". ?}.. tz o d’ un’ aguato ,| 
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lotni vanto , che con lo mio beando così mi vanto col Voler giocondo , 
la dolorosa morte gli donai, come gli ueci.i con Io Re Mambrlno 

la ingiuria di mia madre vendicando Jtfarfilio Re ancor feci insanguinar» 
duo suoi nepori a un pun to consumai ecco le Ior bandiere ornai a , vantare « 
e ie sue gente a tutto sbariando , 

ecco ia insegna che ali* or I» levai E come io eStraftil col Conte Orlando 
■vendicai dico di mia madre il torto, e colsegli 1’ insegna del quartieri» 
e di mi» padre, e per mia man fu morto eccola qui eh’ io la vado inoltrando- 

i e scalvacai lo Danese Ulivieri , 

Dodici fignori ciascheduno penf. diavolo non. dir vanno gridando, 
di Gano all' or eh’ udì lo suo fratello e donimi vanto che con lo scarchierf 
in che moto rimaselo i suoi senfi lo traditor Bettolagi ammazza,, 
autti i colori fi cimbiorno in elio preli Bajona,, e l'riscia.1’ abrugial». 
dice Rinaldo fignor fi compenti » 

<h’ io m’avanzi fra quel tuo drappello Uccifi ancor di Gano due nepoti 
salvo che i Magameli ogn’-un ridea 1 quali avea Glnamo generati,. 
Carlo ila udire che non fi movea . fe bandiere, elorsegnì che son noti 

quelli sono i tesor che m’ho servati 

Affblfo , e Orlando il vigoroso Sire e quelli sono i miei penfier devoti . 
« potente Rinaldo han accennate era Cario, e baron impreglonati , 
con gli occhi che seguendo debbedire cioncali il forte Re Rubiane, 
il buon Rinaldo alia calTa è voltato, e Carlo, e gUaltri traili di prigione», 
llgnor dicendo ogn’uno m’abbi a udire 

e un’ altra bandiera ebbe pigliato- Ecco la sua bandiera , o car figaorr„ 

fiate ad udire diffe fiate, date o come i Saracini fi adoleraro, 

*er cortefia li miei vanti ascoltate , di/Te Rinaldo quelli non è i tesori 

eh’ io m’ ho servato senz’aitrodivar*» 
E mi vanto che la mia gagiiardia, o come- Gano mutava i colori-, . ; 

eV efiendo io dal Re Carlecomiato,. o corne i Afaganzefi sospirare, t 
t»er gir in Puglia da la madre mìa , diffe Rinaldo ancora mi di^vant®». 
Can dì Magariza con suo patentato ehefuL sbandito per effer infranto . 
o tre, o quattro aguati mi ponia 

e da lui me difefi , e fui scampate , Che-Carlo volse aver un buon corfierl 
molti de’ suol uccifi , e melfi in caccia P CT pofTeder Bajardo , e mia persone, 
con Fesberta,ec& l» mieforte braccia. per. «rio aver il fignor del quartieri 

mi vanto ch’io li tolfi la corona 

Con Fusberta lo viso R tagliai: * anco l’ebbi per mio prigionieri,, 

e se non lo credete il segno porta, udendo Cario per la fede bona, 
ecco l’insegna qui eh’ io gli levai sopra Rànaldo gli occhi irato tira *. 
e come il Conte Gano fi - sconforta , e verso lui parlando poi sospira». 
Rinaldo fi voltò con penfier gai 

e un’ altra bandiera ebbe fuor porta Maledetto ladron ben n’hai pagati», 
dicendo gran (ignori ancor mi vanto con tuo grande parlar di tanto ardire, 
che lo gran Rege io ebbi tutto tanto ., or fa «he adeffo intendi miei dittati 

e tua parola ne la gorza tire, 

Con mia vitjtute lo io mi (fi al fondo, e li tuoi vanti fiano qui rettati, 
sonando il corno lo Re Coftantìno , e t* imprometto certo a non mentire ^ 
«eco qui la bandiera a tondo a tondo o cacciarli me di Crìfiiaaitade , 
Galifcrne Chiarello in sui camino, • levarotti de le mie contrade. 

9 

f ' I 
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O veramente nelle man avrotti 
con Gano infieme alla noftra balìa, 
non ti fidar di miei salvi condotti 
. eh' io ti prometto per la fede mia, 
con gran vergogna appiccar farotti 
va prettamente, e levatene via, 
prima eh' una candela fi a bruciata, 
tu con li tuoi fratelli , e tua brigata . 

Debbiatevi spacciare di Parise, 
ditte Rinaldo lasciami mangiare . 
per mia corina , e per Santo Lfioiise 
se non ti parti avriamo a cominciare 
"Rinaldo le bandiere fu rimise, * 
alla calta in quel loco lasciò (lare 
poscia a cavallo co 5 fratelli monta 
fuor della porta va con voglia pronta, 

Non fu una lega cavalcato avanti 
ch’elio incontra unCaeciatordi Carlo 
con ben ottanta some, e con bìsantl 
Rinaldo tutto quanto ebbe a spogliarlo 
c (imilmente spogliò tutti quanti 
poscia Rinaldo il fece bifton irlo 
©r vartene a Carlo fù il suo detto 
digli che mangiarò al suo dispetto, 

E poi prese la via di *>»ont’ cibano 
e quanti ne trovò tutti ha rubbati , 

0 sorte quanto guadagnato anno , 
poi detto a v.ont’ Alban son ritornati 

1 settecento qui fe rifaranno 

et alla guerra sono apparecchiati , 
Rinaldo manda Oondr'co per spia 
dinanzi a Carlo il caceitor ne già, 

E quando Carlo “bbe rimirato, 
intieramente il tutto le pensava, 
Ria pur lo dimandò che (’ è incontrato 
Re Carlo fo terriere minacciava 
ora ogni rege li prende corniate» , 
de-' santini o »n’un fi apparecchiava 
di comperare ri' chi fornimenti , 
pet volet ritornare alle lor genti. ’ 

Cìaseun avvisa chi vuol comperare 
perchè pa rea a Psrige elfi-re (iato 
gioielli bfllì per dover donare, 

(hi alle figlie, e sorelle ha pensato, - 

t 
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ciascun Innamorato a dimoftrare 
con doni amore , e per efler amato, 
dalle lor mancie con bello defire , 
or tutti in punto furon per partire . 

‘ . 9 

Dondrico falso sen va per Parili 
che conosciuto lui non fu già mai , 
la notte dorme in casa degli amili , 
tutti li fatti comprendendo vai , 

* pre'*o fi parti con suoi avift , 
e ’l fatto allo fratello conto hai , 
del li (ignori che non dimorava 
e della robba che ogn’un comperava. 

Quello ch’anno còpra to, e come, e dove 
ditte Rinaldo alla buon'ora fia , 
per la mia fe vinceremo le prove 
molta speranza in Malagise avia, 
un punto sua brigata ancor non fbove 
il tempo buon pur aspettando già {> 
dove ogni saracino gir doveva, 

in quello modo il popol fi moveva . 

» 

Di tardo più pensate che aveano 
poi verso Spagna furono inviati 
cornetto detto quel diRinaldo andet.no 
al confine poneano lor aguati, 
pr in campo quelli fi nìetteano 
li saracini furno accompagnati , > 

dal Conte Orlando , e dalla baronia 
nel principio come fi appartenia., 

Con più ragionamenti , e più parole 
da Orlando l’aladln fi comiataro 
contenti se ne vanno con parole , 
ma veramente già non fi pensaro 
di riscontrare il maeftro delle scole 
cioè Rinaldo che non trova paro, 1 
ma cavalcando allegri per vie Arane 
così andando cominciò il gran cane’ 

Pensato avreftl Marfiglio già mai 
lo vanto dì Rinaldo, e il suo ardire 
in frà tanti (ignori magni , e gal 
le tante Ingiurie come soft’erlre, 
poteano i Paladln splendenti rai , 
Marfiglio gli rispose con defire , 
o fignor verso me ferma lo ciglio 
pensa di quefto rtton mi maraviglio . 

" JL* in- 
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*■’ Invidia ch’è tra- loro, e li difpetti 
* tradimenti che li; vanno ufahdo 
e il mal voler ch'anno détrn zjli petti 
che l’un l’altro voròa inai divorando 
fe ciò non 'urte (arian fuggetti , 
ilTai piu che non fiaron fluitando , . 
uomo , e ancor R inaldo lenza paura 
e troppo tien foa perfona. ftcura .. 

Infieme di pi « cole ragionando } . 
«osi verfo' la Spa pna- cavalcato , 

Si come detto vó Rinaldo ftando, 
*11' lntrar della Spagna «fa arrivò , 
Rii da Ri naldo non fi vien guardando 
e c<$si fproveduri gli aflaltò 
e infra di loroparlò-.ap.date piano, 

«e niorir non. volete per mia mano.. 


7. Ò . fi .1 

e la fu a voglia man ifefta a tondo , . 

che quattro i ordinai voplir, ordinar* 
che Vengano a Parigi con lor voce 
sopra. Rinaldo a.bandeggiar la croce .. 

Quefti per giunger lieti'a talcónfine 
verfo quella Citta s* incamlnaro , 
eh immantinente furono in camino, 
tutta quAnjd Tofcana trapalerò , 
e buon • Grana coti- 1' alpe di Pipino, 
dolfena- ancor. Stratega fi lalciaro 
/fllertandfja , lortona/ e Quaganefe 
paJTon.l'ietnQnte.e lafcion quel paefe«. 


Quello vedendo* il Re toarfiiione- 
ranta paura non ebbe già mai , 
s fofpirando cKiamava- Macone , , 
a jtftàmV «he quello non pentai. , 
ahi malvagio, e follecito ladrone, 
Tempre vegliarne , chedormir nò fai 
a quella volta- non fanno difefa 
:he non facea pet loro . la contefa-. 

Ma come fi appartiene a gran (ignori 
lenza rubbare rafeia?.an<Jare avanti 
la nofifa robba eran dì lor tenori j. 
na* Rinaldo rubbava tutti quinti ,, 
alvo il gran Cane a lui facea onori , 

■ feda gli fàeeacon buon lembianti v . 
>erchè piu tempo fono. fiati amili 
ì gli altri fà tornar, contro a Parili . ... 

... f . f 

2«èi fumo andatiaCarlo a la,met#rfi 
t dentro a Parigi fi. trovato 
ivanti a Carlo ebbero»,apprefentarG, 

: tutto quanto il fitto a lui contaro 
9 come ebbe Carlon da corucciarlì ,, 
licendo ladron coftajurti caro*, 
i quel ftgnor ebbe g , redimire ,. 

; pofeia a falvamentoogn’un feguire. 

1. V . ' . . . , * ; 

Or fi mette del core al profondo, 
lenza farlo a niflfun difertare, 

A rnaldo certo averlo pollo al fondo 
:t al fjato padre ebbe a «andari 


EMonfonefa , e Rodano pattato » , 
certo. Rinaido la novella fente» 
come ettere.de vea fcommunicato 
in su la.ftrada fi fu 'prettamente , 
con fotteceiuo-ch’ elio avea trovato 
e quelli givan via deliramente , 
non s’ accorfen che forno intorniati 
lor.cappellani,.et ancorali prelati» • 

• I, 

li ti caminanti. muli, e- palafreni ■ 
o come torto fonò avviluppati , 
le ricche anelle ,. e l'inaurati freni, 
li capelli , mantelli fot levati 
in. braca , et. in camicia refion beni 
in un tratto fi vedono fpogliati » *> 

come interno volgevano li cigli, 
infieme. fon fpogliati H . famigli . 

, , * • ' *: . ^ 
Allora Carlo fe comandamento, 
che eia feudo -fi debba apparecchiar* 
e leguir la bandiera à. lue talento 
q còsi fe RLtiaido bandegglare 
e chi lo dà prigione: a. compimento 
due Tome d' oro aveVi guadagnare, 
chi gli e'1 da morto una fotte guadagna 
Carlo in capo 11 mette alla campagna» . 

' ’ . ’ 'I 

Rinaldo ilféppe.eféce 1 fuol armarli » 
e bene fi gpardava in ogni lato, 
ora convien che di Cario lo parli 
che con fetfitamillaéin clpo entrato 
Orlando il.l'aladin fa obhgarli , 
che mai di campo alcun farà levato 
fin che non fiafpianato Mòte Albano, 

€ cosi tutti in campo fe ne vanno. 

fn • 
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Ter li antedetti eafi eh’è Incontrati, Orlàdoèquel che può fie'earel chiodi 
I* Imperator con la baronìa, lui fol la può fpiccare quello parml , 

a Moni’ Albano furono arrivati? fe Orlando non fa qui non ce rimedio 
Intorno intorno ogn’ uno fi inettla , cent' anni li potrem tener f attedio » i 
Cano , e li fuoi fi fumo rallegrati, 

Kinaido dentro proveduto avia Che mai Rinaldo potriam decidere 

acciò che pofla al campo contrattare nè mai ai Mont’ Alban averi’ entrata 
«T fuo caftello molto ben guardare . Rinaldo dentro (la a federe e ridere 

bette fi fa di te, e di tua brigata. 
Come che a voi qui fopra ho detto poca menzione fa del noftro rtridere 
1* Imperatore aveva il campo polio or manda per Orlando quella fiata 
a Moni* Alban con pnta,ec6dlfpetto a quella volta fa che tu argomenti, 
sol per aver Rinaldo hannodifpofto econ preghiere, e con comandamenti, 
era qui Can configlier maledetto 

31 qual contiene fuo voler nafeofto, Contra Rinaldo Orlando fia armalo, 
«tello e Carlo ebbe a deliberarfi, intieramente Sir dico eoli , 
in vita lor di lì mai non levarli . *e tuo nepotei contra lui infiammato 

durar non potrà fin ai terzo dì , 

Il campo perderanno e la perfona rifpofe Carlo t’ hai ben ricordato 
©ver d’ aver Mont' Albano fpianato e lenza fallo alcuno il ver s’ udì , 
o tutta confumar la fua corona , e prettamente Tenia dimorare , 

© a Rinaldo avran la morte dato il Conte Orlando Carlo fe chiamare, j 

l'arme , e '1 cavallo aver così ragiona 

«il Paladini ogn' un vi fu audato , Il Cont’ Orlando a Carlo venne avite 
la forza di Magonza vi ragiono come appartenfi con magnificenza, 
tutti i gran {ignori , et altri fono . or chi vedette fuo fier fembiante , 

a Carlo Mano fece riverenza. 

Chi si, e ehi non èra a quefto contento già li baroni erano tutti avante , 
sì come è ufanza delli parteggiani e Carlo Mano fenza refiftenza. 

Re Carlo , e Ganosi come ch'io fento o bel nepote vigorofo , e magno , 
coniglio fanno fnpra delli piani, lo fenza fallo di nilTun mi lagno, 
per fornire la guerra | compimento, 

« per cavarne più pretto le mani O vigorofo nepote ti fai 

©rditte Carlo voglio dichiarare ; eh' è dritta, e ferma la virtù divino 
3n che maniera , c modi fi può fare, e fimilmentetu comprenderai, 

I’ ordine delli buoni ,e lor dottrino 

Che noi polliamo finir quefta guerra lo lperon d’ of con mie man ti calzai 
perchè più torto ella qui fi fpaccia quando il Re della gente faracina. 
più vo te fiamo Rati In quefta terra sopta di me teneva 1* alta fronte, 
penfiamo aver Rinaldo nelle laccla, tu fai che dico ben dello Re Almóte» 
«Ilo ha di molti amici che non erra , , ' 

ora facciamo ch'altri non s’impaccia, Poi che calzato tl ebbi li fperoni 
onde cognato moftrami la via , tu fai per fede come ti obligafti , 
quel falfo traditor sì rifpondia. di giilftlaia, eragibn có tuoi fermoni 

perchè mi.guardi niente ottervafti T 
Signore altri camini , nè altri modi dove hai tu volte le tue opinióni 
comprendendo fra me con avvifarmi no fai Rinaldo quàti al mòdo ha gii* » 
solo eh* Orlando che di nottri prodi mercanti egli avuto a divertire ( ftl 
contro Rinaldo prenda le fue aaml, «tante femlnetle fa languire. 

Og 
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© r che dici Orlidoover che afpettl a quel fi (la qui da me l'udite 
<e udir tu vuol buon., cavalleria io veramente Macone rilevo 
I* arme perchè in doffo nonti inerti, ora fquarcio l’ infegna del quartiero 


© quello rio ladron non levi via. 
Il Conte Orlando che udiva tai detti 
fubitamente , e predo rifpindia , 
o Imperator eccomi app recchiato 


non ti fon più nipote o Imperierò 
Et a voi Gano non fon più figliaftro 

0 inveì»'»™. rr -.« e col parlare appreifo aver l’eguìre , 

io ti prometto, e giuro ,et ho fermato, or convier.fe operar il mio contralto 

1 F lo ladron di Rinaldo fa morire , 

Che fe ti piace 1* arme veftirommi e ben intenda chi d’ intender maftro, 

con tutto il mio ardir, e mia poflanza morto * inaldo avrò cò io mio ardire 
fu'! campo con » inaldo trovarommi et in alto leguia lo fuo parlare, 
primieramente al capo della lanza , da me fi guardi chi.fi fa guardare, 
eontra il falzo ladro provarommi . . 

«ome mia virtute abballi fua arrogan- Cheti ptmetto ben eh a tutt i mondo 
di darli morte a tutto mio potere ( za elio conviene eh io qui mi ribelli > 
e pur vedrò dartelo prigioniere. et io cercherò metter giu i al fondo 
' f Criftiani, e faracìn par che favelli 

O «gnor mio tl dico fe pollo , della fua furia fi comprende a tondo , 
con tutta mia goffa nza d’ acquetarlo Carlo ben fi penna di tali apelli 
o eh *1 confarne* mia polpa , et odo Per U furia ch‘avea'1 Conte Orlando, 
overo che convengo difettarlo io verfo Gano fi venia parlaaao. 

fi gnor vuol che mi metta l’arme idoflo, ..... „ n , , , . 

immantinente rifpondeva Carlo , Ahi dice Carlo è buon che tu reftt 

ioti comando, e prego, fon fuol detti Gano tifponde che diavolo hai, 
or fa che in punto qui predo ti metti. it«p 11 Conte Orlando comprende!», 
• or puoi vedere che non campa ma* 

Or ditte Orlando fatemi venire, quello falfo ladron dì che temei» 
mio Marefcalco, e le tanaglie porti , lai eia far, lalc.a tu feguìterai , 
tolto è venuto davanti' al Sire. Orlando fi calzò i fperon di ferro 
■venuto Orlando con penfierl accorti, Irato tutto coinè fo.le un verro, 
li fperon fe tagliare a non fallire , 
dicendo Carlo or fa che ti conforti 
che in prefenza di quella baronìa 
io ti rinunzio la cavalleria • 


Più non intendo effer Cavaliero, 
anzi rifiuto tutto il parentato, 
rè d’ora innanzi il Gonfaloniero, 


Di tutte le fue arme fi fu armate 
et una verde velie fi vedi*, 
fintile Brigliador ha copertati , 
e Durindana con virtù giolia, 
e come infuria fi veder infiammate 
dicendo o mia perfona fari ria , 
o io averò Rinaldo confumato * ' 


Anglante, e Brava rinonzio li cotrato * così in ver con quella furia è andato . 
et Aldabela difle lui da vero 

più nòia voglio, e più nò m’ abbi gra- E cori pur con quella furia pronta 
a chi tl piace la mariterai, ( to che tanta ira non ebbe lui gemmai 
più mio cognato non tl chiamerai, i* 1 la perfona tua I* llioria conta , 

e ben diceva Carlo vcderal , 

E voi Adolfo mìo cugin non fiete se quel Rinaldo tu» perfona affronta, 
Jn tutto di Chlaramfiteorqul mi levo come t'ho detto morto il veJerai 
e non fon Crifliano or m’ intendete un demonio pareva allora Orlando 
altra bandiera ho fol per mio trofeo e Berlingiero lui venia montando. 

C Del 
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34 ET A NT O 

Del corno- tortola catena d'oro non si di Orlando te fue voglie accef<* 
con un* corda al coUo fi attaccava: be parche ogni Criftiano ora fi lagna.- 
a quella volta dicea overo lo moro » vedendo 1 duogcerrier a cotal forte 
o quel ladro ari la mone priva, inanimati per donarli morte, 
d’intorno ben l’ udian tutti coloro 

o comeGano-lul fe n' allegrava , ( to,. Orlando vede Rinaldo venire 
Orlàdo il forte feudo ebbe imbraccia- fubito . e predo lo eor no fi Iarta , * 
pigliò fa. lama , e fi fu avviato. e la vifiera -bbaffa- a non fallire, 

la lancia prende e poi avanti palla 
Ben.iv* par male a tutti li baroni affiontafi Rinaldo magno Sire , 

e fienai, fallo fono mal contenti, audace fi fa avanti , e non traparta, 

ma 'Jano con li funi pender felloni , parla; Rinaldo che fei. compagnon»- 
ajlegro Raffi, e yive in tradimenti, che. tanto poco fenno te. guidone. 
Orlando- cvn I’ ufate opinioni 

le sbarre parta con i fuoi valimenti:- E si villanamente oggi. hai. parlato- 
fubito predo la fua lancia appoggia, e in si. fiuta maniera mi difprezzi 
dice ladro farotti mutar foggia. ma io ti pagherò del tuo- peccato , 

. rifpofe Orlando guarda non ti frezzi, 

iTe 1’ elmo prefto alzava la vifiera e che a cavallo non m’ abbi aflaltato- 
e ’l corno prende, e a bocca fe lo pone dice fa altre volte non s’ avvezzi , 
fonando- venia Orlando a tal maniera Rinaldo allora va raffigurando. 


© maledetto traditor fellone, 
malandata. , Ladro da mattina , e fera 
che già nò lei figliuol del Duca Amone 
figlino! d’ una perverta adulterato , 
e di Magonza fei biliardo nato. 


e bt conobbe ch'era il Conte Orlando. 


Di fubito parlò lo viril Conte ( glia 
che cosa è quella oyer che maravi- 
do ve fon gite le tue voglie pronte , 
dove è lo fperon d’oro a parlar pigila 
Al mondo ufato Hai tanti tradimenti , dov' ’1 quartiero, dove la tua fronte», 
e tanti mercadanti at mondo- guadi , conforto della Crilliana famiglia , 


pigila tue arme convien che ti penti 
o Can baftardotuo padre ammazzaltl 
Rinaldo ode ’l Tuonare veramente ' 
di chi diavolo fei, che mal p amili 
per veder chi era ora da faccia 
et ode come quel Conte, minaccia . 


e come qui maravigliar nii fai 
io veggio cofa che già mai penfai ... 


Dove fon- giti d’ oro gli fperoni 
come che fei- di verde qui adornato 
rifpofe Orlando che quel che ragioni 
nòfópiù quell'Orlàdo che hai péfato- 
Cià non fipenf* eh’ elio Orlando Gaio fó quel d’oltra’l mar fa fuoi tenori 
male penfa va qualehè innamorato, non fon Cridiano che mi ho rinegato, 
per quella verde vede che vedia tuttoil Battefimo,e vogliolervjr Car- 
poltron afpettache te arerò pagato , e’ifuo orgoglio, voglio disbaiTario( Io 
venga mie a me , e predo fe guarnia 

Bajardo predo in punto è preparato , E’ t’imprometto che non fcamperaL 
con granfurore allor Rinaldo monta malvagio traditor della man mia , 
lo corna al collo con fua voglia prateria morte darti convengo con guai 

overq a Gano ti darò in balìa,. 

Io scudo Imbraccia e poi la IScia pre - fentenziar da lui te vedersi , 
lafeiando tutte qu5te fue magagne (fe Rinaldo quando tal parola udia, 
fuor della porr* veniva palefe Piene di furia Orlando comprende» 

penfando di far nuove guadagne poi verfo lui umilmente dicea. 

* O gen- 




*♦ 


ter: 

O gentil Conte Oflando.ecome predo 
ad obedir gli Cuoi comandamenti 
*e vuol Bajardo tei dò manifeltò 
se vuoi Moni* Alban con le mie genti 
se vuoi qui le mie • rme tutto a fetto 
o Conte Orlando perchè ti contenti 
se tl rendo la Pubertà mio brando-, s 
gli miei figli, e fratelli raccontando 

Cli tuoi nepotl piglia tuoi cugini 
eccomi qui mi metto in le tue mano, 
e feguitando venia suoi latini, 
nò mi dare al R e Carlo nè al fuo Gatto 
dimmi cugin dove vuoi ch’iocavnini , 
rlfpofe Orlando , ó traditor villano 
le tue parole più non vfcleratti 
che te , e li tuoi fratelli fian diifatti. 

' Fa di medleri che a Carlo ti meni 
il quale a Gano ti dark in balìa, 
difenditi ladrone, o ti ritieni, 
ora ti vò pagar* di tua follia, 
pigliò a Ginamo che con li tuoi leni 
poi ammazzadl'tiie padre nel!» via 

ahi dice all* or Ribaldo conte conte 

che in verdi me hai sì turbata fronte 

Cr ti prègo lignor dal quartieri , 
che tu non vegli tanto mal fegulre 4 
io ti vò governare ii tuo corfieri 
e l’elmo porterotti a non fallire, , 
un vii ragazzo farotti, e fcudleri 
o vói che in pagania men debba gite 
di che modo tu vuoi farai fervito , 
Crlàdo, or vuoi che mi faccia romito. 

Non tl vaierà ladron lufingare • 
a quella volta fi eonvien che eampiy 
non tl varrà traditor il pregare 
e tanto che per-fe tu non fcampl » 
all’ ora fta Rinaldo a predicare, 
poi ne par che la furia lo grampi, 
e col furore al Conte rivoltoli!, 
e tal raglonamehti avea molli. " 

.« • ' 

‘ Indegno traditor non ti vergogni 
di quel pezzi di pan ch’ai gagli olfatti, 
efèdimi ("paventar con tue rampogni 
certo ti pagaré di tuoi peccati, - 


V O. - « 

vieni a battaglia credi tu ch’io fogni 
o come duri lerpenti infiammati , -> 

ora Rinaluo con furia giù caia , 
be par che'l fuo Bajar Jo abbino l’ala* 

Su la campagna ove la baronìa 
gli due baroni fono disudati 
tutti i Criliiani eh' aveaito allegria* 
o come adelfo fona addolorati , 
gli falli Maganzeù leu ridia , 
li due guerrieri fono dilungati, 
Rinaldo dice ahi vero Gesù Drillo , 
che per noi già faceUi tanto acquifto 

' • * V 

A quella volta non mi abbandonare 
per quel fangue Tantoché verfaltì 
tu vedi qaelto volermi Itracciare ( ftl 
e me, e miei voreboe aver mo gua- 
San Dionigi, S. Gregorio non Ufciare 
al mondo mai tu non mi abbandonaci 
dall'altra parte anqora prega tl Conte 
in verlò l' aria tiene alta la fronte . 

Dicendo, o vero Dio chiaro vedete 
che mi conviene H e Carlo obedite , 
il male, di Rinaldo voi fapete 
li cattivi li devono punire, 
datimi grazia eh** lo abbi in le rete 
poi fi moveva con fuo gran ardire , 
certo per dìmotirare lue fiere polfe 
fimiliaente Rinaldo poi li mqlfe. 

1 - 

la penfo certo ne i tempi palfati , 
nè Machabei , nè Thebani , e a J roja 
nè Con Romani folfer inai trovati 
che tutto il mondo^fuperchiar cò ncja 
nè per la gran battigl ia ava ntaggiati 
che per amor ufar con tanta gioja 
si veloci non peafo fotìeir mai 
due viri! Cavaiief: gagliardi, e gai. 

•i - : •• • 

O come ogn’ un dritto fe no viene 
iOiVi prometto ininimati fono, 
pecdarli morte, ecpn tormento, e pene 
li cavalli venivano in abbandono, 
diritte ogn’ uno le lor lance tiene 
fulacampagna rifeontrati fono, 
ora. diverti colpi li daranno, 
che ambedue lor feudi romperanno. 

Ci fi fc 


J« * GAHTO 

E fe non Fufffc Io fu© incantamento Dwdon , Baaefe, et Adolfo da tato 
Orlando certo morto rimania, 3 Carlo mano «jhe olente dimora 
lo polente Rinaldo come Tenta, gridando traJifor che penfato hai 
In campo le buone arme eh' egli a via a quefta volta non te a'anderal. 
fpeazon le lancie con lor valimento, 

^ ©Impattando fe rivolta In via, , Rinaldo fente la furia venire"' 
etafeun di loro e'1 buon brando ti tifa e l'è,mettier ctae’l Conte Orlando Ia(Te 
cerne v’ ho detto pien di furia , et ira con quella ferma furia , con lo ardire, 

incontra a quelle lancie ora faratte 

Hi n aldo il rotto feudo addotto getta non fu nefTunoche venlfle a ferire 
dicendo o Cielo, me non fa mettieri , vanno da parte , e ciafcun li ritiralfe 
eh' io Ria a vedejocLla noftra vendetta Tegola Rinaldo furiofamente , 
nè che contratta qui tre giorni intieri in quello il Conte Orlando fi rifente. 
a quello colpo fe Orlando mi afpert# 

morto penfo gettarlo fu) pratieri Io non vi dico s* elio era ftordlto , 

e con due mani Fusberta all or prefe, nel tutto che nel cavai li drizzava 
e in fu le Halle fi drizzò pai eie. lovìgorofo guerrier magno, e ardito 

a Dio Onnipotenze lui fi dava , 

Vederlo pud Carlo li gran fignore, ripiglia P elmo , e conobbe il partito 
elalcun dlcia. all* »r vergine pura, vede Rinaldo con che loimpjcciava 
che non deggian perire con tal furore o come all* or Io "onte rivoltoli» 
Rinaldo fopra a Orlando •’ aftìcura, incontra a quelli che s* erano molli, 
o Dio che colpo gl! dè di valore , 

poco men che no'I manda alta pianura in verfo Carlo eon gran villania 
et ora tolto I' elmo 11 fracalfa , in verfo d'Olivier , e del Danefe , 

fino alla bianca carne il brando patta, ahi tradìtor io alto a lor dieta , 
t fete voi ron Rinaldo alle conte fa 

B’IConte Orlido toccò in tal maniera e s' elio ammazza la perfona mia, 
ch’infili col del cavallo, e ttrteofeiato volete efTere adorno ( alle difefe , 
per modo che non sa dove che s’ era, tiratevi da parte a vottra polla 
come Rinaldo l’ebbe rimirato, il potente Rinaldo a lui s' accolla , 

, ditte eon voce frettolofa , e fiera 

®r mi bifogna avere martellato Dicendo or *ù perverfo traditore 
fe'I ferro fredda niente farei , tu vedi che qui ha troppo difvitaggi© 

confumar debbio qui i nemici miei. li I’aladln ti ajutan con furore , 

, - or vedi che mi metto ora in viaggia, 

Acciò che in quetto mòdo nòm’ipacel al petron di metlino con dolore, 
fopra il eonte Orlando fe ne andava , • tu , o mi morirà in fu '1 viaggio , 

diritto all' elmo fi taglia li lacci , vien tradìtor, e fa che tu non peni 
per trarli 1’ elmo, e Re Carlo mirava c guarda bè,che altra gente non meni 
dicendo che Rinaldo non mi sfacci. 

Rinaldo drittamente fi penfava RifpofeOriandovà,facbe ni’afpetti 

levarli 1’ elmo, e tagliarli la retta eh' io te venirò fubito, e pretto 
P Imperatore grida che non retta. Rinaldo fi partì fatti tal detti, 

a Mont' Alban fe ne và manifetto , 

A Paladini che avete comportato dicendo Orlando crede, eh' lo fofpettl 
che in tal maniera il Còte OrUdo no- fe'I dormita per certo avrà detto 
và fu Can tradìtor avta gridato, (ra, giunfe alla porta ove trovò fua gente 
lo Marehefe Olivier fi motte all' ora a cui parlando ditte intieramente. 

•i • V ' O caH 
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e lo scudo attacca che gii non refi* 
dice vediamo quJndovien il Conte 
tre giorni intieri aspetta senza «Ilo 
e poi Rinaldo scese da cavallo. 

Poi a Bajardo 11 leva la briglia , 
dicendo buon corfier prendi tua esc* 
suso R inaldo alzava poi le ciglia 
e se n’ andone alla fontana fresca , 
cavoli! 1* «Imo, e poi dell’acqua pigli» 
dicendo qui faremo nova tresca, 
orquivi saziarem noftri appetiti , 
qui refteranlio noftri di finiti • 

Or d’Orlando certo rintaneranno 
cosi dicendo il Cavalier s’assetta, 
il caldo è grande , e pur avea affanno 
la onde s’ assettava in su l’ erbetta, 
adortr.enteflì Orlando senza fallo 
e giuntò tofto gl* occhi intorno getta 
vede Rinaldo eh’ è adormentato , 
subito , e prefto se n’ andò da un lato» 

E la lancia, e lo scudo fimilmente 
a un albero 11 magno Cavaliere » 

1* elmo leva di teda prettamente 
e poi la briglia leva al suo cornerò 

co., Oliando domi, ta-» 

_ . ti? v _ 1 1 « 1 a»a tmì tnfnat 


O ceti amici , e fratelli, e compagni, 
quella orridi guerra voi vedete 
vottrl inimici noti fanno sparagni 
«he tutti quanti anno fame, e. sete 
il c«nte Orlando con suol fatti magni 
verso me 3 nequitoso intendere 
qui non fi può noftra guèrra finire , 
onde convienimi da Voi parare. 

L* andarlo *ò , e non sd Io tornato 

Un mese termin dovvi al mio tornare 

da poi in là , lo non fu più aspettato 
da mia parte debiatevi accordare 
un scudo, e una lama ha ripigliato 
disse Malagise non dubitare , 
onde Rinaldo fi mette in camino , 
così ora Orlando quel guerriero tino . 

Lui di Catione non vuole eomiato 
e lo scudo , la lancia l’ elmo prese , 
e via cavalcava , e non ha dimorato», 
vedendo Carlo ciò chiamò 11 Danese 
t Kamo con Dudone avla chiamato 
e ’l buon S«Ionjone,Tuiplno marchese 
pregando Carlo all’ or ciatcun venne , 
et ancor comando , che non fi tenne •* 


e alla battaglia loro voi tornati , 
all’ora partirno tutti quelli-, 
lor scudieri I* arme hanno portati 
orai presente andar li lasseremo, 
si come appartiene noi seguiremo. 


fortemente 

vvii vtiauav -‘■•i,» •- 

dormendo il buon Rinaldo fi risente < 


Si come fi risente Rinaldo mira, 
c disse o vero Iddio debbi ajutate , 
o Dio da doffo mi leva tant’ ira > 
che con Orlatilo mi possa umiliare 
Rinaldo sen vii inanzl ConteOriando certo Rinaldo lacrima., e sospira 
Oriamin unDresso no! duelli fignoiì or vedo che non vuol me amaazare 

di giorno in giorno vanno cavalcando, tantoché *««!»«« 

tanto che’l buon Rinaldo, e suoi vigori e In verso lai mi saro umiliato. 

al uetron di merlin venne arrivando , f 

ehed’ogni dritta «rada egli era fuori " Or più segu tar non vo 1 orgoglio , 

a una forefta alla minor Bertagna solo con umiltà lo », 

fu un oran prato che una fonte bagna, di quello che fatto assai mi dog 1 
tu un gran praio c..c uu« .«» * ^ en jò che Orland0 lorneT ' a pietoso 

Rinaldo giunto ch’è a quella forefta, e della voglia sua mai non mi togli® 
sopra delpratodavanti alla fronte , gimanerem con pace, e con riposo , 
a un grande arbor i! fi afferma inquefta e con tanto delio più aspettava , 
la landa appoggia con sHtvog1ìe B ròte avanti il sud parlar fi seguitava^ 
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Cielo che tu rimiri ogn’ un quaggiù 
guardaci da tormenti , e da martire , 
dopo che Orlando qui arrivato fu 
che mi trovò sopra I’ erba dormire 
se m’ ammazzava già*non era più, 
«he mai al mondo )’ aria avuto dire 
cosi parlando il cavalier valente , 
tcco il Conte Orlando che fi sente . 


T O 

Io ti dico ladron che non verattl , 
che or conviene che tu redi morto 
dice a R inaldo ciò non crederatti 
mi trovaci a dormir suerrier accorto 
mi poterti ammazzar con pochi tratti 
non mi svegliali! , non facefti torto 
ahi dice Orlando all' or ribaldo vile 
donca ti penfi col tuo rio rtile . 


lo gentil Conte predo in piè levodi, 
inverso di Rinaldo fi è voltato, 
e tal) ragionamenti avÌ3 molli , 
sù predo ladro in punto dispietato, 
ancor ti farò sentir polpa , et odi , 
più mercadanti pon avia robato ' 
Rinaldo verso il Conte rispondia 
e tal parole ad Orlando dieia . 


Ch* un uomo che dormisse percotefli , 
ahi poltrone ribaldo, da niente, 
eh’ uno che mezzo morto offendei!! , 
or sù vediti 1* arme di presente , 
ora in un punto ambedun fi sono medi 
e l'uno ajuta 1’ altro veramente 
e ripigliando vanno i loro scudi 
e montorno a cavai i guerrier crudi. 


O vigoroso Conte eccomi predo , X T fotti scudi avevano imbracciati 

ad obedir li tuoi comandamenti, e le lor grosse lande in ma prendeano 
eccoti lo mio brando manifedo, soletti a morte fi sono sfilati 
e spartimi la teda in fino a fdenti piglior de 1 campo cóme apparreneano 
• che inverso fé non sarò più rubedo speronan 11 cavalli riscontrati, 
se a quedo cugin mio non mi contenti le grosse lande addossa fi rompeano 
mandami dove vuoi in pagania sii quel prrfo volando li tronconi 
dove vuoi guerra fato fi dicia . passati rivoltar li lor ronzoni. 


TI darò Wont'Alban.cavallo, et armi, Posero mano a i lor brandi tappéti 
pusch’al Re Carlo nella m in non vada in frà db loro non è più amìftade , 
re che Gano m’ abbia a sentenziarmi in net presente non son più patenti 
e che lo Baiardo non toglia la biada or fi vede la lor iniquirade*, 
ahi dice Orlando dai a lufingarmi , ora fi danno li colpi possenti , 
io t' imprometto più non vai a drada certo eh’ a veder era scuritade , 

<he sopra te mi convengo vedere Orlando don gr in furia il scudo getta 
se io averò possanza , ^ver potere . , battendo i.denti il Cavalier s’assetta. 


i 


A qnedo non fi può metter riparo E con due man Purllndana afferra 

e 1* è medierò che uno di noi mora , con ira sopra le ftaft e adrlzato , 

d ice Rinaldo ricorda Ponchlaro , gridando traditor non sarà guerra, 
che tu ’l ravadi della vita fuora , .ben I’ arebbe con quel colpo privato 

e certa più n' avedi dolor amaro , non piace al Ciel eh’ anco vadl a terra 

pensa cugino così io ancora, ne che ancor lui fia cosi trattato 

dirò conforme detta il defir mio , nell’ altro canto noi vi contaremo 
se fia Orlando risponderò io. in verso , in rime nulla falliremo . 


' Il Fine del Cane» Terze, 

" ' ; ~ « • a a- . ‘ 


t 


* 1 . . 


> * •, 


. :* . 


Ora 


-, y 

* 


Digitize 


-oogl 


I 


t 

\ 



’C A NTO Q. U A R T O . 

O RA che difar veri! ho gran desio. E (leso Interrali fìer Conte Orlando 
prego ogni musa che qu: vi ai mio e ftrangosciato era a tal maniera , 
cóceda grazia acciò il metro mio caco se e nottt.o giorno non va ricordando 
■qui lo traslati com’io irriderti vanto tutta la faccia era livida e n^ra , 
di francese inlatino, e«on gran brio e la schiuma alla bocca vìen mortràdo 
rnettendo in rima di -ari ' il vanto-, fimil Rinaldo, o di peggio! fi era, 
e come Montilbano fu spianato , sangue per naso , e per bocca versava 
1' arme, e Bajardoa Rinaldo levato or ecco li (ignori che arrivava. 

. v , li 

Miffiin prigion li figli, e la mogliera i quali lo ImperieT area mandati 
•e fimilmente prlgion li fratelli, che tal battaglia doveflcn levare 
io vo seguir la mia 'fiori* intiera, *ì come sono nello prato ruttati, 
come Orlando, eRinaldo guerrieroelli e li corfieri hanno. a riguardare, 
alla battagliò sopra il petrone era 1j dui (ignori vidden roversati , 
Rinaldoaspetta OrKàJo a penfier felli sopra d’ Orland ). preseno ad andare 
ina lì Rinaldo non dovea finire, levolfi l’elmo con provedim^nti.» 
-come il Ciel vòlse,un óbra ebbe a ve- 0 j q U i comincia i pietofi lamenti. 

, ( nire . 

Sopta del prato Brlgliadordavanti, Udendo Orlando che parea paffat* 
e*i fi rivolta , e ftraportò via Orlando ad alti voce Oliviero pìangea , 
«otto petton lo fiore «pugnanti, e lagrimava gridando cognato, 
e li menava Durindana il brando or clje lamento all’ or Namo facea, 
nel petron lo ficcò con suoi sembianti or fi contenta Oano fi a bramato 
quanto ne piglia , ‘tanto va tagliando or fi contenta Carlo ancor dicea , 
Rinaldo grida voltare che fai e così lieto con voglia più umana, 

che contra pietre li tuoi colpi dai Afielfo.se n’andò alia fontana. 

Combatt' tu conle piene, eton mi Cosi dicendo oìmè che non pensai 
sei uscito di te, o chi t’ ingiuri# , in tal maniera avervi qui trovati 
il Conte Orlando , che fi accorseli, se morto sete , non ho ben già mai, 
all’ ora fi voltò con quella furia quanti Crlftianì saran cofisumati , 
Ilorlindana con min serando qui chinò 1’ elmo, e dell’ acqua tolse affai 
nò vuol Rinaldo che li faccia ingiuria intorno Oliando sono poi firmati, 
con Fusberta facevi fimilmentet, il viso Rii lavorno immantinen;e , 
Bajatdo serra, et una, e batte il dente, e così il. Conte Orlando fi Esente • 

Et ambedue Infieme fi sono uTtati Sbigottite intorno li rimira 
petcotendo di petto , e di persona, dove son io prefi* ha dimandato, 
ed un colpo sì fòrte fi son dati o coinè a lor presente elio sospira 
che uni, e l’altra teda fi risona, « glorioso Dio Signor beato, 
et ambedue caJeno firangosriatl , a poco a poco gli occhi intorno gira. 
In su l’erba come Tuipin ragiona in se tornava, e fi eraricordato 
a vote sella li cavai refiaro, riconobbe il fignor sì parlava 

In quà , iu là super lo prato andato, ex che di Rinaldo li domandava. 

O .. Ahi 

« « 
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Ahi dirti; Namo a che fatto periglio lo vo tornare a Carlo , et à tue genti 
a quella volta voi gai (lati fate, ora così partiti lor fi foro, 

credo eh' Amon ha perduto il figlio il Cont’ Orlando avanti a Carlo adava 

te vi voltate voi lo vederete , e'I buó Rinaldo a Mont’Albà tornavo 

11 Conte Orlido allora voltò il ciglio , 

e fi guardava con voglie liete, - Dice Orlando hai tu guerra finita 
vede Rinaldo che morto gli pare nepote mio dimmi , che fatto mai 

subito cominciollo a lacrimare . di Rinaldo è la cosa (labilità 

1' hai tu conquifo, il ver mi parlarsi 
Ahi Rinaldo mio mai non penfai , l’hai tu fatto perdere la vita 
ahi Carlo Imperator hai falla voglia la verltade in te la conterai , 
nel prefente mi dai tormento , e guai, or dimmi come andati son li fatti» 
tua mala opinione ora fi toglia , con Rinaldo non voglio pace, o patti 
e vedersi che guadagnato hai 

o come adelfo Orlando fenza doglia II Conte Orlando rifpondeva poi 
così gli altri signor senza divaro con Klnaldr ho fatto il modo usato 
1* elmo di teda a Rinaldo levaro. se non volete pace elio da a voi» 
• ( gue rincrescemi cog lui (avermi provato» 

■i Come detto ho per bocca , e nafo fan- Carlo salito a gli pender! suoi 
gli ufeiva s i che tutto brutto gii era e come forte rimarrà turbato : 
o come all'ora la baronia langue. dicendo di qui mai non levarommi 
Adolfo torna al fonte a tal maniera che di ouefto ladroii vendicarommU 
e pigliava dell’ acqua , che ne piange 

tornato 11 lavò il vifo imprimerà , Così quel giorno va partando avanti 
Rinaldo aveva tutti i membri grodi la notte apprelTo Orlàdo, e Paladini 
aperfe gli occhi , e intorno rivoltoli!, in Mont’Alban sen vanno tutti quanti 

, avanti di Rinaldo i guerrier fini , 
Spaventato par con sua figura, Rinaldo ra'legrava i suol sembianti 
•1 Ciel dicendo non abbandonarmi , c tutti suoi fratelli a tal dedini , 
a poco a poco tutti raffigura, dicevano per voi fignor verace 

dicendo fignor degnati aiutarmi, pel averem da Carlo vera pace,* 
poi ad Orlando fi voltò in quell' ora 

dicendo ornai se tu vuoi consumarmi Malagise, o Rinaldo l’alma mia 
", « te fta certo più non ti contendo, no «oglio che per noi vada a l’inferno 

^ -, nè raaypiù arme centra di te prendo . s' io ti dò preso Carlo in tua balia 
r darai il cor di far sì buon governò 

Rispose Orlando cosi ti protbetto d'aver la pace con più vigorìa» 

\ similmente incontra te più mai elio li recarò come difeerno , 
non debbo più ferire era detto, dice Rinaldo se mi fai tal dono, 

e con eletto tu così vedrai , mai fu homo contento com* io sono, 

in campo sì , fta Cario a suo diletto 

per me Impacciare più non mi vedrai, Malagise n'andò tutto soletto . 
o quanto quello a li baroni piace quando su ’l primo sonno della notte 
che Rinaldo, et Orlando fanno pace’ se lo Bajardo buon deftrler perfetto 

nè già qui domando salvo condotto 
Or fanno infieme più ragionamenti e chiamò 11 portinaro a tal effetto 
collanti , e fermi fi fanno fra loro aprì la porta (lata qui dì sotto , 
Orlando dice fa che tu argumen ti fin eh' io ritorno tu non ti partire, 
vattene a Mont' Albano lenza dimoro che poco (landò credo rinvenire. 

E iuì 


1 


* ? 



zed by C 


À 


© ,R AUTO. 0« 

E lai rispose figner fatto fi* fa fratei mio tu abbi perdono, ' 

Alalagise ne và di notte scura, prima che esca fuor di Mont* Albano 

fra l’ode che la più parte dormia Rinaldo il guarda, che parea impazut» 
Sopra ftajardo va senza paura e non potea pensar com’ è venuto, 

al paviglion di ^arlo se ne già 

« Malagife dritto ponea cura. Di ciò Rinaldo facea gran feda 

e vidde tarlo dentro al paviglione, vedendo il Re Carlo In fimll flati' 
c dentro intono avea alcun barone, con tutte 1' arme fuor che nella teda 

Carlo già non conobbe tali aguati , 
Malagise con salmi , e verfi difle Rinaldo sente ben diletto e fétta, 
per negromanzia Carlo, e Baroni Malagise rìguada suoi peccati , 
che non dimora per dormir fi mifTe che se Carlo sapefle li conveniente 
forte che uditi non harlan lisoni , motto l’arebbe all'ora veramente* 
Malagise nel paviglion s* affiffe, s 

e dice Carlo, che non ha speroni. Poi per moflrarlo a 111 suoi Paladini 
ma gambiere Solfali , e tutte I* arme andò per loro per il Conte Orlando , 
dice Malagise , che puoi farine . Rinaldo all' or dice» tali latini , (de 
, s' lo vi inoltrali! Carlo. al mio cornati* 

Su la teda portava un tovaglione come sarebbe mai in tal confini (da 
diceva Malagise , o Sir benigno , che giorno , e notte intorno- guardan- 
s’ io ti occideflì ci saria cagione e non fi seppe tanto. ben tenere 
ma non temer fignoi di tal disdegno che Malagise 'il mena al suo piacere 
ma pur conviene che venghi prepione 

a Mont’jMbano al pio Rinaldo degno Poi II menò nella zambra gioiosa . 
in nel cinto l’abbracqiaìn un spaccio sopra H ricco leurf dormia Carlo 
poi pianamente se lo arecò la braccip ciascun fi maravigliaci tal còsa 

e tutti intorno davano a mirarlo 

In su la sella a Bajardo posollo Rinaldo ver lor tal sermone sona * 

In traverso come segno di taccia , tutti l'ode- non seppe sì guardarlo* 
poi sali in groppa dinàte dbbracciolk» che Malagise a sua poda accecollo, 
per ritornare a Mont’Albà se spaccia • come qui vedete , qui posollo . 
lì più darmian, e niun avisollo 

in Mont'^Aiban ne vi con lieta faccia Orlando dolcemente dlcea pian» 
nella- più ricca zambra della rocca, o fignor mio con che gente fai guerra 
Malagise il mettia che non fi tocca, poi li rivolse a Rinaldo soprano 

e alli fratelli, e tal cosa disferra* 
In su un ricco letto di Rinaldo guardate che neflùno da si villana 
a dormir il pose, e poi fi disparte dì dir nè far perchè fia In voflra tersa 
e Rinaldo trovò che dava saldo cosa che dispiaccia ch’io no ’l vo sof- 
a ragionar con l' altra gente in parte ch'io non lasciarla mai farlo pa*(frire 
MaUglseit chiamò soletto a baldo (tire . 

sappi fratei che con Ingegno et arte, Dlfl*e Rinaldo cuglao mio adorna 
se Dio offendo, et aggio offeso rapito quello mai non farei , nè ’l farei fare 
per noi servire nel peccato involto a ma prego voi ,equedl altri dintorno 

che Carlo mano deva oggi pregare , 
Fratello ti vodare il maggior dono che d perdoni, e facciaci ritorno 
che mai più avedi tu nella tua mano appiedo a se, e noi sensa fallare* 
in quella camera ambo giti sono, saremo servitori, e cari amici * 
Carlo li Diedra- con il cor soprano , suol a versarli finn volili inimici. 

Bill* 
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Diiinatn«,r pi! altri c5 gra‘tenerezza 
r fi maraviglian forte di Rinato, 
r vedendo che vi, ri pac conprcflezza 
©gn’un pronti (Te allo suovoler balJo 
C larice piena d’ogRi gentilezza 
con li figìidirevao del ne saldo gio 
chemai dóa p.ù grazia che nòchieg- 
« quattro lieta son che Carlo veggio. 

Ch*' io ' spero il fignor d’ aver pace 
Intorno flava tutti al letto \^dor«o , 
Carlo dormi» , e cialcun laron tace, 
dritti in piede ogn’ un era d' intorno , 
di temenzaciascun par che Ci siice 
.aspettando per fin al -chiaro giorno 
ron fi risveglia il franco-imperatore , 
„«t era apprettò giorno da due -ore . 

• - 

In quello vlen Malagise ficuTo, 
■dice se vuoila guerra vinta l’hai , 
tu hai li Paladìn dentro al muro 
e Carlo è qui dentro tu lo -sai , 
o quanto parse al .'onte Orlando duro 
.dicendo Maiagife intenderai 
€ qui non ti varrà la tua atte ria 
nè meno -ancora f a negromanzia. 

; tJon’ti •varrà tua maladetta arte 
Jjon ti varrà lo tuo incantamento, 
che senza fallo un dì farò bruciane, 
la polvere farò getm al vento 
e non sarà chi te polla ajutare, 
poi che in malfare nònhai petimèto 
ìlalagìse ode all’or senza ritegno 
nella sua mente prese gran disegno 

Tale è sì Farro , che se ne Fu andato 
DePa sua camera, e dentro serotte 
ogni’suo libro all’or ebbe brugiato, 
e penitenza fare redrizotte. 
secrf «mente ' poi fh mutato, 

«come ben con Dio elio accordolTe 
in tal maniera mi convie chelo latte 
che a loco e tempo dì Itti ioparlafle. 

Ora torniamo a Carlo che fi sente 
chiamar comincia li suoi cavalieri 
Rinaldo rispondi! subitamente 
e dritto se ne va dallo Imperieri , 


« T O 

Carlo conóbbe Rinaildo Ipreserttn, 

■ dicendo ladroni son io.pregionieri, 
li r sposi- Rinaldo non Sigi. ore, 
•ma sere in casa voitra ^Imperatore. 

Imperator miserifoTdia quero 
ecco predo dovete comandare, 

'dice i.arlolauron malvagio-, e fiero 
ancorato hai cor con me parlare, 
levamiti davanti il - t’ è medierò 
peiciie sopra di-te debbo rifare . 
non deboo mai reftar se non t 'impèd* 
e di spianar quello cartello intendo. 

Adunque penfitu malvagio, e rio, 
"che ii nonni (leva pnnir tuoi peccati, 
io ho'promeflo, et ho giurato a Di* 
tutti i tuo, falli frodi aver purgati, 
e non darai nel territorio mio , 
c >n .Malagrse voi qui me parta i , 
lo ti pr inetto che nulla vararti, 
eh’ in iieme ambedue vo aver disfatti 

Taccia se savch’a fin fatò brugiarlo 
•che lui e quello nò inette cBi. cordi», 
Rinaldo ing.notchion flava pregarlo 
dicendo linperat r mifericordia 
nelle tue mani Mnnt' aUmo darlo 
.per non seguitare a t'als i discordia 
e si me n‘ atida rò oltra lo mare 
-a Rinaldo non vai suo predicare. 

Ma-rton revoche n*n pregatte attal 
niente vale il dir , o fignor mio , 
mercè ti chiedo, mercè mi darai, 
sempre leal sarotti con desio , 
a servir t’ imprometto sempre mai , 
ahi dice Cai Io traditore rio, 
come t’ ho detto niente varrattl , 
che tu , e tuoi fratelli avrò disfatti. 

All’or s’inginocchiò il Duca Narao 
dicendo Cielo sereno ne guardi , 
or fi*cévien fignor, che non tardiamo 
che a tutti noi la grazia non fi tardi 
rendete pace a quel fratel di Namo 
€ non volereche Moni’ Albano ardi» 
nè mai contri di te loro saranno , 
deh fallo fignor mio traili d’ affanno. 

Ver 


i» 


■j 


n 


Ai 


QUARTO. 

Ver lui Ré" Cario niente parlava Clarice se n' andò senza difetto 
ma piè beffava con sospir che vale con Suoi figliuoli s’ ha inginocchiare 
Orlando inverso lui fi inginocchiava et incomincia passando con lena 


dicendo a Carlo fignor naturale , 
io ti prego però se ’I non ti grava , 
che tuli levi ormai da tanto male, 
di far guerra a cofior,che fó Criftiani 
mai Ron turno baron così soprani . 

Olivier s* inginocehia con pietade 
dicendo o Carlo fignor mio , sì pio 
rende» pace ptr la tua bontade , 
traili di quello tormento si rio 
e lui pur Uà pieno d’ iniqultade 
et a nissiino non risponde un fio 
quando ebben ditto tutti i Paladini 
Rinaldo avea udito lì latini . 

Rinaldo fi partì , e andò di fuore 
avendo Carlo sue parol privati, 
alli fratèlli disse tal tenore 
andate voi , fiate inginocchiati 
parlando a Carlo umili ati ancore, 
betrsono nella sua camera intmi 
e lisen vanno tutti a inginocchiare , 
e cominciò Ricciardetto a parlate . 

O Carlo Imperator eeeone pretti , 
ad obedìre non fallir mal più , 
se mal misericordia alcuna avelli , 
noi ti preghian di ‘quanto fatto fù , 
se eleemofine al mondo fatto avelli 
deh fammi quella per la tua virtù 
par tua benignità , e cortéfia , 
certo il pregar di quello non valla, 

Carlo più diventava iniquitoso 
de' suoi fermi pentì er non fi rivolta » per disertar Rinaldo , e i fratei suoi f 
inverso lor /i moftra furioso un mezo Urologo , e mezo indovino 

e spalle gli voltò più non gli ascolta si venne e aGanò pretto al suo domino 
ninacciando lo caso doloroso, «i 

igni persona dinanzi fi volta Dicendo fignor mio or ti conforto 

tinaldo poi fece chiamar Clarice Malagise senza fallo n' è andato 
n tal maniera a lei parlando dice . . brugiato ha i libri, sua persona accor- 

or pensa veramente ha ordinato ( ta 
Porta con teco Amone a Ci vonetto che quella sera dentro della porta 


ciò che nel core ave» atroce pena . 

Alla'qual fece diritti perdoni 
Signor abbi pietà di tutti noi , 
e Carlo non aspetta più sermoni 
ne vuol da Clarice se non suoi , 
ma Don la furi^ sua par ne abbandoni 
come quel che pien di dispetto , e poi 
un calcio a quella nonna dè ne! petto 
levamiti inanzi a me , fi fu suo petto . 

Onde piangendo quelli venne fuori 
adesso maraviglia certo donami 
come Rinaldo teme suoi furori • 
che bene dell’ affar ricorderommi . 
ma lui parlando usò cotal tenori 
incontra il mio fignor non voltaróml' 
a Carlo all’ora licenza lui dette, 
signor imperator poi non redette. 

Che prettamente lui se ne fu andato 
Orlando , e i Paladin non c* è Tettato , 
che a ciascuno Rinaldo diè comiato 
e tutti in campo fi fu ritornato, 
Rinaldo non sapea però lo (lato 
di Malagise che senza divaro, 
il brugiar li suoi libri andato n’era 
a una montagna la persona intiera . 

Se ciò sapeva arerebbe tenuti 
senza fallo nissun de altri modi , 
ora è meitiero che il Ciel l’ ajutl 
or diremo di Gano , e di due frodi 
che per tempi passati avea auti , 


fa che tu ti trovi il bel parlare, 
come s’ appartiene averia detto 
elianto se ’l fi puote umiliare , 


Mont’Albanó.tu vederai brugiato, 
disse Cario sé quitto mi farai 
ciò che tu vuoi , da anetu 1' a vera!, 

» • • ’ .* poi 
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B poi e6 Carlo Infieme andò a parlare che non avean che magiare efi affanni 
o quanto Carlo a quello fi promette se con quattro cavalli son rettati 
Binatelo non sapeva tale affare aviano paglia per quelli corlieri, 
ne '1 conte Orlando il sà nelle sue sette ma non aviano biada i Cavalieri . 
chi fari ’I male non potrà scampare, 

che luì nel foco abbrugìoifì con frette Ottodì avean Che mangiar in quel tato 
or quando che fi fe presso alla sera , Rinaldo aveva il Ciel richiamato 
l'indovino entrò dentro a tal maniera pensate quanto mcfto era rimase* 

dello rio fatto, et a certo contrato 

In tal maniera andfifctrognlto fatto di molta gente , eh* a auto disuso, 
o come bene usò sua maeflria , or pensa aver lo campo drzato , 

In Mont'jflbano oenl guerrier adatta e suoi fratelli mettere in rimedio 
■ chi tocca la guardia se ne già , ma non sa ben come andata 1’ assedio 
a I* ordinate loco a quello tratto 

Re Carlo , e Gano anno la mente tla Vede che non potrà tener tal (lato 


appiccia 11 foco lo Imperler Catione 
In quattro lochi ove t moniaione. 

Lo indovino di Gan la polla avea 
al primo sonnoìncrminrìò levate, 
1’ ultimo foco quando lì accenuea , 
non seppe ben tanto sua arte fare 
che una fiamma a sé intorno prendea 
che tutto fo brugiò senza reftare , 
or fi apparecchia ^l lavorato foco 
là fiamma verde,e negra a poco a poco. 

Lo furore levoflì al foco al foco , 
le pietre Vrugìan come legna secca , 
Rinaldo senti , e corse predo al loco 
e nelle fia mmt ebbe a gir con fretta 
per Malagige lui mandava un poco 
dicendo con tuoi quaderni ti assetta , 
non lo trova Rinaldo , e intorno mira 
vidde 1 libri bruglati , e tren sospira . 

Or son dlserto,r»r convlen ch’io lafiì 
Mont’ Albano non posso più tenete, 
per quelli di Maganza fella fallì 
Carlo , e Gano ne anno gran piacere 
o quanta gente par fi gli abruglaflì , 
«gol ensa se brugia a mìo parere 
altro che la Ryocca non rimani* 
dove Rinaldo dà con vigoria. 

Ma ben quaT?nTa famigli, c compagni 
con Rinaldo nel Caflel son serrati 
ora è meftier che Rinaldo fi lagni 
o che lamento fan gli figlj , e i frati 

- . • •- « 

** t •** 


che danneggiar non potrà niente 
lo giorno Carlo, e Gano configlbt®* 
Gano dice predo (ignori possente 
intorno un fosso fi facia un deccato 
queda notte fia fatto predamente . 
per loro ordine certo dato fue . 
pane domanda tutte gente sue . 

E fimilmente Carlo comandava 
homin d* arme Saccomani , e scudieri 
assai mal volontier vi lavorava 
ma tanto raccontare eli* è nsidieri , 
e quando il chiaro g oroo ritornava 
Rinaldo non può ustircon li concierl 
intorno le bedie ppi se facea 
quanto Rinaldo quedo fi vede*. 

All’ora certo fi tenea perduto , 
dicendo o Dio non scampo più mai , 
ne mai più non aspetto aver ajuto , 
o come all’ or fi lamenta con guai 
dicea Carlo averotti io man enndutto, 
e a Monfalcone certo modrai , 
poi predamente fece an^ar il bando 
chi dentro aMont’Alban fi vi trovAdo; 

Intieramente se re possa uscire 
Rinaldo dentro 1’ avea chiamato , 
li famigli , ecompagoi a non fallire 
Inverso ior avea cosi parlato , 
signor parlando non senza languire 
cari fratelli Io caso incontrato 
or al presente certo voi vedrete 
e senza fallo comprender potete*. 

. Ch* le 1 
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Ch* io non hò modo di darvi la vita io mi raccomando a creatura . 
vi prego m’abbiate perdonato , , che ne debbia levar di quefti (lenti 
che è melìier che facciate partir» , Rinaldo il suo tesoro ha ritrovato , 
e ciascuno di voi fi fu salvato, pigliatevi all'or avia parlato, 
sì come fu la sua parola udita , * 

Signor noflro non anno dimorato , Nessuno di loro certo non ne vuote 

del partirne da voi , e troppo uro ® qu nto lor per it forte paria 

non intenden, serrate in quello muro. ° comedi Rinaldo ora li duMe , * 

quanto lamento ciaschedun facia, 

Averem l’uno con l’altro ammazzato, **1 quefti non ne farò parole 
cosi d’ wq© finitola ii deftino , che fuor sen van , Rinaldo rimanla , 
per esca di voi chf^ fiate scampato, li fratei fiali ancora ta mogliera , 

che cosi tolto non vernate mino ch'altro che Dio orinai più non spera 

in quello qualclè ' Ir sarà levato , 

«he soccorso daravvi su *1 camino Ermamente in- Dio anno speranza 
sì che di fuori voi potrete uscire ora (ignori al campo» ritorniamo , 
e così salvo potrete partire. che ben sollecitò Gan dì maganza, 

con Carlo infietue l'ordine ato anno, 
Contenti li amo di morir per te de ben trenta trabucchi per eertanza 

caro fìgnore non partir di qui', ace òche rada al bisso Mnnt'Mbasq 

disponi pur i noi non dir perchè e poi gli vh spartentofra baroni 
però che tutti noi voglialo così. a chi di verft, e a chi cantoni» 

Infume tutti ti diamo Ij fi , 

se dice nò, noi direm di si, A governar Orlando ch'evia rfuol 

perchè tuseldc aoftri, e non argolicQ e ftmllmente Adolfo due n'avea, 
sei C ridiano e nen sci diabolico. In fra la baronia di molti suoi. 

In su la Rocca pietre non traea , 

Già CarToman non ci torna la vita e veramente gettar ben gioì , 
morte saremo per tua utilitate, la sorte ebe ben Irato parea, 
deh non ei ragionar della partita ma Adolfo, e Orlai» o come era securo 
te tue parole son di vanitade. Pinete carne traboccandètroat muto, 
cerca con noftri corpi darti aita 

con tutti 1 modi d’ ogni qualltate , Che per più di due melT Ti forniti 
purché tu vivi non curlam d! morte F Imperadore Gano sì Io sente , 
provar v olemo ciascheduna sorte. o come ne anno gran malinconia , 

e comandava Cario prettamente , 

Qui vi eran doloro!! , e trilli pianti che Sano bruciati, e tolti via, 

«julvi il dolore con penderò acerbo , Adolfo vede l’ assedio presente r 
quivi ciascun volta in negri manti , pensando beo dover Rinaldo aitar* 
qui del lamento molte cose serbo in Inghilterra và per gente farei 
quivi chiamano Dio , e pregan santi ’ 

quivi già fi ttema va acerbo a nerbo Cosi Adolfo noi harem lasciato , 
quivi Rinaldo a ciò non consent io, che a loco, e tempo noi ricorderemo 

dicendo non consento già quefto io , e pur al campo ne sarò tornato 

la vettovaglia ogni dì venia meno 

Si cne ornai alla buona ventura, a Mont* Alban il campo era sforzato 
voi vi trovarere altri invlamenti pr di Rinaldo al quanto parleremo , 
noi rimarremo quivi in quelle mura che sempre vedea (forzar 1* assedio, 
forfi pietà di api ve là glie itoti , « de camper non vedea rimedio . 

- « 
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1 vede» alzarle forte, e li (leccati lo gagliardo Guldoncometu sai, 
un diinfra merli pàr fi lamentale , in Cabilonia al ponté del mereato 
e veramente di tempi partati , lagra’n battaglia, e liberare Orlando 
che di ogni suo artar (i ricordarte del gràn barato tutto ricordando, 
li fatti di mambrin ha ritrovato, 

iella battaglia fra le crude malfie D’ogni gra ciuffa,e squiciatabàdieri 
che tanti' tìgnorl iteriti avia d’ ogni suo vittorioso affare , 

il poflente Rinaldo all’or dicii. lacrimando dicea fortuna fiera , 

« • cosi di fame vi vedrò mancare , 

Ahi Crilliani Ingrati cavalieri, nirtun soccorso da mattina sera (re 
ah ingrato Cariose mai fu alcuno, da tutti ormai mi veggio abb.indona- 
Jsconoscente Romàno Imperieri, in Montalbano non è più vettovagli a 
cheRe AJambrlno vintoavia ciascuno se non quattro cavai che màgin paglia 

10 vi socc «rfi , e prellai ilcorlieri, 

erutti iiberati a ad uno ad uno, Altro rinfrescamento già non anno 

in prima vi tirai della prigione, comincian or un'cavallo a mangiare 
quando non venne lo Re Rubione . or come prede consumato’! fanno, 

il secondo, e il terzo anno ammazzare 
Ben mi ricòrdo ne ì tempi presenti nèpun nè vino in quel loco non anno 
Quando il Re Nuvolone miniféfto ; ismorto, e magri aveano a tornale 
Aldabella menava a farne (tenti ; ' o màladetta fama falsa , e trifta , ' 

* o come urlando' ora comporti quefto c be perder fa i sentimenti , e la vitti 
. ftare in campo perchè tu lo consenti, 

non vi ricorda Daronii mia predo , Senza mangiar sono due giorni dati 
gfl soccorfi perigli camici dritti -or chi potrebbe dir fi lor lamenti 
quando debur ne a ( Vlu lutti sconfitti . gli* fratei di Rinaldo sono andati 
**„, dicendo fràtel fa che ne contenti 

Soccorsevi .‘e li vinfi la battaglia li cavai nollri abbiamo scorticati, 
poi. del ponte di Avignon'lo gittai, Bàjaido oceidlam che ci sortenti , 
non vi ricorda délli gran tigiia , quando Rinaldo tal parole lidiva 
, da l'andfa«on corrie cario scampai, non parlò egli si forte languiva. 
Incontra me non valse una medaglia, 

11 figlia ti tolfi , e le mani fi tigliii,, g pretta prese un bacile d’ argento 
non vi ricorda Ffefina, e Tirante indottene lìàiatdo suo preftante , 

C limile babuflò .gran gigante. Rinaldo cominciò un gran lamento, 

o buon corsero a mia persona aitate 
Or dove sei < o fratello Andriano, servito hai sempre ad ogni mio talèto 
C Re Sórgato mio, donde sei andato, n nor m’hai fatto nelle cose tante , 
che vVverte lo incapo a Montalbano abbandonato ciascun m’ha il presente 
come già n’ ebbi per tempo partito, sa lvo tu che mi setvi drittamente, 
che non harei penfier de gir vano 

o Buono mio che sei cosi nian.àto, Ora ritornerà te fi come amico 
di quelli vita , e seguitando diire, che il mqndo non mi abbàdonaftimai 
c quanto chiamò il buon Filjpmiire. con grà vergogna o buó coffier ti dico 

f - * Jai:» ir. •• del vivo sangue ^I|«i dpnerài 

r*i quante cose al mondo fece m$l tintopovero , son tantp mendico 
Eina'do alior; fi fu ricordato c ii* da mangiar uU te ho fra óniei gai 

gli affalti , e gli drappelli , e fatigaf, paiardo non risponde èfteride il coll» 
• due figliuoli al mondo generai» onde Rinaldo subA» fignoll® • 



U A R r o. 

‘TtttteUbacM'aetmpì , e non se.spnnde qualchè ventura t»ln cf avrà mandai# * 
poi richiude là vena ,. et ha M portato, io penso che liberati g.rete, 
poiché nonannn di miglior: vivande , . con lagrime tutti quante piangerne* -> 
l larice il core oirnè ciré gran peccato che cosi fatto caso fi vedeano . 
a ehecondur-ye quello guerrier gride 

cheniente Rinaldoavea mangiato,. Rinaldo con-grà doglia se neàndonne 
tutto' qi el di con quelpoco fi dava soprì-un letto fi fu addormentato, 

• Dio come là fame, li; inalzava » a Dio dinanzi "fi . ràccomandone , i 

dormendo-in vifion eli è innanzi àdito 
O- Dio con e là fame gli ha seccati- h' alagise , e: palese li partane , 
gliocchigli son tornati nella teda , . suso Rinaldoche ti averò moftràto . 
al giorno chiaro se fi etano levati il,dritto camin che teifferai , 

Anione . e- l'irneto che n<-n refta», a salvamento , t e. gran fitti fatai, 
a davanti a- Rinaldo som andati 

e l 1 parlando veni vano-in quella , Su vieni appresso fa’ che- torto lievi 
o caro padre ormai semo condotti parse a Rinaldo subito levare, 
che la ria fame- ni ha disfatti tutti. dicendo a M alaeise. tu . sole vi 

a i gran b sogni sempre noi ajutate» 
Prima padre la fame , e U denti ». Malaelse farai che ne sollevi 
di darci a Carlo debbi consentire fuorà:Jr quello assedio vo pregare , 

Rinaldo udia ti pietofi. lamenti cosi 1‘ prese' nel dormir parlare, 

dice ammazza baj. rdo con martire- Ivialagise al. cottil ebbe.a. menare ... 
poi forfc Dio con suoi ptovedimenti V . . ^ 

qualche soccorso auraci compartire Onde ll'avea un-gran-petronHtooftrat#. 
torto alla Ralla lui se ne fu andato dicendo quello petron le darai-, 
con una cetra in man lifuarrivato ». per quella: via-tu sarai salvato, 

penfier di- Carta più non avera!. 

Or quicomincia. Rinaldo di novo in quello M alagise fu. levato,. 

1* aito lamento intorno a quei corGeti lascia Rinaldo con pender gai,, 
fiajardo niuno amico non trovò, jo qual fi sente , e subito levosse 
che tu mi dia mangiare I’ è meftieri ,. e lui con suoi fratei prerto-inviosse. 
però che duro- dento adesso provo 

e ’l buon cavallo senza rei penfieri , R tallo nella coite sono, andati 
in terra aH"era fi mettea palese e subito levar quello- petrone ». 

e lì lo collo, e. la tefta. difiese t trovar .la S'-aia funfi. confortati , _ 

predo R inalbo a parlar cominclone 
Sì come ’l buon Ri nafdo vedequefoo miei fratei qui sart te fermati- 
dice o cava I , non ti ammazzerò mal ^ 1® per quella grotta cerrerone, 
mangiato che tu fulfi. manifello , dove , e in che parte se averà I’uscit4 

pià non uscirla di tormento , o guai , e io che modo polli* m scopare la vita 
drizzar faceva su Io cavallo predo,-. . . • 

deila paglia li diche n’avea assai ,. Io vi prometto non- mangiar nè bere 
i»lH figli» e fratei sabito torna per fin che a voi sàra mia tornata 
# parlando venia che non soggiorna, e poi Rinaldo- senza ritenere 

; una gran torcia in min pigliòafumat* 
O figlio , frate! per quella- giornata li trei fratei rimasero a giacere , 
fi passerete meglio che potete, slmil li figli, e. Clarice, e colcatà 

. mla persona s’ è deliberata, per farvi certo in piettàr non potea. 

pei mio Bajardo voi ponniangieiete e li pa«i Arnaldo all’oi movea r . 



4« C A V T © 

Via per lagrotta brt due miglia, e mcgio idonea di mangiar bisogno avete 
Rinaldo fuore uscia del poggietto aspetta pur guerrier che ne averal 
dice Rinaldo ora il modo veggio e torto andò ad un suo capannetto 

•ia ringraziato Crlfto benedetto . con pane, vino , e carne vi prometto, 

erma! salvar la persona mfcregglo 

o voglia Carlo , o nò al suo dispetto Subito tornea Rinaldo davanti 
ma non s’accorse’l buon combatti tore mangia fignor dicendo or ti conforta 
che sopra di lui giunse ivi un partoré. Rinaldo all'ora con i suoi sembianti 

dicendo non fatia mai cosa torta 

Coftui (lava con un di quei di Carlo se miei figli , e fratelli son cortanti 
a pascere >n quel loco li montoni, lasciai ciascun con la faccia smorta . 
Rinaldoil vede? et ebbea riguardarlo di loro mi ricordo fclmè oirael , 
coftui fu de veraci , e fu de buoni e senza loro gii non mangierei • . 
ma non avea gii a raffigurarlo 

coftui lo vede , e usò tal sermoni , Però che sono per fede obligato 
o viri! cavalier Dio fi* laudato a miei fratelli , e fimilmente a 1 figli 
lei tu Rinaldo come sei scampato • or tu sai bene nel tempo passato 

che negli affanni grandi, e gran perigli 
Signor Rinaldo eome fi voltava ch'intorno con mia fe non ho mancato, 
altramente se non come chi teme, te prego che me ajufl , e non configli 

10 povero huom vede che caminava di più robba bisogna a rinfrescarci 
accorto accorto ch’io son di buon seme or da parte di Dio debbi aiutarci . 
c fignor mìo quello all' or parlava 

da gli occhi alcuna lacrima gli preme Rispose il Mandrian fignor aspetta 
© fignor mio non mi conoscete ehe quella è poca robba per coloro 
che dalla forza levato m'avete. lasciami andare eh’ andarò con fretta 

0 torto ritorno senza far dimoro . 

11 Mavanzefi andavano a impiccarmi Rinaldo inverso di lui gli occhi asset- 
facevalo a torto , et a peccato, possomi ben fidar su 'I tenìtorio ( ta 
• falsamente avevano accusarmi , ahi caro amico guarda non mi gabbi 
o fignor mio, e me averti liberato, che Carlo, e Gano nelle mi nò mi abbi, 
dove è Bajardo tuo , dove son l'armi 

dlmme fignor dove vuoi che fta adato. Rispose il Mandtian fignor tu hai 
che vuol ch’io facci* di me ora coman* ragione se di me tu non ti fidi , 

« dove tu vogli si me manda. ( da ma tl prometto che mi vederai 

a tuoi servizi , e tuoi bisogni, e guidi 
Rinaldo dice amico mio tu sai, ne*ll quali da mangiar tu non hai 
Il fatti miei nell! tempi passati, io voglio benché con letizia ridi 
li gran servizi! quali al mondo usai, or fidati di me, e qui me aspetta , 
tutti perduti sono, e discordati e fa , che tu dii sempre a*Ia vendetti, 
se nel visaggio tu mi guarderai 

la fame 1 miei colori m’ha levati. Tu mi udiri dentso del campo latrare 

ancor son vivi miei fratelli , e figli se al campo far vederti mutamento , 

ma la fame gli tlen con suoi artigli • all’ or te salva , e In me non tl fidate 

li rispose Rinaldo io son contento , 
Se quella volts me soccorrete colui non vuol da lui denar pi gliare 
te prometto se ? 1 mondo regno mal e se ne và che par un lieve vento 

«he da me buon guiderdone averete giunse nel campo a li rivenderuoli 

se vuoi denar ten posso dare ami bob lo sa Carlo Gano ne' suoi duoli . 

Di ?*- 
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QUINTO. 4» 

Pip?neunsacco,eun barildi vino e dove era Io su© tesor menolli , 


et orto per b'ajardo ebbe portato 
Rinaldo il vede venir nel camino 
«come adesso lui s’ è rallegrato, 
or ecco il Mandrian cotanto fino 
gjonse Rinaldo, et alio salutato, 
una giumenta la robba portava • 
ben sei venuto Rinaldo pailava . 

Al mondo quando potrò meritarti , 
che tu mi scampi certo posso dire 
dice ’l Mandrian debbi confortarti , 
alla grotta fa la giumenta gire , 
or dice 1 1 pecor non vò aspettarti , 
cb' intendo tect> di voler venire 
e poi pigliò, quattro groili montoni 
appresso falli andar con sue ragioni . 

Ora lo Mandrian avea un gran cane 
di beftir grosse con lor fu inviato 
erosi in Mont’Alban queti sen vane 
no 'l fa Carlo ne homo al mondo nato 
della grotta escon le persone umane 
ciascun parca di vita trapassato, 
e fi volean correr a mangiare 
dicea Man drian non far non fare . 

State saldi, e fiatevi assettati 
che bisogna usar a poco a poco 
tolse un pane per un, ehagli Insupati 
in un bacii di vino in quello loco 
ad uno ad un gli aveva infrenati, 
fot Rinaldo fa accendere il foco , 
poi pigliava unmontonchenó màcava 
o come prefio sì lo scorticava . 

In nel presente ogn'un fi dan da fare, 
una caldara d’ acqua a bulia 
Clarice avea la carne a lavare 
o come ben la carne se cocia, 
le tavole fa metter, e assettare 
5 et a ciascuno la suppa facia, 
secondo i colpi li focaro, e grato , 
e così ogni cosa avrà portato. 

Or Rinaldo , e gli altri son satolli 
ài lor diletto con fetta mangiato 
poiché han mangiato il pafior abbrae- 
Rinaldo li diceva amico «no , (ciolii 


pigliane amico mio senza dimoro 
quel prese appunto sol quattro Bisanti, 
dice voi renerete tutti quanti. 

Che mi bisogna tornare a montoni 
per doverfi domane appresenure 
poi a voi tornarò con miei sermoni 
elio se paite , e sì gli avea lasciare 
e come eoftui , e de dritti , e buoni 
tornava dove avea i montoni a usar* 
e la mattina quelli che vuol prese , 
di ammazzare li menò palese. 

Dipoi che veramente egli ha attignati 
et egli per io campo cavalcava, 
di quei quattro Bisanti raccoltati 
di più ragion de confetti comprava , 
due fiaschi di vin che eli ha trovati 
e così a Moni' sitano e '1 se n’andavi 
or chi potrebbe raccontar la fetta 
che '1 pio Rinaldo faceva in quella. 

Sei giorni veramente dimora ro 
lì spirti bene avevano confortati 
ora pailava all'ora il pecoraro 
Rinaldo fignor voi, e vnftri frati 
di poter ftar qui non è riparo , 
che noi potremo esser così scornati, 
elio è meftier che partito pigliate 
e in qualche parte salvi ve n' andate. 

Rispose Rinaldo hai parlato bene , 
ma io I’ avevo prima imaginato 
se mettia in punto come Mi appartiene 
Rinaldo , e ri fratelli ciascun armato 
e poi Uajardo caricando vione 
tutto lo Suo tesoro avia pigliato , 
e poi pigliò quel Can sopradett© 
alla capanna 1' attaccò in effetto. 

lotornogli mettianol’acqua,e M pane * * 
lontan che elio voleva aver mangiato 
che sempre egli bisognerane , 
come Rinajdo avea bene avvisato 
e poi per quella grotta se ne vane 
R inaldo , e li fratelli ciascun armato 
fuor di là son li pugnanti , 

Rinaldo tolse sei milia Bisanti. 

D Dice*» 
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fa CÀNTO 

Dicendo earo amico quelli prendi torno a Rinaldo che non Via mancata 

tempo verrà che t' barò reftaurato che sol di gente voglia fe ajutate, 

va dille il povero homo non intendi signor Rinaldo rispondeva a loro 

adonca per denari m’ ha affannato signori ho portato un gran tesoro . 

tempo verrà che faremo gli mendi 

mettiero fanno a teme I* ho penfato, Cheperparecchidi abbiamo aspendere 
non Teppe mai Rinaldo tanto fare ormai non ho penfier alcun de Carlo 

«he quello ne volelTe mai pigliare. lo animo mi balla di difendere, 

se ’1 viene in eàpo lo averò a levarlo 
Rinaldo dice fe mai fentlrai , se vuole guerra ben lo farò incendere 
eh’lo abbia al mòdo alcun buono flato lasciamo qui Rinaldo dimorarlo , 
per la mia fede a teme ne verrai, che senta fallo fi snidava gente 
e se alcun mio compagno avrai trovatò al campo ritorniam veramente . 
e intieramente ne ragiónarai. 

*ì come in me ne son via pur andato , Signor Carlo (là in campo, e fi aspetta 
e dirai eh’ io me ne vado a Tremogna pur di dovere Mont’ Albano intrare 

che li Clarice lafciar mi bifogna. e li Mandriano intorno alla vendetta 

e flava per 11 montoni a guardare 
Or fi parte Rinaldo dal Pallore intorno quello bosco elio s' assetta 
« dritto camino avea pigliato, or ecco il ladro Dondrico arrivare 
quello non seppe Carlo Imperatore che veramente avea divisato 

nè ancor Gaao fapea tal mercato di aver Carlo il paviglion bruseiato. 

Rinaldo se ne va con suo vigore 

appresso a terza lì fi fu trovato , Elio gionse dov’ era il Mandriano 
in «na parte dove rifeontrava che l' un con l’ altro ben fi conósce* , 

Io Re luone che alla caccia andava . Dondrico fu quei che sciolse le mano 

quando che dalla forca ft tnlgea, 

O quando Re luon gl’ ebbe guardati ora qui infieme gran feda fi finno 
t vede la forelia a tal maniera, or che novella al Niandrian dice* 

penfate pretto gli hk raffigurati, sete noi sai io ben te 'I voglio dire 

ben fi biaftimava Carlo, e sua bandiera Rinaldo se n’ è andato a non fallire . 
poi dimando!!! come son scampati 

Rinaldo gli contò la cosa vera E tutti tre gli fratelli son andati 

disse luone voi ve ne veni rete , e fimilmente la mogllera , e figli, 

ton ma a Tremogna , e lì posatete . si come Dondrico udì tal dlratk 

verso la rocca fi voltò li cigli. 

Che a dispetto di Carlo manterovvi odi i botti che la campana ha dati 
e a suo mal grado aiuterò con gente , si come quel che de dritti famigli 
e in vita mia non abbandonarowi , come può effer quei che dirragione 
e mettilo a cavai subitamente, io odo la campana che ancor sona . 
e Clarice a. cavai ragionarovvi . 

vanitosene In Fremogna prettamente, Il modo, e la maniera quel eontollì 
laonde il popol n’ebbe gran piacere onde Dondrico poi s’ eri allegrato , 

« tutte quante contento a vedere . un sacco di Bisanti ora inottrolli, 

pigliarne quanti vuol 1’ ebbe pregato 
Poiché Rinaldo che fu dlsmontato va che non voglio, e lui rlnonziolli 
e Clarice se ne andava a riposare Dondrico lo camino , ebbe pigliato , 

quivi ognicittadin fi fu Inviato de compagni trovò ben da trecento 

che di Membrinoc’ anno * ricordare che givano* Tremogna come io sento . 

' O quan- 


i 
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© quanta fefta Rinaldo facea per duo milia Bisanti volentieri , 
e lp un puntoli mettea subito e prefto o verameute che sarò ammazzato, 
e già di buona compagnia avea o veramente metto tua bandiera 

ora torniamo al campo maniftftp , in su la forte torre la primier^ . 

che alla rocca la facc'a fi tene» 

Carlo dicea rhe dlavol è auefto , Io scn contento , é l’ àverò ottenuto 

che tutto *1 giorno di’ intona l’orecchi e in ftcurtaJe il t onte Orlando vaglie 
quella campagna,e li gioveni,e vecchi all* or senza arme quello homo saputo 

fri se dicendo harò molte medaglie 
. Bene da dieci di visse lo cane Rinaldo, e li fratelli io ho veduto 

poi che fu morto li mnvien che refti con li bandiera montar p- r le scaglie 

passa tre giorni , e lo sonar r’mane e su se n va che niènte fi tiene 
ogn’ un diceva morti sono quelli, sopra la torre come li appartiene*, 
la battaglia fi apparecchi in nave, 

ma pur hanno paura manlfefti , - In su la maftra torre fu fermato 

le scale in punto or chi sarà scettro , e di Rinaldo getta la bandiera, 
cheprimamfite moti in su’I gran muro, d'iella d i arlo prefto aveva alzato 

e p >i sedpva con sua voglia intiera 
Carlo fi fà andar all* or lo bando , le chiave prese non avea mancato 
lo primoche ntrftra rrVb bisonti, e P°’ sene venia con lieta cera, 

novecento il secondo và contando , la porta aperse. e’I p nte giù calava 

in fino a diece tornò il dire libanti inanzi a Carlo le chiave portava . 
di Carlo che avea 1’ rimo vo'aodo 

mettili in punto cavalieri , e fanti Imperator dicendo sei fignore , 
per dar hattaplia dove non è gente , nello caftello niuno ho ritrovato 
e medi sono impunto veramente . ma i n mezzo del cortile Imperatore 

un gran petron v' è di nuovo alzato 

Int rno intorno alla rocca ogn’ un vai Carlo fi mosse , e Cano traditore 
ogni battaglia dia ben ordinata , . coi Paladini suoi 1 1 rocca intrato 

Carlo dice tu non te. ne girai la gente intravaallora tutta infrotta 

pel- comanda alla gente fi a accollata e senza fallo han veduta la grotta, 
dice' a Carlo tu dentro intreral , 

ma dopo che ogni scala fu drizzata lì fi ferma Re Carlo , e suoi baroni 
non è nino che sù voglia montare o come all’ ora sen fa maraviglia , 
assai poteva Carlo comandare . -, immaginar non sanno quelli suoni 

che fia più di R inaldo , e sua famiglia 

Che nissun voglia su esser montato or Carlo cominciò tali sermoni, 

•hi dice r arlo non v iddi già mai , verso della brigata a parlar piglia , 
tal gete d’arme in mòte nèà-he inpra- e ce nissuno qui fi facci avanti 
In opti! campo che già mi trovai , ( to cavalier valenti , et aitanti . 
ora dove è lo voftro animo andato , 

a saccomani al presente d ; r sai, Che mettere se voglia alla ventura, 
chi sarà il primoharà mille Bisanti chegiùp r quella bocca voglia gire 
in dietro fi rirornò con tutti quanti, chi sarà quel che non harà paura , 

poi ci saprà la veritade dice 

Però che di Rinaldo anno penGeri ciascun teneva la sua faccia scura 
dicendo elio sarà pollo in aguato ciascun avea paura di morire 
’ Io Mandriano innanzi, allo Imperieri ciascun diceva con parlar moderno 
die endo sono sempre servo flato quella {far esser bocca dell’ inferno . 

/ ' Da & cer* 
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t i CANTO 

E certo non e'è netiuno che fi vanti o come 1 trilli panni ora fi spoglia 
giù per quella scala esser andato , o ben aveva all' ora a confortarse , 

e li da cavalieri erano tanti, e dopo Carlo prrfto ha comandato 


ehi dice Cario quando hàr a parlato 
se sapesse 11 effetti tutti quanti , 
la fine di Rinaldo , e dove è andato 
lo Mandriano inantl fi facea , 
sì come quello certo sapea . 

Intieramente il fatti , e li modi 
«vantila Carlo rollo se ne viene , 
«ra tu hai qui tanti baron prodi 
ciascun la sua vita per se tiene , 

© 1* è meftler thè la nmrte me frodi 
©ver la povertà che in me ritiene 
• quella volta in tutto mi abban dona 
© chefottuna la morte mi dona. 

Duomi!» Bisanti ho guadagnato 
© veramente vói li averete , 
t quattro milia me ne harete dato 
e *1 fine della erotta saperete, 
l'imperatore che eli se n* aveva dato 
*1 come che a vea eran fame , e sete 
ciò di sapere tutto suo talento , 
subito gli diceva son Contento. 

Per se^urtade dello Tonte Orlando 
quello fi f»ee una rorela appicciare 
e sol soletto se ne vk ralando , 

Carlo guardò quanto potea guardare 
e ben di ciò fi vk maravigliando , 
tosi securo quello a vea andare , 
quello pafsòcome s’ apparteneva 
che intieramente lo fatto sapeva. 

{ « 

Però e ’1 se ne andava non in frotta 
v acculo, o quanto bene ha «niadapnato 
©come fi appartien paf*ò la erotta 
e poi per terra se ne fu tornato 
« giunse a Carlo , e vk parlando alotta 
signor quefio edificio lavorato , 
eh' è fiato fatto con gran maeftrit 
di qui Rinaldo certo è andato via. 

O quanto Carlo ne avea gran doglia, 
e di fortuna avea a lamentarse , 
e diceva Rinaldo dark doglia, 
quel Ma opri no facea pag^se , 


' \ 


che quivi ogni cosa fia spiantate. 

Fu abbandonato in fin al fondamene© 
ora spiana ocnsì bel cartello 
non p .r anco che Carlo fie contento 
perchè Rina’do in mano non ha elio , 
Stando cosi con su' provedimento , 
ecco un messo che vola più eh" uccello 
che disse o Carlo da ver ti sd dire 
or dove ftk Rinaldo a non fallire . 

I© imperatore eh* avea defiderl© 
Intieramente da dover sapere, 
deh dove ftk Rlraldodlmmel vero 
e quello parla senza ritenere 1 
• lomalvafio traditnrinlquo, efello 
seda in 1 remogna con suo gran potere 
et hai ben quattro milia c< mb «enti* 
udend i Carlo non par fi contenti • 

E contra Re Iuon tutto s’ infiamma 
dicendo un' altra volta gli tenerti 
non lasdarotti il valor d’una dramma 
e male per te sì li raccoglierti , 
che rimanerk tua persona in fiamma 
e mai perptsgf r penfiertu non Tacerti 
subitamente lo lmperier comanda , 
che io campo fi levi d* ogni banda , 

Subitamente lo campo levofS, 
aspiegare fi video le bandiere, 
in primi -1' antiguardia oltra in vioflì 
e poi li cariaggi , e le sommiere , 
inverso la Treraogna <1 ri r zolli 
o quanta doglia a Gano da Pontieri 
per lor giornata tanto aavalcaro, 
una mattina in Tremogna arrivare», 

O come ben sen vanno addolorati • 
però che sanno che Rinaldo era 
tutti in battaglia rtretti, e ben serrati 
a terza il Sol montava con sua spera 
or dentro con Rinaldo fi fur armati 
da quattro milia compagni in cera , 
ora il buon Rinaldo con furori, 
incontinente fi mette di fuori . 

Dieen-- 

: / • 


T 
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<1 V A 

Dicendo ornai noi (iatno fuor de folli 
« fuor delli (leccati aderto Ciano 
or sù per la campagna egli In violi» , 
Sopra Bajardo con la lancia in mqno 
per quello 1* ofte tutto riformo!!» , 

He Callo disse , o orlandocapitano 
và metti In giunto tuo guerrler che hai 
rispose Orlando , mi perdonerai . ; 

Cornetti a un'altro ch'io non posso pi- 
però eh' io sono per f-de obiigato ( re 
assai ti bada eh’ io feci morire, 

10 buon Donchiaro ch'io ebbi privato, 
tu sai Rinaldo , tu sai lo suo ardire , 
mandavi Cane lo qualfia da lato, 

in quello il buon Rinaldo percoteva 
che contradir nessun norrli voleva . 

Tutti quanti le spalle gli voltaTo 
flmilmente cosi vanno a li suol, 
contta quelli di Carlo non andaro, 
molte some pigliò Rinaldo poi 
dentro la terra le some menare 
dieea Rinaldo dar non posso anchol 
eh’ lo non rivedo l’ Imperator ( arlo 
Intieramente intendo dimandarlo. 

5* ha ordinato addosso far le fosse 
• se mi pensa avere nelle rete , 
eosì parlando il guerrier'inviosse 
In fri la gente andò come intendete, 

« '1 nonpercote altri non lo percosse 
davanti a Carlo andò tutto fentete , 
poi dice tu ont' Alban disfatto hai 
^Che vuoi da me che mi dimandata». 

cispose il le convengoti punire 
de'tuol peccati darò renitenza , 
disse Rinaldo pensa magno Sire, 
che lo non son più della v olirà sementa 
per queflo giorno non voglio ferire 
dimane fi dar!» altra sementa 
vedi che più non f*d dentro lo fosso 
vedi che in campo scaramuccia posso. 

‘ 0 f ^ * 

Il par fignor che tu non te ricordi 
di dar al'a Città de Organla , 
a Carlo Imperator come te scordi 

11 tanti fimi de notte , « de dia, 


» 

ITO. ff 

o Paladini ciechi, muti , e sordi 
deh flave a mente la persona mia, 
dapoi che sarò al mondo vivo, e morto 
gl» saracini neaveren conforto. 

E Innanzi voi alll noftri bisognf 
o vigorof», e magni Cavalieri , 
lo vi dico da ver , non sono sogni 
e quante volte fulli prigionieri* 
o ballonate avelli con rampogni. 
Sono scordati gli servizli iutieri , 
e gli meriti tutti son perduti , 

10 prego Giesù Chrillo che m‘ ajutl. 

E ditevi con Dio eh’ io fo ritorno, 
da me fi guardi chi fi si guardare 
dentro tornolfi il cavalier adorno, 
quelli di Cuore fi anno ad alloggiare 
alla tenda del Re (leccate intofno , 
simile quel di Gano facea fare, 
ben s' ordinava cla-eun che poteva 
di Rinaldo paura certo aveva . 

. 

Come che alcuni giorni son fuori, 

11 buon Rinaldo uscì fuor delia porta 
con lui trecento buon combattitori 
e nel campo bisogna far la scorta, 
Guaitìer da Monlion sen và di fuori 
con quattro milia di brigata accorta 
gli saccoman per erba cavalcato, 
Rinaldo gl’ assaltò senza divaro. 

Or non credete che fiano voltati , 
ma sen vanno fuggendo su '1 sentieri 
ma come volse anno promesso! fatti 
Rinaldo in quello fi pigliò Gualtieri 
e cavalli assai anno guadagnati 
e medi liscia andare a l' Impeiicr» 
or pe» lo campo il romor levò, 
Guaitìer e predo , e Carlo fi parlò . 

E Umilmente ad Orlando fu detto 
e.^me Guaitìer ceno pre^o ne eri 
llCpnte Orlando ebbe gran dispetto - 
montò a cav Ilo cpn turbata ciera, 
Rinaldodentrosenza alcun sospetto 
età Guaitìer parlava in ri 1 maniera 
dimmi Guaitìer vuoi esser con noi 
• disfar Carlo parlava dopo! ■ 

D } . Dissp 
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^Rjsse Gualtier quello non farei mai ogfii cosa iul potrà comandarmi 


io sentirei jflrim a di morire, 

«lice Rinalcfo te ne pentirai . 

•, fbe ti farò di quelli vita uscire 
* mai piu le tue terre vedi raf , *■ 

*t un capi fi ro torto fe venire, 
Come Rinaldo tien- la faceiaiscura 
'» legato Gualtier meno sù le mura . 


} 


per ine non voglio che la guerra fi-a , 
Gualtier (i parte , e mille aniil gli partì 
d’ertere in, campo senza dimorare. 

“ i ‘ > 

E giuni e a Carlo , e falli l’ambafciata 
di-onde Carlo ciò ma ravigliosse , 
óra lasciarti di Cario tua brigata , * 

di Rinaldo dicemo chi trovasse , 


In frà dye merli a sedere I' hapoftd, in ne la terra chiamaa quella fiata 
dicendo vuoi tu a Cerio tribolare 1 O fai' ragionamenti all’ora- mos$e,\ 
di no Gualtier lui a.vea risporto, 6 fratelli mi>:-i amici , e compagnóni 


ecco de’^sttoi Orlando ebbe arrivare' 
così vedendo Gualtier eridiTtofto 
ahi Rinaldo che ti ciedi tu fare , 
adunca a queftn damo noi condurti' 
chei Paladini a impaccar fian ridurti 


compagnoni 
in arme usati vig rofi , e buoni . 

i ’ ' * r '* ■ 

h on vogliate di me più che mi voglia 
per che una volta mi' son liber !to 
di non tfenpr i Chriftìani iti doglia r ' 
e pcnitenzla del vecchio peccato^ 


Sequerto vuoi segua aspetta aletta nei preseme la mia' mente li spogliò 
impicca me che voglio esser primiero ciò che m'incontra a me fi 3 incontrato 
11 primo voglio aver la «ole fretta, io voklio andar a presentarmi a Carli! 

1. M . j.t. - • . ■ _ " , , „ 


per certo al mondo non vò con trattarlo 

■ ' *' >' 1 

Rispóse il Re luon guarda che fai f> 
e pensa quello che potrà incontrarti , a 
sen-z* fallo nissuno chiaro lo sai ' • v 
sì crt me -avèta ftfme-tn‘seguimti i.-. 
lo t’ imprometto se io mano gli vai 


lUrfaldo vidde ’l figfirr dal quartiero 

0 cóme all* ora un gran sospiro getta 
poi dice conte ©n aver penderò 
vattene af pa vigogne al tuo comando, 
che vivo , e sanò Gualtieri ti mando-. 

- ii'.. :> « Vi, ;. ; ■ <’ 

Pói’dieeiCielodébhono esser'giiàftp r o ._ . . 

1 miglior cava lier Òhe fiaho af mondò chtì n’èlid rbte àverai % trovarti 
poi dice non seguirò tali parti'- ■ ' » allo mio seqno fa. ora non gire, ■ o 
non voglio cheCrtrtian vadanoaifódo tu trovarai.che ’l fi farà languire. ,•* 
o buon R ina Idb quanto ben pensarti 

« poi fece smontar Gualtier giocondo Mi Sedurti mantieri'eS l'arme infnan«> 
dicendo a Carlo'và sene* riftìgnó',- quant' buoni partiti avrà trovati , 
e di che senza fallo alcuno vegn&v'f vedi-cV àrd'r non -han sopra io piano 
'• v- •; v , > irt tu ben' eomprendiuebe *00 spaventati » 

Avanti a Carlo voglio abbassarmi^ ancor potrai rifare Mont’ Albano 
In presenza di tutta la baroni*- 9 c li ’fùo i datinì esser rflfourati , 
nelle sue mani certo averò a-'dartfci' * il conte l’avea ben-a configli are 
e che vorrà dalia persona mia . ^' raccoàiteroUo- nell’ altro cantare ; 
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S Eretta (fella graziosa , e pii E l’elmo dietro le spalle gettato , 

Impetatriee del regno celoro, e poi dentro la tenda , se ne, andaro, 

beato quel che invoi spera , edefia , intorno intorno a Carlo era da Iato 

lo governare nel celede caro, li suoi baroni ciascuno e 'Imiraro 

levando via ogni pena , e herelia Gano fi die?; or sarò contentato 
datemi grazia cbe quello favoro a Carlo Mano poi se prolfimaro , 
del possente Rinaldo ab^i contato , t come 11 detto Rinaldo appresentoflì 
il quii da suoi prendeva comiato . ' et avanti di Carlo inginocchiolTi . 

’o ne l’altro cantar lo vi lasciai Signor dicendo, e come presente 
Sì come il F e Iuone configliava , __ In vodre mano vi metto lo brando , 

dicendo guarda che se tu andrai . > Carlo Mano il pigliò subitamente 
alle passate cose il ricordava esì lo mette in manoalConteOrland» 

de i tempi andati con pena , e con guai Carlo gli disse dimmi veramente , 
qurftj -buon patti già non ti mancava posso lo fare di te al mio comando , 
deh non voler a tal parti or*andare onde RyialJo predo rlspondio 
onde Carlo faratti aviluppare. ciò che vi piace caro fignor mio • 

a 

Rispose Rinaldo non vò che manchi Ordisse Carlo levate le armi 
senza fallo niuno andar io voglio o come predo le armi fi levatra , 
và disse che' nemico non ti branchi disarmato Rinaldo a pender (frani, 
che rio possa ajutar te d’ ogni doglio quelle sue arme al Conte Gano dava -1 
Il buon Rinaldo non par che fi danchi dicendo non fiati miei sermoni vani , 
disse a i fratelli vò lasciar 1’ orgoglio legatei predo poi fi comandava, 
r’ìo mandqper voi non dimorate così Rinaldo se vide legare, 
ma preftoa Carlq cjte v’ appreseqtàie* legato cario cominciò parlare. 

Poi che '! te pi^qe noi così faremo Fa che Bajardo per me fia guardato, 
che non t’avremoa fallir già di quelle dicendo tu mai guerra non farai , 
ma ben vediamo qhe morti rimanemo o via rantolio con Dio fia accordato 
Rinaldo parla conte dice il redo l’anima pensa e *1 corpo lasci arai , 

ora è medier che vegaamo meno, sla tofto qui vi un captlf ro portato , 

le principali cose manifefte , ahi dice Orlando deh qui pensat’ hai 

Rinaldo- fuor del’a morte fi mette ahi dice Carlo adesso punirollo, 

in campose n' andò che non redette . e de i comraeflì falli pagarollo . 

Ben vederno v$n1r li Chrldianl Per la mia fede dice il Mavno Conte 
j e come se ne fanno maraviglia , a quella volta fallirà in penfieri, 

che vada a Ciarlo metterfi in le mani contato ohraggio,dispetro.e tante óte 
in quà in là rivoltava le cl?l,ià , non li dee far dicevali Olivieri 
alla gran tenda zlunse a quelli piani „ tutti i baroni alzarono la fronte. . 
doi de dava la grande alta famiglia che cosa dice mò il Danese Ugieri , 
fuor della tenda la sua lanza getta Marno, e Salomon contradiceva , ' 

e ’1 sfurio getta sì , che non aspetta , parlamioogn’homo che fi apparteneva 

P.4 O 1W- 
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f« CANTO 

O Imperstor dove !' hai pigliato , Catlodisseor fiati perdonata 
sredi tu che li triodi non son quelli Rinaldo fatti innanti quello batti r 
chete Rinaldo avesse guerreg<’iato e tuTurpin Io libro medierai, 
in vita tua pigliato non lo harefti e di Rinaldo le man penerai . 
altro partito Sir abbi pensato, 

ehe noi vociamo che la vita retti Venuto il libro Tutpin assettate» 

▼olendo che non lo può far morire Rinaldo su le man fili poneva, 

10 son contento dice il magno Site . ordire Carlo dverai giurato 

per quello sacrificio il quale fi leva 

A quella volta se li rò la vita, e per ogni Evangelio consacrato. 

Irà lui fi obiigarà con dritta fede drittamente, e cosi' Il diceva, 

la mia parola dritta , e ftabilìta , a quella volta voi non mancarne 

•sset varà , e dui verri suo erede , dritto al sepolcro voi si andarete. 

e suoi fratelli la parola ha seguita, 

• Umilmente' la moglter a piedi. Discalzo a piè lasciando P armadura 

Rinaldo all diceva a suo talento, e penitenzla a far di tu«i peccati, 

e dice , o fignor mie son contento • cercando li perdon con mente pura , 

, 1 duo meli intieri 1’ averia cercati , 

Qui d* obli carmi per fede ottenere dicendo Carlo guarda mia figura, , 
sopra dell’ alma mi* non mancar mai vedi che^rutne latti itaprigionan 
queflo vedete Imperier di potere Clarice Ria tuoi figli , e tuoi fratelli » 

11 mìei fratelli ancora tenera! li guarda bene se tu ti ribelli, 
e venir *15 farà qui al tuo nlacere 

diceva Carlo ormai ti piacerai. Immantinente li farà morire, 
sa che subitamente ciascun vegna , se di niente tu averti fallato , 
Rinaldo mandò allor senza ritegna. tu giuri ancora da me non venire , 

contra me éon gente da nissun Iato 
Che vengano i fratelli , eli figliuoli di tai comandamento non uscire 
e finalmente ven-a la mngliera, senza licenza mai esser tornato , 
Rran fatto come cambia li colori in Frarìza beltà , nè rttonte , nè piano 
quando fu fatta 1’ ambasciata intera nè mai per fólzà rifat Mont Albana, 
prettamente cominciò con tenori , . 

Jnfieme se ne vanno ove Carlo era , Rinaldo nel predente tutto giura 
. equandoC arto Man gli ebbedavanti , c \^ £ he Tallo volevp ora promette » 
sua vita *’ allegrò con suoi sembianti. collante con la sua figura, 

come apparti' nfi a fue virtù perfette 
Con quelli era venuto il P e Juone * abbandonata avea I* armadura 
or et sì pretto li domanda C» r jo in fra coll or quel giorno fi (lette , 

alli suoi eavalier che non mancone, a far p£r se lo suo vertlmenro ,/ 

Alardo , e P icciardetto riguardarlo o come Cano n’ era già contento. 
Clarice infieme con ciascun garzone 

imprigionati (lan , e vrgliam farlo , _ Ma averta voluto la sua morte 
o come adesso erano ben euardati T* on sono ancora li termini gionri 

11 Mapanzefi fi eran rallegrati. Il magno eavalier virile , e accorre^ 

lo giorno suol vellimenti son pronti 

Aveva Carlo allo Re Tuon parlato cioè la sua schiavina e ’l bordin forte 
o Re Iuone quant a me parlarti , con lo cappello erano quelli agtonu 
rispose R e Iuon n* hai buon mercato levato il Re la Messa se cantava , 
dspoi ciré bai di ciò che tanto dcfufti Rinaldo infinocchion all’ ®ra «ava. 
• t 
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E senza fallo alcun discalzo era 
venne Io prete , e fi communicosse . 
ina ben pensate voi cmt lieta riera , 
che iir.primamente eilo confefTbffe , 
dritto chefu la Messa tutta intiera 
pira Uìo innanzi, a Carlo fermolfi, 
signor dicendo sono in viaggio 
c andare intendo con puro coraggio. 

E velerai che mn mai fA II t rotti 
e senza fallo ninno e '1 vederal 
mìei cari figli in mano lasciamrti , 
Clarice mia non abbandonarli 
Ricciardo, riardo, R mciardetto dotti 
ci fian Tarcomandsti II miei gal » 
che !" facciate buona compagnia , 
non li date troppo aspra prigionia. 


N T o. , , . , ir 

a tutti i Paladin parla Cortese, 
a Namo , e Salamon con sermoni gai 
seguitando dicevan i suoi dittati 
li miei figliuoli fian raccomandati. ! 

Tanto pietoso era nel parlare , ’ 
con suoi dolci sermoni , e suoi dittati 
che tutti quanti IT fa lacrimare 
belli fignori fiate ricordati , 

Rinaldo di non fi dimentic tre r 
c fiavi a mente li tempi passati 
e fiavi a mente usar misericordia 
fiavi a mente la pace , e la concoidi*» 


Con la pace di Iodio lasci arovvi 
e drittamente vò in pellegrinaggio , 
pensate mai non dimenticarovvl 
li voftri nomi dentro al coraggio 
e perdonatila a tutti chiederovvi 

Imperatore non me a vanto più mai » Uio (ignori eh' io vi laScUraggi®, 

. d’ un in un gli abbraccia , e lacrimavo 


Trovarete che non v* averò fallato 


e sempre mai sarò apparecchiato 
«Ili comandi che tu mi farai , 
signor tien carBaiardoc.be ho lasciato 
quello cavai ti può trar di lai , 
poi perdonanza chiede al conte Gano 
e 1’ arme ti raccomanda percertano . 

Va disse Gan che benedetto fia , 


o quanta tenerezza dimoftrava. 

*. t / 
O come il Re Iuone ha sospirata, 
dicendo và che mai non vederottl , 
nè mai soccorso non mi aversi dato 
a miei bisogni più non averottl , 
cosi Rinaldo prendeva eomiàtó 


che ancora in grazia Carlo tornaratti non vi potei a c • n tar J 5 
e Ja sua degna , e magna fignoria Tà disse Carlo che fu benedetto 


si collante che ancor reffauratti , 
di fuor par bel , dentto ha malinconia 
vorrla che filose suoi membri disfatti 


lacrime getta Rinaldo su '1 petto • 
Partitoli da tutti II baroni , 


vorria cne russe suoi ... . .. ... 

poi Rinaldo sé voltò al conte Orlando lasciando và gli amici e gli min cl _ _ 
dicendo li miei figli ti raccomando . Carlo con tutti I. suoi compagnoni 


lo campo leva a tornar da Parigi , 
Turbe mai figli al mondo non avelli parlandolo di^ ta^ sermoni, 
per tuoi figliuoli li miei t’ ho lasciati 
il tuo cugino fa che già non redi , 
guerrieri che ti fia raccomandati 
o conte Orlando sempre ben facefli 
deh fate che al presente non mancati 
intorno intorno a quella baronia, 
s’ inclina parla , e pietoso dicia . 


or son diflrutti quel tu ti disdici , 
alquanto lasciaremo Carlo andare 
del Conte Oliando mi convlen cótare. 


Cò gl’ocehi,«con lamèteperchè guardi 
ah iyio dicendo quanto mal’ è quefto^ 
a dir che ’1 fior de’càvatier gagliardi 
se ne vada in tal modo , et io qui redo 
Ahi Olivier buon franco Marchese, che avviluppati hi già tanti flendard), 
e tu Gualtieri mi perdonerai, o somifio Dio già dico manifefto , 

se con mia colpa fallato pelese , mòta a cayaI!o,ein ma tiene la briglia 

mentre misericordia sema guai oqomeprbfio lo camino piglia . 

^ V A tra- 
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A traverso n’ andar» per camino del'a tua carne saran nutricata 


sol per uscir a Rinaldo dinanzi 
fra se parlando il m.aeno Paladino 
coire cantano i libri senza cianzi, 
se R inaldo va ei popol saracino , 
con loro lo so «che non può far avanzi 
che tutti quanti 1* anno imitato 
non ha Bajardo , e fi va disarmato . 

** ' I 

Quandoché avera in fra lori a trovarfe 
se eli t lo averanno a raffigurare 
/landò senza arme non pctrhajutarse 
per certo non 1 o vò lasciar andare . 

« acciò Orlànd* ebbe a deliberarse , 
cosi cavalcava senza dimorare 
soletto Orlando magno cavaliero 
con lui non vi famiglione scudiero. 

Fusberta , e Durindana a lato porta 
ayants va d’ un. galoppo ferrato , 
che di trovarlo ©riandò fi conforta , 
appunto eh’ ad un passo f i arrivato 
vlcndi Treroagna noni ftrada torta 
ma è dritti Orlando li avea aspettato 
jjerchè di li doveva lui passare, 

e poi Rinalda per la selva lntrare . 

• * ' ' 

Ortando aspetta li con quel defire,' 

amor che all’ of s’appartiene a lui 
*t bèn diceva, onnipotente Sire , 
apparecchiato al inondo sempre fui . 
guardante éternó“D10 da salire 
or cosi adesso ^ascia.rem coftui 
et. a Rinaldo *e sarò tornato 
•«che veramente in camino fu iutrato. 

Intieramente con devozione 
con 1’ animo dritto ferito e saldo 
sempre dicepdo'Dlo di paflìdne , 
a voi mi raccomandò e in voi mi Scal- 
cile mi conceda dritta opinione ' ( do 
che ajlapioggia,al freddo, à.co al caldo 
possa qutfto viaggio seguitare 
Jtt al mio /in , mia anima salvare . 

Chemi trovi fra gli altri tuoi beati 
dove non è tormento nè herefia, 
li membri mìei fi fiano affaticati, 
.Vivendo ben , o figjiuol di Maria 

- h w * ' • »« • • > .. • • òjl ) 


i sentimenti dell’ anima mia , 
cosi sen vi con gran devozione 
con quel pellegrinaggio che piglione. 

Al piè discalzo era *1 mio parere 
solo soletto fi va lamentando, 
dove ti lascio corfier di potere 
dove ti lascio Fusbertt mio brandi* 
che mal non vi potrò certo più avere ►> 
In mia balia , e cosi camminando 
il buon Rinaldo se'ne andava In quella 
or come bassa portava la teda. 

■ l e lacrime plovean per Io suo petto 
o come i n la sua mente , e doloroso- 
d jve ti 1 ascio Iuone, e luonetto , 
d >ve ti lascio Clarice mia sposa , 
deve ii lascio Alardo , e Ricciardetto 
Ginzardo nella prigion tenebrosa 
cosi in fra seseguiva con gran gual> 
tapino me, non vi vedrò più mai'. ' 

O Carlo , o Gano tanto fatto avete 
tolto m’ avete Alont’ òlban spianato 
le mie arme Bajardo voi tenete 

• conte Orlando tu tl sei rtftato , 
oimè magni barpn con Carlo sete 

e mal di’ mé’nissun fi è ricordato 
e mai più non vedrò li miei amlfi , ' > 
poi che sen discacciato da Patlfi* * 

* Coti và camlnando con lamenti ; 
ò come IT caminar forte li pare v 
■or dove fon andati, li ardimenti 

li- tantt assalti tanto ben provare 
e lo acquifere onor )n fra le genti 
or cnSi andando elio aveva arrivar* 
appresso dovè era lo conte Orlandd’V 
e come li Vede , fi vien lacrimando. 

■ ' • . ; i • " 

Onnipotente Iddio padre beato ° 
chi quello avrebbe imaginato mal 
un tal czinpione, e tanto «vantaggiato 
che tante volte n’ ha tratti di guai ; 
e ora la fortuna ha giudicato, 
o Dio eterno quello non pensai , 
in tal modo si fatto campione, 
frase parlando appresso comincione. 

* • : Binai- 


/ 


Q. U I N 

Rinaldi* mio a che modo ti veggio 
con gli occhi balli, e M viso lacrimoso 
o c*‘o i.hiaramonte , o alto seggio , 
che foftì al inondo sì vittorioso , 
euioniinato in f tti di gran preggio 
in arme pronto , e così coraggioso , 
sopra gli altri virili , e tuoi otratl 

in fra gii altri soli più nominati . 

Cì • ' 

E tu Rinaldo solo eri di quelli 
il più temuto . amato , et onorato 
'hi fri (ignori duoli, e gran drappelli 
al mondo tanto onorato' sei (lato, 
or ti veggio andar fra gli rapi nelli , 
a p è senta arme ove sei arivato . 
che maladetto fia r arlo di Franza , 

Gan da pontier , e casa di Maganza . 

Che quella volta ti fa andar così 
ma nel presente Iddio n«n sarà vero 
che certo tu n*n ti parti da mi , 
che non farai quello eaminsì fero , 
e dicendo Rinaldo giunse li, 

Orlando fi fe avante col corfiero, 
a Rinaldo dicendo saldo (late, 

Rinaldo dice a lui che comandate . 

Che àneor non avea a’zata fa villa 
ma Rinaldo mirando affi ’urollo 
redendoOrlandn a se c*i tale acquifia 

che vai cercando all’ ora dimandollo, subitamente Orlando lo reudìa. 
vien tu per far la persona trilla, 

all’ ora il C onte Orlando salutollo , Ora 'usberta acconciò in fa schiavina 
cugin dicendo vi conforterete . che non pare» che lui avesse brando 
« nel presente con me venirete . e poi fignor alla virtù divina 

elio se raccomandato ai Cote Orlili» 
Di quellò fatto ne son mal contento partito Orlando , e Rinaldg camina 
e ben mi Incresce de’ passati affinili tutti II piedi sottovia guadando 
R inaldo mio cugino a tuo t.iler.to, ora f inaldo sen và che non reda , 

eceom’ predo a rifar li tuoi danni , dormi la notte in una gran forella . 

a cnmp ; mento 


TO’ tm 

F inaldo rispondea con pender belli 
ti vuoi tu ribellar con ardimento, t 
dicea Orlando quello non faria mal ’ 
Rinaldo rispondeva fallato bai . 

Quando pot- di non voledi aitarmi, 
et or che non fi può ri sei levato, 
o come teco non posso obligirmi , 
imperocché a Carlo sono obligato, 
tu mai Veduto per fede legarmi 
et ogni mio fratello imprigionato 
slmilmente mia mngfer , e fieli 
io nonintendo metterli a perigli. 

t '{l 

Andane incendo come, peccatore ,**■ 
e penitenza f r de miei peccati,'’ 
non intendo di commettere errore , 
in vita mia fra li battezzati, 
in che ormai , o Koman senatore 
s ano a te li miei figli accomandati, 
m iei fratelli a comando con Clarice 
o quanto Orlando 1 1 prega va , e di et. 

Cheaqueda volta non abbia terileni» 
dice Rinaldo non mi pento mal , 
a I utl me la divina potenza * ■ ‘ 

in se non manco di quel che tu sai , 
ajuti mie la divina clemenza, 
o conte Orlando grazia farai , 
che Fusberra mio brando mi dia * 


e ridormi farò 
e non creder cugino che io t’ inganni 
perre son quello a dover ciòcórendere 
che a te Bajardo, e l’armefarò ródere. 

F. farò liberar li tuoi 'fratelli 
da quello fatto ne snn mal contento , 
tuoi figli, etu- mogliera in tali appelli 


T asciamo a R iualdo caminarlò ; 
rhe se ne và, e alqusntòl'ho lasciato 
e tornlam ora a parlar di C.ir : 3 , 
si coree disse a vea il campo levate 
per volerli a Parigi ritrovarlo , 
si come per Turpino v ho moftrato 
passando venne sotto Vont* Albano, 


tu gli averai senza impedimento , passando li parlò il Cqnie Nano 

*- r / . • ' h : 3 *' Kit 
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do CANTO 

.Essendo già allo gran fiume appresso con quattropièin sii limaclna dette 


diceva Gano a sì ragiohamenti , 
fate per noi bello fignor adesso 
signor giocondo 'miei provedi, menti 
mjo parere adesso t’ è concesso , 
acciocché m?i non ti faccia beati, 
nè che mai più ti possa contrattare 
Or fa baj ardo nel fiume annegare. 


sol per saltare di quella acqua fuore 
lo qual di morte non dovea aver pena 
dal collo fi gli ruppe la catena . 


F. ben che l'acqua fla molto profonda 
notando va per l’acqua.efuorfu anda- 
fefta ne fà la baronia gioconda ( to 
• e Carlo mano forte avea gridato 

Acciocché mai non abbia al Suo comi- pigliatelo ehe gran furia li abonda , 
«tolnaido non venga apprefibflare (do plgllatelo,o tuche !' è di fuor saltato 
«non volerciierabbia’lconreOrlàdo Carloall’ora li vuol far darla caccia 
perche troppo in superbia ari! a mon- Bajardo come untìemonio se spaccia . 
xwpose Carlo ben vai ricordando (tare 

« sopra al poiafe fi viene affirmare , Gatto gran doglia n’ ha ,ealtri eótentl 

e IlGonteOrlando in quella fu arrivato 
-ivatinòli intorno li baron valenti 
e di Bajardo hanno '1 fatto contato, 
e viene Carlo con suoi sentimenti , 
dufique Bajardo lui sì v’ è scampato, 
io vi ricordo se Rinaldo '1 prende 
ancora vi farà ficcar le tende . 


«e fi comando il figiiuol. di Pipino 
portati una macina di molino. 


Similmente portar fi fà di ferro, 
ama Rivetta grossa , e gran catena , 
Bajardo menare che non erto 
Carlo di morte gli volea dar pena, 
ite l'animo era Irato come un verro 
dicendo or t' è man àta la lena, 
alla macina uh capo di formette , 


Isnperator se me I* ave/fi dato 
facevi il meglio per la mia leanz^ , 


l’altro al cor di bajardo che non flette diceva Carlo non me 1’ hai cercato 

eh’ elio per uh demonio per certanza, 


E là banda del ponte tagliar fa , 
«015 ingegni Bajardo fa accodare , 
e come intorbo pur la gente flk . 
o come Cario aveva a biaftemare , 

» quel cavalla vita tor voglia hi, 
ben fi domerebbe verpovn^re 
come gran mal neparea alli baroni 


avarti po,i ebbeno cavalcato 
rito -nar tutti a Parigi di Pranza, 
nel presènte 1^ moglie , figli , e frqtl 
del buon Rinaldo fumo imprigionati . 

r Ora in cotal maniera hard lasciare 
a loco, e a tempo ne ragionererrth 


C«*lo non vuol intender lor sermoni netto presente mi convien parlare 

a possente ^inalilo torneremo - 

Che solo a Cantei dava audienza. che suoi passaggi aver bene a faj 
oTmrfO accofleto l’altra ma tina sù per lo terree " 
fianco camino con la bassa froti 
per la forefta giunse ad una fonte , 


«eco Bajardo alloTnufO accolte 
■* con ingegni Senza refiftenza, 
la macina subito 1' ha t:ratnj ' f t 
• Cariote Gàno èra lì In presenza 
dicendo mai non sarà cavalcato , •?* 
così nell'acqua dove è lo gran fondo 
maljte pare a baranì a tondo a tondo . 

E ciascun dice, o che trilla vendetta 
8 quella volta fà lo Imperadorè , 
Elaganzèfi , e, tutta la lor setta, .. 
«e U a fefta del cavai coti'dore , 


* . 

. * 


/ ■ 

• a 


Alcun pezzo di pan fi trWa-line, 
e di qutllo fi comincia a mangiare, 
mangiando gliocchi tien di piàtopihe 
e li rotti piè fi avèa a guardare 
li piedi forati gli anno le spine , 
o che dolce lamento ayeva a fare 
« di fortuna fi va lamentando-, 

'e def passato tempo ricordando . 

E men- 

« ■* ^ ' v. . . 
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QUINTO. tìt 

E mentre che lui languiva in quell'óra Rinaldo fi aceoftavaìl bacillero 
ecco per U forerta , o *>lo beato , dicendo.^ buon cavallo ai. cor conviti» 
un gran rumor jt inaldo non dimora , che noi facciamo languire Recarlo 
subitamente In piè li fu levato, poi «'accollava, e voleva pigliarlo, 
penundoche un ladrone uscisse fuora „ 

et or ecco Bajardo Ij arrivato , Già Bajardo Usuo fignor non aspetti 
che poi che de*lo fiume è uscito, fuore che via correndo un pezzo se ne vane 
sempreavea corso con suo gran furore poi fi voltava a Rinaldo «on fretta, 

pur Rinaldoit seguiacon voglie umane 
Se spirto avesse avuto bartaria et a lui giui se sopra dell' erbetta 
giunse alla fonte, e lì dentro gettosse e con paro! luftnga » e con le mane, 
lo possente Rinaldo che 'I vedea , niente aspetta , et anco re ne andava 
oche gran fbrte come rallegrosse Rinaldo appresso pur lo seguitava . 
ahi buon cavallo il ben venuto fià 

esenta fallo all' or luì confortosse , Et ancor lo aspetta a riguardarlo, 
o rio dicendo polche hagrio hajaido essendo Rinaldo appresto rui , 
più non sarò gaglioffo uè codardo . che pur all’ ora fi credee pigliarle 

Bajardo ritrovò 1} calci sui , 

W a se nel mondo onore ebbi gli mal poi ne menò a Rinaldo ebbe a toccarlo 
convien che a far fitti or io ritorni dlcea Rinaido aH'ora cercato fui 
ai mercadanti ancor darò guai + ora mai da ciascuno abbandonato 
tutti farò trilli tapini in scorni, poiché Bajardom'ju così trattato, 
ritroverò di miei compagni assai , 

ancor conviene che Recarlo adorni, Bajardo è andato che al ntondtr mal 
mici figliuoli , e fratelli averò ancora lo viddi , e non fu mai cavalcato, 
Clarice di prlgion io trarrò fuora . ora dice Rinaldo tu girai 

. pur al sepolcro come t'ordinato, 

Cosìinfra tulli suoi sermoni contav# e fatto d’ arme tu più, non farai 
dicendo »1 sepolcro non sarò andato e cosi sù lo camino e tornato-, 
così in fra se la sua vogliàififiammava ben quattro giorni così divisato, 
rifiorarommi diceva a me grato sempre li sette salmi ebbe cantaro . 
di chi là morte mia gii deflava 

e caro cofteri al patentato, E così andando di sopra una valle 

di casadi Macania, e lor seguaci Sempre dicendo^ sue orazione, 
malvagi, traditor , lupi rapaci. lo Soie a punto li feria le spalle 

e su montava con dritte ragione, 
Locavallo, e lobran^oorsìmì bada et avante mirò per quelle calle» 
che ancora poi averò gli altri arnefi un che levato avea l'opinione 
la sua coscienza, e be mo rotta, e guàfta con Dio congiunto senza renitenza, 
gran danno pensa far fiali paefi , a Malagise che fa penitenza . 
dicendo ancor non è rotta mia hafta 

così aveva li suoi penfìer accefi Signor Rinaldo all'ora alR’urolio 
ben sei venuto poi disse a Bajardo o come ali* ora lui fi rallegrava , 

9 per pigliarlo andava senza tardo . allor giungendo predo saiutollo 

Malagise quieto Io mirava 

la teda aitava il possente corfiero atto non fece nè per man pigliolto 
e nella mente sua ciascuno pentì . e Rinaldo a parlare incominciava , 
che come ebbe villo lo gran guerriero o Malagise perchè te neìandarti 
riconoscendo lo va con suoi stufi , oimè perchè così tu mq lasciarti . 

' •" . 1 <* 
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#1 .canto. 

10 lasci* Culo, etuttl gl’àltri andare dritto sermon R Inaldo se ha a voltare 

lanette fummi Mont'Alban bc usciate, e non Io vive piu nella sua vita 
•ol nella rocca m' ebbi a ritrovare ancor di lui il tin e '1 seppellire 
villanamente io fui assediato intieramente avremo da seguire. 

«he mal lo campo non puoti assaltare 

dì parte in parte tutto ebbi contato , SìcOme s’ apartlene avrem contato 

11 grandi attanni le cose nojose» Rinaldo se nevi consumi lamenti 

aliente mai Malagise rispose. andar lasciando , e Dio 1' averi aitato 

e diremo d’ Adolfo, e di sue g nti , 

• Rinaldo diceva tuo P iceiardetto , che tardo a Motit* Albano f u atrivato 
Jiqual ai mondo lo so che tanto amavi vidJe diserti tutti i tenimerti. 
Alardo, e C-u'zardetto tr prometto ora eih sa come Rinaldo e andato 

imprigionati son con sosp r gravi cerne li turba che non ha mancate . 

« Clarice luone . et anco luonetto 

o Malagist mio trova le chiavi O cornea' ha lui gran malinconia 

»ì come s’ appa rtien di fuor li tira dicendo o Dio perche non trovami 
>Ja|agise ode tace , guarda , e mira, in campo con la belia compagnia, 

• ahi Carlo, e (lano a’pur ciò che tu bra- 

Pleea Rinaldo perduto ho Bajardo l'io potetti vendetta ne farla i risi, 
Malagist che me '1 facettl avere, o Dio concedenti che mi disfami , 

và predicando II cavalier gagliardo e poi se rivoltato con sua gente 

i in nel presente non v’ol suo piacere , per doversene andare veramente, 

che Ma lag ise non par senza tardo 

disse Rinaldo dammi un poco bere , Un giorno, e mezo appunto cavatcone 
e Mal..pise subito , e cenano , che un gran (ignore ebbe riscontrato 

prettamente prese un crino in mano . uno (ignote giovine campione, 

per ajutar Rinaldo era inviato 
Ad una fonte lui poi se ne andava, eh’ avea settanta milia persone 

così come ui rame fusse ftato , per nome Sorganello era chiamato, 

impivai d' acqua , e con esso tornava gagliardo , e magno e pien di vigoria 
e in mano ui Rinaldo l’ha posato figliuol del Re Sorgano , e sua balia, 
conte 1’ ha in mano 'ulta fi versava 

Rinaldo guardò ,e ave all’ or (limato E ben' era Coftui de avantaggiati 
*t come Malaghe beato era * e servo di Rinaldo luì fi appella 

e verso lui paiiò con voce Intiera . essendoli sia intteme or affrontati 

, . _ or I’ un de I’ altro seppe la novella 

Et ogni vanita lasciava andare, a parlamento fi son ritrovati 
f, t alla vera dottrina ritornava. Artolfoe .Torcane! fra loro in quella 

- e a Malaghe cominciò a parlare, dandoli là li s‘ accompagnaro 

•Vuoi venire al sepolcro dimanda va drittamente promisero , egiuraro. 

di sì il buon Malaghe hj da cignàre 

ehe già niente a lui punto t àilava „ Infin che fà potrà / di seguitare 
ora Rinaldo vuol far novi avanzi intieramente Rinaldo d'Atnone, 
ti Malagise appresso lui và inanzi poveramente volevano andare , 

or coflo/o bello «rdiqe piplione , 
Rinaldo Innanzi cominciò a parlare Adolfo le bandiere fa levare 
de* santi l'.au ri. diceva la vita, e tutte le Ior velli, (i levohe , 

Malagise un pezzo ebbe a seguitare lì cavalier di Adolfo magni , e fini 

e poi da lui fi fece dipartita, tutti fi addobbati come saraci ni . 

O oo- 
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Q. Il I «• 

O eetne proprio fi sono conciati 1 , 
con quelli lor fazzuoli , e quelle vede 
che satacìni erano assomigliati 
proprio parean delle pagane gelte 
Adolfo sì li aveva ammaed.ati , 
che per la campagna e per le forede 
dove irovinli Chrfdiani attaccati 
acciocché non gli abbiati palesati.' 

Animaeftrati gli ha tal maniera , 
e come le spie Ganoebbe ordinato , 
che ancora aon ha lui la mente intiera 
sempre pensando qual che rio trattato 
ben pensa Adolf* con allegra cera , 
di rinfrancar Rinaldo ebbe pensato 
o come in punto sua brigata idane 
o come bene ordinata sen vane. 

Or cosi in punto quella franca gente 
ben cento ventlmilia a cavallo, 

1’ insegna di Sorgattel Sir possente 
a Parise ne vanno senza fallo , 
la dove flava Carlo intieramente 
c suoi Baton che ivi facevan flaìlo 
rn ara vigli arfi , e fanno che è passato 
A ftolfo , ma non san dove era andato . 

E già non pensa che fia infra eodoro 
ma pensan ben che Rinaldo dlfia , 
quelli attendo sopra ’l tenitoro , 
vffolfo certo ammaellrattdo già , 

5 gentil Sorgane! senza dimoro 
lei Conte Orlando guardar se devia ! 

» così lo veniva ammaefiran *o 
, ori contradar con Duri indana il brado 

;orne v* hodetto dentro annopenfierl 
he ’l buon Rinaldo in capo nó fi trovi 
:arlc> haparlato con Ganoda Pontieri 
icendo Gano fa che tu ti provi, 
Busato con argumenti intieri, 
he se Rinaldo in campo fi ritrovi , 

; lui vi fosse senza contraltare 
figliuoli , e fratelli fo impiccare . 

- * 4 

E *1 Conte Gano fi ordinò le spie 
he come sono nel campo arrivati, 
vero di notte , o vero di die , * 

ano prefi , et al Duca menati > 


T O, òj 

Adolfo ben II conosce* Ile 
secretamente tutti anno ammarati 
Adolfo parla , e dice Sorganello »•> 
in nel parlare dice figliol bello . . • 

il sarà buon che un cavafier tumsA 
avanti a Carlo mano imperatore * 
or che In corte Jon li baron grandi , 
pensando che Rinaldo fia qui fuore 
tu mandarsi, edlgM che dimandi 
avanti a Carlo Io tiro lmbasciatore , i 
che i figli di Rinaldo, e li fratelli 
o la mogliera dimandi con elll » 

Dica come sei figlio dt Sorgatt» 
e pei Rinaldo contradar vuoi incapo, 
e cheti prenda li farai lo patto, 
e farai Chriliiano senza inciampo , 
dice Re Sorganel quedo è ben fatto > 
di servir Rinaldo fr me avanto- 
e di veder rifatto Mont* Albano-- 
come prima era, e Rinaldo su ’l plano 

lo son dispodo di fare ogni cosa 
e in abbandono metter la mia vita 
per Rinaldo persona valorosa 
e mia forza di ciò non è smarrita , 
ma sempre più collante , e poderosa 
la mia virtute a quell’ ancor m’ invita, 
a seguir tutto quello che a te piace 
o non voler con lo Carlo far pace-.. 

Signore un Cavalier anno chiamato 
discreto e savio che ben accorto era 
lo Duca Adolfo sì t’ha ammaedrato 
che lui cOprendeva rimboschita itiera 
sema nu'ìe atme-a cavallo è montar®, 
verso la' porta va con lieta ciera, 
giunto alla porta, aveva salutato « 
le guardietodo l’ avea dimandato 

Chi sete voi, oche cercando andate 
e lui rispose io son Ambasciatore 
son mandato dal Re delle brigate 
che attenda temo danno la dt fuore 
andate a Cado volito a raccontate 
uno rispose intrareoon amore, 
voi farete la buona imbasciata 
e luì Intrèpoic’ ebbe all’ or intrata. 

I® 



44 C A 

Inverse al palazzo se» fu andato 
• quanta gente per la via trovava , 
certo In Parigi altre volte er~ /tato 
però dritto al palazzo se ne andava 
e giunto su, fu subito smontato 
Io eaval lascia , e le scale montava , 
c nella sa'a giunse a Carlo avanti , 
dpv’era Orlando, e con lifignori aititi 

Intieramente lui lo conosce», 

*lor. è meftlerch’io debbi domandare 
ina essendo avanti a Carlo lui dieta 
quello verace Dio che non ha pare , 
talvl , e mantenea te li proponea , 

« chi drittamente area mirare , 
«alvi, e mantenga mio nobil fi?nore 
e disronfonda chi t“ è traditore . 

Signor il mio (ignorml manda a voi 
chr per imiti' è Sorganel chiamato 
figliuol dei Re Sorzato disse poi 

•voi ben ii conoscere so' 1 mandato 
seguitando appresso li parlar suoi 
con cento,e venti mila è inclpo amato 
«e voi volete son a voftra polla , 
e seguitarvi per piano ,e per coda. 

Il magno Sorgane!!» pien d‘ ardire 
come v* ho detto figlio di Sorgano 
intieramente vuole a voi servire, 
ma servir certo vuoi senza patto , 
quel'he dimanda adesso vel vò dije 
voi Carloavete Mont’ Albandisfatto 
et avete Rinaldo discacciato, 
e 11 figli , c li fratelli imprigionato . 

, Tenete imprigionatala mogller» 
corre a voi place avete incarcerati , 

# prega voi , e tutta voflra schiera 
eh* a Ito di grazia li abbiate donati , 
e di Rinaldo 1* armatura intiera 
Ji danni tutti abbiate riftorati , 
a vodre 'pese Mont’ Alban rifare , 
più hei di prima , e fatelo abitare . 

Se quefto fare , e vnflro servitore 
e sari fui, e tutta la sua gente 
sempre v’ appellata per suo fignore 
tutti i bareni ne man contenti. 


n t e 

ma Carlo (I voltò con Suo furore , 
e dì a lui che i miei intendimenti 
non son aceiòch’io nò voglio lafciatli 
et a Rinaldo niente io vò darli . 

A Carlo rispondeva il messaggieil 
dapoi che quello far voi non volete 
. avete In corte magni cavalieri , 
in campo armati voi li manderete , 
e chi lo mandagiùde’ suoi cor fieri» 
Chrilliani se sbran lo saperete, 
e se 1* Itr.perator conquida loto, 
li i’riglonier vetri seuza dimoro. 

Carlo rispose a quello fiam contenti 
li dirai che diman in campo mando 
che ’l Ili» in campo pur, e non fi penti, 
elle ’l penso di aver al mio comando 
or è parte con tal proponimenti 
se in camp» sen veniva ritornando, 
a Sorganello ha dato la rispofla 
onde fi mette in punto per la gioftra . 

Pignori Adolfo si lo ammaeftrava 
eon la spada d’Orlando abbi riguardo 
lascia a me fare Sorganel parlava , 
che vederal che non sarò codardo, 
e servo di Rinaldo seguitava 
s’ io poterò drizzare il suo ftendardS 
senza fallo nissuno drizzarono 
com’appartiene al vento spiegarono. 

Or cosi son quella notte posati 
che Gano mal nònpotè aver novella . 
quanti spioni certo avea mandati , 
tutti son morti nulla torna in quella , 
la nptte passa .egli arbori schiarati 
or s’ apparecchia la persona bella , 
delle sue arme Adolfo 1’ ha adobbato 
e ’1 suo forte corfiero ha copertato . 

O come Sorganel dell’ arme armato, 
ben avea al suo padre assomigliarfi , 
mai non vidde Rinaldo , et allo amate 
e veramente per lui vuol provarfi 
sopri ’l forte cavallo era montato 
intorno i suoi baron’ anno a trovar! 
«he tutti quanti I’ amandi buon cote 
però eh’ elio era benigno fignore - 

E Aito’- 
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«EVINTO. 

E Attolfn il corno af collo poi li mette, pre'i hi del campo come s’appartiene , 
lo scudo si 11 dì , e poi 1/ lanzu , bade le lanci», e i cavalli drizzato , 
per dimoftrar le sue virtù perfette , qui Sor^anello riscontra Oliviero , 
ver la porti sen va senza onoranza chuquant’e luogo '1 getta del corfiero 
alle sbarre , et avanti le riflette , 

si come quel che non avea temensa Aflolfo prettamente 1’ ha pigliato, 
per 1’ universo rischiarava il giorno dice Marchese con me tu verrai , 
quando fe posa alla bocca il bel corno discacciar Rinaldo sei trovato, 

per la mia fede tu ti pentirai , 

In quel present* giorno parche soni e sarai il primo che sarai pagato, 
che d: dentro dormiva i! fa svegliare, et in Vienna mai non tornerai, 
tutto quanto il paese par che intoni, et Olivier Aflolfo conoscea , 
e parlando diceva nel sonare, o Dio c*# maraviglia sei» facea . 

© Carlo Imperatnr li tuoi baroni 

deblatevi al presente apparecehiare , O Duca dimmi che vuol quello dir» 
perchd rifar convengo il fallo fraldo ©come or tu fai maravigliarmi , 
ch'avete usato contr'al buon Rinaldo rispose il Duca te '1 farò sentire, 

i sopra di voi certo averò a rifarmi 
In campo manda Cari© che tl pare, di uno in uno vi farò morire, _ 
che fia in arme il più vantaggiato, per amor di Rinaldo vò con 1' armi 
che sl’I m’ abbatte non me battezzare che in tal modo I’ avete discacciato 
■ intorno a Carlo Olivier ha parlato quello è il merto che gli avete dato. 

piace o (ignor eh' io mi vada armare ’ , 

o buon Marchese abbi '1 conquiftato Di tempi andati, e tanti benefizi, 
quello che di Rinaldo è gran amiccr che ben vi doverefti vergognare , 
disse Olivier volentier m' affatico . li vostri m afadetti , • rei giudizi, 

< o quanto caro vi farò collare 

E prettamente fi mette gli arnefi * e di Rinaldo pollo aver indiai, 
i II vi rii cavalier a cavai monta, ]„ dispetto di voi farò’l trovare, 

■elio, e Gao# a cavai son accefl disarmato Olivier li fa guardare, 

in puato alla porta con vogliapronta per certo Sorganel Conte mi paté * 
il Conte Gano , e mille Maganzefi 

era Oliviero, e Sorganello affronta j A gioftra egli aveva scavalcati 
e quel lasciava del corno il sonare senza alcun fallò de li Paladini , 
ben venga compagnon il suo parlare Dudene de gli vantaggiati 

o bel veder sopra quelli contini 

■<Jual sete voi guerrier come t’ appelli f ece pigliare , et ancor fuor menati 
e lui rispose son Olivier Marchese >^ ove son gli altri fra gli Saracini. 
Marchese tu sei fiat® di quei felli» orili su’lcApoil venne come Orlàdt» 
che con Rinaldo fatte hai le contese con Sorganel la lancia 2dò spezzando 
prendi dei campo lui par che fanelli 

laonde che ciascun del campo prese Rotte le lande volando i tronconi, 
con trenta m'lia Aftolfo flava armato 0 i tra pattando fi son rivoluti 
e come in punto è ben apparecchiato jj vigornfi , e magni campimi, 

tirando fuor lor brandi aditati 

Cogl dicendo se fatto m< viene cominciarli a ferirli guerrier buoni 
quefta giornata come ho pensato, diverfi colpì Sorganel ha dati, 

certo Rinaldo caverò di pene, sopra Orlando feriva che non tardo 

et averò li figli al mio mandato, la Coat’Orlando veramente il guarda. 

£ Del •< 
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6<l CANTO 

Del magno Re Sorgatto ricordofle , che non bisogna far altri configli 
e la prova che fece Mont’ dicano, innanzi meza notte cercato era 
« quando tutti 11 gettò, e percorte li cariaggi, et ancor lor arnese, 

« quando a belveder per lo piano Aftolfo in man li Paladini prese . 

quando tutti i fignor ebben lor porte 

« veramente fi fece Chriftlano, A cui minaccia molto duramente 

«riandò così molto ancor 1' amava , le buone guide dava a Sorganello , 

c perciò Sorganello riguardava . ora fi parte 1* una, e l'altra gente , 

Sorganel se ne va con suo drappelli» 
O quanto Orlando aveva predicato che’l conteOrUdo non inver fa niente 
<he dovette 11 tfattetimo venire lasciando gir che ben contarem d’eli® 


e poi Rinaido avrebbe circondato 
e lui dice a Rinalao vó servire , 

1» anima e '1 corpo intutto si ho dato 
ria lui già mai non mi debbo partir* 
cosi tutto quel giorno contrattato 
Orlando il guardò' senza divaro. 


si come fi appartiene a non mancar© 
or bisogna d’ Altolfo seguitare . 

11 quale con sua gente fu tornato , 
alla Città di Londra a non fallire, 
che ciascun Paladino ha imprigionata 
all’ora buona guardia prese il Sir® 
Dapoi che notte fu fi dipartirò orlando sente come *1 fatto è andato , 
in ver la terra Orlardo k tornava e Sd 5j t o a cavallo ebbe a sàtire, 
e nella mente Orlando avea marmo, f orsc con venti compagni n'andò, 
che veramente Sorganel amava, e dentro in Londra ai mattino arrivi 
Io gentil Sorganel iacea rimiro 

al Duca Aftolfo lui domandava Aftolfo luì trovò con suoi baroni » 

come Hai Sorganel lo or che ti pare <jìce Orlando bella cortefia , 
vuoi tu con Orlando poi contraltare c he menati ha i miei compagnoni 

eh’ ardir è’1 tuo tenerli in prigionia 
Rispose Sorganello ben comprendo, or f a m venir seguia suoi sermoni, 
che col brando con lui non potrei, Aftolfo prettamente rispondia , 
ma quel che vuol direte far intendo j n ta i miniera va parlando poi, 

• cosi drsxzato ho lì penfier miei , 0 bel cugln io parlai con voi . 


infin che di Rinaldo farem mendo, 
or dice Aftolfo per quello lo fei , 

che Rinaldo liberamente aiti va iu iiit«v.uiuu u«'»* fcV '" ’ 

non sarem quella notte via partiti, quello diceva con sermon soavi , 

Orlando avea lasciato suo furore 


Ria qui è la tua voglia, ecco le chiavi, 
va tu medefimo traili con vigore. 


per tirar loro dagli aftannl Rravi 
alla pregion sen v'a senza dimore, 
o Duca Adolfo andava appretto a eli® 
il Conte Orlado apriva ogni portello. 


Tu sì te n* anderai in pagania 
intieramente Rinaldo cercando , 
c non rinegar per cosa che ila , 
thè senza fallo lui vadi trovando 
in Inghilterra con mia vigoria , 
lo andarò quelli prigio» salvando, Si come dentro fu quello fa feda, 
e senza fallo bene guardatoli]., o come *1 Duca quivi fu ben pretto, 
JO vi prometto che mai lasciarolli , Orlando dentro va serrando quetta. 

la seratura sera manifefto , ( ft* 

Infin che li fratelli non ho e 1 figli in tal maniera Orlando in prigion re- 
riel buon Rinaldo, et ancor la mogliera o coihe venne quello fatto a sello, 
cosi mi pare, che partito pigli % il batta, Duca, cièche fatto m’hai, 
e veiajMQie cenar quella sera , e ’J può gridare , e far romore aitai, 

* Che 
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«he quella volta limane ptigione non così tofto come I’Wo contato 
dapoi ch’ogni portello fia serrato, con loroarnefi.econ loro guaraimltl 
Aftolfo alla feneflra se n' andone , tutti i (ignori »' appresentaro 
Orlando Conte l’avea chiamato, che fumo ne dirò senza divaro, 
o come (late Conte addimanaoné , 

il Conte avea all'or il capo alzato , Il primo è’1 Conte di Vlrtobilanda 
o bel cugino dice va Orlando all’ ora viril , gagliardo, forte , avantaggiat* 
affai hai fatto lasciami uscir fuora. o come di virtù porta ghirlanda, 

e ’l Trencipe di (Salili onorato, 

Che per mia fede hai fatto bella feda dell’Ancaftro il Duca , e 1’ altra banda 
aprimi , bel cugino , gimo a mangiare il Duca di Divolta fu arivato , 
lo Duca Aftolfo rispondeva in quella, e il Duca di Cineftra non fi tiene, 
Orlando tanto ti convenne dare e il Duca di Feda come appartiene 

che mi venga la cosa manifefta, , 

torna Rinaldo Moni’ Alban rifare, Apprertb vien lo Conte Rutilante, 
si che ormai mandami lo brando e limilmente il Conte Murldone , 
e le tue arme voglio al mio comando Contedi Sanseveri, eh’ è collante. 

Conte di Vengolo , che non mancene 
O veramente da mangiar già mai , Conte dì Genefi con aitante 
lo non ti raandarò avea’ parlato ahi quàti buon fignor che bé provone 
udendo Orlando avea pena con guai, e il Conte veniva di Rugomondere, 
e dice pur da ver son carcerato, e'1 Principe dì li che a nò l’ascondere 
ahi bel cugino guarda or che fai , 

rispose Aftolfo lo 1’ ho ben guardato. Di Lentiole il viril Duca apprertb 
ora quando mangiar voi vorrete, Aftolfe In punto avea ottocento nave 
P arme, e lo brando sì mi mandarete. con settanta milia uomini s’ è martb 

poi la manina in man porse la chiave 1 
Orlando difle ora io non porto al suo confidilo all'ora ebbe cómetfo 
la spada, 1’ arme al Duca Aftolfo dette all'or dicendo con sermon suave , 
dice Aftolfo Rinaldo avrò riscoflò , che ciò che avea la madre comandato 
Aftolfo comandò che non riflette Intieramente averterò ortervato . 
a i servitori che ciaseun fia morto 

a dar mangiar a quelle magne sette, Ora con sì fatta commirtìone 
servire intieramente li facea , có suoi settata milia in mar montava 

* ogni diletto , che in prigioa volea e tutta quanta Spagna cìrcondone, 

de’ saraeln molte nave 'affondava, 

Nieate danneggiato già non era e non reftò che in Sardegna afrivnno 
e la novella a Carlo mano andò, nel porto d’ Arefte per forza intrava: 

«i come Oriado , e'tutta l’altra schiera in terra smontò lui, e quei fignori 
eran prigioni, o come ù turbò con settanta milia combattitori, 
gran doglia avea da mattina, e sera, ~ 

e pure al Duca Aftolfo tornarò , A terra scese la gagliarda gente 
«he veramente li venne in penfieri subito i corridor son ordinati , 
farò una armata con suoi cavalieri . ed Aretino corsen drittamente , 

ora quanti prlgion liana© pigliati 

E come fe il penfier ha ordinato , in Ariften fi sente certamente, 
e per l’Isola fa comandamenti, ben quattromila son di punto armati 
che ógni barone fia presentato, o lo Re il qual fece Re Balano, 

• come d' obbedii fuxo contenti, e'1 qual op «no polfeme pagano, 

.. fi a il 
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Il qual per nome formin fi dieta cottui per nome Ramódo è chiamato 
lo qual nrello a cavalle e montato Giove gagliardo, e le sue mebra àdato 
fuor della porta come appartenea la mort* tutta quanta li contava 
con quattro miiia et vai li fu armato del padre, di Rinaldo nominava» 
ocome che gli ingleli percotea . 

telendo beftiame che han pigliato, Come prima trovollo in prigionia, 
e in tale maniera rittovolli, donde trenta tre anni v' era Irato, 

e infino alle bandiere ricacciolll * e l modo, e la maniera li dici* 

come Ribaldo avea scapulato, 


lo Duca Adolfo tutto aqdar fi laffa 
con l 1 aita ha ira verso ’l Re drizzolii, 
la lancia audolfe tutta li fracafla 
ina quello saracin già non crolloifi , 
feri Adolfo, e a cavai non lo Uffa. 
Adolfo dice per terra trovodi . 
predo, e molle il buon cavalieri, 
per forza l' anno meffo su '1 deltrieri. 

E poi fi volta da lato , e intorno 
per l’isola la nuova già fi porta, 
si come il Duca Adolfo magno adorno 
e ad Areiteno con sua gente accorto 
in campo dava di notte , e di giorno, 
una magna contesa fi conforto , 
che aveva un figliuol magno, e sopri» 
il qual avea generato Andiiano. 

E quedo dimorava hi Arborea 
He Andrlan tenne a i tempi pattati , 
un magno Conte con quelta tene» 

« più buoni uomini avantaggiatl , 
quedo figliuol di Aodriano avea, 
sentendo la novella gli ha chiamati» 
figliuol dicendo io sì ti ingenerai » 
c come grande sei si ti allevai . 

Che tuo padre fi fia non sai niente 
or sappi veramènte qui dirotti , 
gl Andrian funi figlio veramente 
ora fignor de 1' Isola farotti, 
somiglia al padre tuo, fa fii valente 
con quelli cópagnon gagliardi^ dotti 
prettamente tue arme veftirai 
in campo al Duca Aftolfo ne girai, 

Dì come figlio d’ Andrian sei (lato 
e vedemi quanto onor ehe farete, 
la insegna dì Andrian haroi portato 
che tutti quanti dietro seguitate , 


e come lo mille in fignoria* 

■del Re Salano ogni c isa ha contato 
de’ figli morti, e come Re Andrian» 
ammazzato fu sotto Mont* Albano • 

Ramon4» di Rinaldo innamotolli 
udendo Intieramente di lui dite , 
e da poi prettamente apparecchiodi 
con due mila a cavallo a non mentire 
con la bandiera spiegata invio*!» 
per camino' , et aveano a seguire , 
in pochi giorni in campo fu arrivato 
avanti il Duca Adolfo appresentat» • 

Avanti » lui appresentato eflend» 
ora lo Duca nel viso lo guarda , 
a i compagni voltoffi come intendo 
a parlar cominciando che non tarda 
Signor dicendo all’ or tal amendo 
che vidde mai la persona gagliarda, 
del vigorofo poflente Andriano 
quello proprio panni per cenano . 

Ramondo cominciò magno fignore, 
lo son venuto a voftra fignoria , 
si come vottro minor servitore 
mandato m’ ha da voi la madre mia, 
figliuol son d’ Andrià con suo vigore 
per suo amor raccomandar» vi fia 
Adolfo allegramente rispondea 
siete voi figlio d’ Andrian dicea. 

Tu sei lo ben venuto, e ’l be r ro va to 
se figlio a quel tu fuftl contarai 
fignore de Isola intorno , e da lato 
or su monta a cavai non tardarai , 
e quello chetien tue terre,e tuo dato 
chiedi battaglia che conquiderai , 
Ramondo allegro prefto,e volentieri 
proprio in quel punto montò su 1 ot- 

ftrieri. I' 
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Il corno al collo il bufi scuio Sbraccia - lo Re ««ormano rispondendo appretto, 
lalicia in mano, e pretto fi voltavamo dicendo io. vi pagherò d’ ogni frodi 
fino alle sbarre non li fu impacciato ora cosi qui sottopoft* a noi, 
e lì fermoiii ; e la lancia appoggiarla che v*i mi comandate ditte poi . 
la viiiera alza co* tal* mercato N 

e’icotno prede a bocca l'appoggiava Ora vi «riderò , e sarò ritornato 
poi cominciò *1 forte a sonare, cosi dicendo tantalio s'armava 
che chi l'odia fi fa maravigliaro . «t a cavallo subito è montato, ignav* 

lo scudo imbraccia , e la lanza irapu- 
In nel sonar diceva , o Re Sormano, fuor della porta che non ha mancato 

che 1 ' Isola eh’ e mia certo tu tieni uove è Rinaldo elio s' appresentava , 

ioson tìgiiuoldel gagliardo Andri mo Kamondo lascia '1 corno, e la viiiera 
or prendi I' arme et allo campo vieni dell' elmo chiude la persona intiera 
sol contra te la_ battaglia .«gliamo 

no* voglio contra me tue genti meni, E con la lancia in mano venne avante 
solo ic c^po da te a me fia la guerra , o kedicendo ormai tempo mi pare 
armato solo, e vien fuor della tetra . che mi renai mfe terre tutte quante 

e te ne debbi In Vulgana tornare 

E voi magni virili amici cari , e lui rispose con suo fier Sembiante 

cituu’in d' Areiteno fatti armati, ora che hai in «inetto regno 

contra me non dovete far ripari *r di dove sei tu dofre sei n&ta, 
clic come miei fratelli v’ aggio amati Ramondo dice che uon ira mancato . 
solo a quel voglio d-ar dolori amari , , », 

i cinquini sara riguardati , Dichison nata nel presente spicch# 

dall' amico lignor vedean 1' infegaa a te non s’ appartiene ne dirotte , 
al he hormanno andar senza ritegna. e l’è meltiere che in te s* apparìcche, 

fuor di quetto Reame cacciarotte 
Dicendo noi fiamo attediati , pentire ti farò delle tue bricche 

10 Duca Adolfo fe ne tien il campo, che or la vita certo levarotte, 

tu vedi q je- effer d’ avantaggiati , tien il mio Regno, che nò fi conviene 

e ’l lignor d’ Arborea tidara ineiapo i tuoi penfier rimaneran con pene, 
a quella volta fiali deliberati, 

uscir di quella guerra a fare fcampo E nel presente Re del campo pigli* 
si che ormai debbi appatecehiartl chi son colui che tei farò lasciare 
ora delle tue armi debbi armarti . li cittadini con tutta lar famiglia 

su per le mura son a non mancare 
In campo sol contraffarai con quello se lui è morto ogn 'un cosi bisbigli* 

11 quale tornare vuol in fignorìa, di fare Adolfo con suoi detro intrare 

si che ora va difenditi da elio, Ramondo il Re-dello campo prendea , 
lo Re subitamente rispondia , o quanta forza Ramondo fi avea . 

lasciatemi adunare il mio drappello 

comandate per lor cosi dicia , Or quello sarà lo colpo primiero , 
effeiido concreata lamia gente, ciò a guerra mortale veramente, 

partito pigliarò subitamente. ma delle gioftre tanto i flato fiero 

1’ onore sempre avea .certamente 

Diceva se (a non t’armi adeffo presedei campo o Dio il volo altiero, 
tu vedersi tenerem altri modi , dilungati fi son ciascun valente 
lo figlio d' Andriano averemo metti* i scudi al petto , eie lance abballava 
•x va gagliardo se t» sei de’ prodi • come dotti i cavalli montava . 

E 3 Ciafcun 
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Ciascun dì loro pare una saetta 
Su la campagna fi son riscontrati» 
Ramando ferì il Re che non aspetta 
tutto lo scudo parta tutti i lapi 
tutto partoHo , e per terra 1/ getta 
li cittadini fi son rallegrati , 

Aftolfo quello avepdo a rimirare 
subito, e prefto senza dimorare '• 

EM pofTente Rinaldo andò presente, 
dicendo figlio sai il ben trovato, 
quei d’ Areftemo usciron preftamente 
ben vengalo fignor hanno parlato , 
che morto avete quell® fraudolente 
che ogni noftro ben avea pigliato 
sete voi figli® al portente Adriano, 
or vieni che la terra vi doniamo, 

• ■ • K 

Coi Daca Aftolfo ciascuno segue, 
allegramente in Ariftene intrdne, 

-o quanta feda aderto fi facea , 
per tutta 1’ Isola novella andone, 
tutti quanti i baron non fi tenea 
« sì le terre ancr le mandone , 
dicendo andiamo tutti di buon core, 
perchè Adriano fu noftro sonore . 

E per noflro fignor vogliamo il figlio 
o Dio che nulla cosa san trovare , 
venne la madre con lo cor vermiglio, 
tdolli ineótra Aftolfo a non tardare , 
ftmil Ramondo con ogni suo famiglio 
chi potrebbe la gran fefta contare, 
ora Ramondo ‘suo i fatti acconciava 
ó come intieramente l' ordinava . 


T 6 

Domando, e rifermando del ben sei, 
a ciascheduno certo facea grazia, 
perche 1’ era di buoni , e non di rei, 
or come sardi han lor voglia sazia 
morti, e scacciati i trilli onore a* Del 
quelli che son pigliati tutti ttrazia* 
e li sardi tutti quanti drizzati , 
et a casa di’ Arborea sdn andati . 

, * r 

Così Ramondo ordinò li suol fatti, 
alla morte commette da balia , 
la Duca Aftolfo con parlar adatti 
giva dicendo tengo in prigionia , \ 

Orlando Conte , e paladini atti, 
che ben li saprò poner come fia» 
si che al presente in mare montarem» 
et in Provenza noi dismontaremo . 

Onde noi trovarenao Bradiamonte 
con quella noftra bella compagnia , 

poi che coftretto tengo Orlando Còro 

ancora Carlo , e t-ano harò in balia , 
e i fratelli di Rinaldo che con onte 
serrati ftahno nella prigionia , 
e fimilmente la miglierà , e figli 
noi fuor li cacciàrem di tal perigli, 

le non voglio che Cfarlo fia privata 
non voglio che Mont'Alban fia spento • 
lo Conte Cario avrò così conciate , 
che mai meftièr nqn fia di tradimento, 
Ramondo , Aftolfo ciafcun animato , 
incontra a Carlo faremo spavento , 
in nave con lor gente sono intrati, 
nell' altro canto diremo i mercati. 


fiat del Gante 2 a,nt9 * 



canto sesto. 


P Erchè la Ingratitudine dHTecca 
la fonte viva di misericordia, 
e ’l mal oprar in che l'anima pecca 
avrà col Ciel Tempre discordia 
torniamo a quel fonte che non secca, 
e che nó ferma al fin p^e , ecòcordia, 
figiiuol di Dio , che leva li peccati, 
per cui drittamente fiam salvati . 

I 

E ne ha invitati alla verace via , 
e lui ne dona la sua santa pace , 
e glorioso figliuolo di Maria, 
concedi grazia a me fignor verace, 
che quella iliòria graziosa, e pia 
di Aiiolfo , e di Rinaldo se’l vi piace 
dica come cercar di lor arnefi , 
e il grandi cavalli in nave medi . 

In nave ratto T mar quieto , e piano 
• vele al vento , e navigando via, 
■verso Marfilia allegri se ne vanno 
«in pochi giorni al porto giongia, 
e dentro di Marfilia fi firmano , 
Bradiamonte volentier il vedia, 
or qui con allegrezza fi posaro , 
ben otto giorni senza alcun dinaro, 

E 1* ordine han dato intieramente, 
e con ben otto milia apparecchiati 
verso Parifi vanno immantinente , 
lasciamoli andar, e fian tornati 
alia madre di Adolfo di presente 
che li prigioni bene avea trattati, 
e speli* volte alla prigion con eili , 
e n’ andava a parlar con sermon belli 

Come più volte Orlando dille a lei ; 
Regina tu non vedi li perigli, 
mi ho temenza penso , edico,otAei, 
che le pagane gente non ci pigli, 
c che Carlo non moftri fraudi rei , 
vedi che Adolfo non hs buon configli, 
che se per' caso fufle imprigionato, 
già mai soccorso non gli avremo dato 


> 


E poi potrebbe I saracin paffare 
lo Mare a Carlo in ptlgion tenere 
potrebbono Parifi ancor pigliare 
e quando mai fi potria riavere , 
o cara madre non vogliata fare 
voi in prigion , voi potete vedere, 
per vodra fe debbiaten liberare 
di quedo Leo misero cavare , 

La Regina rispose , e difle Conte, 
dapoi cne’l ce incontrato, e quelle cose 
della rida di casa Uiiaramonte 
che quelle son cose maravigliose , 
mio figlio amo con allegra fronte, 
io non vorrei le sue morte nojose, 
s’ io vi Usciali! nel presente andare 
voi si ve ne vorefti vendicare • 

E mancarli faredi lo suo dato., 
rispose Orlando , quedo, o madre mia 
in tal sospetto non fu entrato , 
sarem suoi dritti amici fi seguia , 
e ciascun di noi sarà obligato 
per modo tal che secura ogni via* * 
ciascun di noi obligara sua fede , 
ogni persona come se procede . 

Osa fi sono per fede obligati 
di uno in uno promidero , e giurajp 
con le parole* e con lor dittati 
tanto che la Regina rivoltaro , 
et halli fuora di prigion cavati 
non celli in su T cartellò se n' andaro 
e quedo già non sete lo configlio, 
ma ciò vedendo fi tenne in perigli» 

E ben credette che redalfe a peggio 
con la Regina lor cenar la sera 
fra se dicedo Orlando ora grandeggi* 
e i Morti crovarà la mìa bandiera, 
dove sei Adolfo ora non ti veggio , 
poi che han cmato con allegra cera 
le ricche camere son apparecchiate* 
a tu.tti lor arnefi li fur date . 

E A Signo- 


t. 
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Signor! quella notte son posati 
e la mattina s’ ebben a levare , 
come nel presente son rallegrati 
in su la sala andotte a ritrovare, 
la Regina , • i baron fi son scontrati 
quei del configlio $’ anno a ritrovare, 
o di moftrar ciascuno hai' intenzione 
a Orlando I'aladin la aua ragione . 

© riandò dice al presente ora (la saldo 
alla Regina non commetto fraudo 
e così dico qui al configlio caldo 
di volere ottener con grande laudo 
usar voglio la fede , e non codardo 
con lealtade fermito, e si guardo, 
quefti sempre reai saran tenut 1 , 
acciocché Dio, e la madre m* aiuti . 

la prometta eh’ è nella prigion fatta 
a la Regina che non vai niente , 
voglia che inteda la mia voglia <datta 
eh’ obligare mi voglio veramente , 
acciò che non fi conta la battaglia 
e fi giurar li cavalier valenti , • 
di non mai fi trovare in ditti, o in fatti 

,‘eontraal Ducane commette eltratti. 

» z' 

Li Paladln g'uraron tutti quanti 
centra d’ Aftolfo mai non fi trovare 
armati , nè disarmati Con vanti 
ma se meftier li fa doverlo aitare , 
intanto per fuggir tutti gli incanti 
delle lor arme andatone ad aiutare 
potendose lor van, che non ottennero 
et al presente nel lor mare vennero. 

Aftolfo Bradamante con Ramondo 
in quella sono a Parigi arrivati, 
il capo pollo a vea il guerrier gioeddo 
e Carlo , e Gano dentro eran serrati 
a softenerc della guerra il pondo-' 
o come fi son ben apparecchiati, 
in campo Aftolfo venne la mattina, 
e '1 conte Orlando con la sua dottrina 

La sera in Parise all' altro Iato 
con tutti i Paladin s* appresentava 
o tome Carlo fi fu rallegrato 
quando la sua baronia mirava > 


1 T O 

or che tl par d* Aftolfo ha dimandato 
Orlando ride , et appretti parlava, 
lmperator certo me n* par bene 
et hai fatto quel che fi conviene . 

Dice Carlo se di quello s* avant» 
beato al mondo fi potrà tenere , 

1' Inghilterra torolli tutta quanta , ' 
e morto certo firollo rimanere, 
cotal parole Carlo mano canta , 
Orlando con gèi altri senta temere 
per quella sera s’ anJaro a posare, 
a Carlo Gano li fe apparecchiare. 

Dice il conte Gan vedi fignore 
o quanta grat a n' ha qui fatto Dio , 
Orlando, e i Paladin son di valore, 
rispose Carlo lo nipote mio, • 
voglio che prenda quello traditore, 
che squartar lo farò cosi dicio 
Gano fra se diceva or sarò lieto, 
apparecchioifi allegro in secreto. 

Fra se dicendo ora t’ho cominciato 
a romper Chiaramente romperolll 
non andarci Orlando , e suoi da lato 
che senta fallo la vita torrolli , 

10 falso traditor i_an rinegato , 
che mal penfier in core ancor intridili 
Gan* . e Carlo ordinar li secreti , 
più senza fallo in punto quieti quieti. 

Poi l’altro giorno sono apparecchiati 
che la notte dormire non pmeano , 

11 lor penfier hanno dirizziti , 
che Aftolfo prigion aver credeano , 
ma non sanno ebe s’ eran viltippati 
quelli che son in campo non sapeano, 
Aftolfo in punto già era ni fuore , 
già n*n sapea di Orlando quel fignore 

Certo lo chiaro giorno ritornato 
Orlando a corte và senza armadura 
et ogni I'aladin và disarmato 
Carlo li mira, e ben P pone cura, 
o come molto s’ e maravigliato ( 
et Orlando molto fi adficufa 
e poi ditte nepote vuol tu armarti,, 
et in campo con noi fuor ritrovarti 

©rlan- 


I 



« 
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Orlando ditte Carlo t* *»en lai 

che s’ lo volli use r fuor di prigione 
con tutti quanti quelli m’ obligai, 
Dòn elT;r conni lo figliuol d' Ottone 
con tutti quelli baron magni, e gai 
all’ or parlò lo Conte >04116110116 , 
così d'cea lo fignor da Pontieri», 
o Carlo Mano non fa di mettieri . 

Andammo in campo vigorosamente 
tu vedi che son di buon armi armato 
per quelli è ben badante noitra gente 
non bisogna ch’orlando fia affannato, 
infieme alla battaglia fia poffente 
ahi dice cario tu hai ben parlata, 
or a cavallo con lor gente sono 
verso I3 potta vanne in abòandouo. 

Mandò lo melTo Carlo innanzi fuori 
dicendo al Duca Adolfo n’ andarsi 
Che’l s’ appresemi con tutti i Signori 
se elio non vuole tormento con guai 

10 niello se ne va con quei tenari 
Innanzi che da in campo risonai 

11 viude la btttaglia che ordinata 
c vidde in punto tutta la brigata. 

Appena il Duca ptiote andar avanti , 
Adolfo dille or torno, e va vie, 
va, di a Re Car'o, e suoi fieri sebianti 
che se non manda Clarice ora quie , 
figli, e fratelli di Rinaldo cortame 
ch’elio fi guardi dalie forze mie , 
lo melTo ritornò che non soggiorna 
con l’ambasciata al Re Carlo ritorna , 

Signor dicendo sono apparecchiati 
■a darti la battaglia , e non fuggire 
gli figli di Rinaldo ha dimandati, 
e li fratelli a «on dover fallire, 
udendo Carla , e Gang tal ditali > 
andamali a trovare su’l suo dire, 
Con trentamila buoft combattitori 
su la campagna lodo son di fuori. 

Bradamante fi vede apparecchiata 
lo Imperator con Gano fi movea , 
Adolfo avea sua gente • ordinata , 

4* su uà corfier Ramando arde», 


T O. 

Gan di Rinaldo l’ arme avea portati 
o come gagliardo e 'fere parea, 
speronando il cavallo mortafello , 
Kamondo fi venia verso di quello . 

Bene 1 ’ averebbe di vita privato 
se non fodero date le buon’arme, 
ma quanto è Ingo in terra l’ha gittate* 
egli gridando o Dio debbi ajutarme, 
quello è Rinaldo alme disventurato 
veramente^hisogna confettarne , 
Ramondo pillava fra l'altra gente 
più che il pbdre lui era valente. 

QuSti per terfa getta il guerrler fràc# 
innanzi che, ghianda venghimena, 
e innanzi effluì manca, a ha fianco, 
più di quar ioti ne manda al terreno 
vermigli fuir li campi, e rflpe il fianco. 
Arborea grida il giovin sereno , 
rutta la lancia mette man al branda! 
ben flava a rimirarlo il conte Orlàda 

1 9 + , 

E vede certo 1 ’ arme d’ Andriano 
ebe ettet può diceva in suopenfiero 
va Bradamonte con la lancia in mane . 
inverso Carlo sprona il corfiero, 
inverso lei lo Imperator Romano 
riscontrati fi son con colpo intiero, 
lo Imperator la sua lanza fracafra , » 
lo magno Bradamante prefio patta# 

ferì l’ Imperatore fimilmente , 
che quanto è lungo pel terra lo getta 
poi fi mettea fra caValier valenti, 
la morte a qualunque 1 ’ aspetta 
Adolfo Due* con provediment! 
fa percotere tutta la sua setra , 
di Carlo e Gano rompe le bandiere 
e mette in volta tutte le lor schiere 

t * 

Inflno alla porta gli "llan cacciati 
Orlando , e l’aladin ttìJto s’ armar# 
non che lor vogliamo aver dati, 
ma per mettere pur alcun ripato, 
Adolfo indietro andava in altri lati 
o quanti prigionier all’ or raenaro , 
Carlo, e Gano r'mueno prigioni , 
e nascati fumo sili paUigllooi ^ 

( 
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•Si come al pavlglion son giunti quelli Orlando guarda Aftolfo alla figura, 
da una parte Gano fu affettato e diffe Duca ben tu sei provato , 
diceva Aftolfo con parlar manifefti andiamo nella terra , e non tardiamo 
traditor tu hai Rinaldo discacciata, e la infieme vò che pace facciamo . 
e falsamente sue armi toglierti, . '/ . 

e prettamente V anno- disarmato, E così il Duca falla lo scudieri 
Aftolfo Duca fi volta a' Ramondo, dicendo diavoi chi t' ha liberato » 
■vedi quell' arme tavalier giocondo, dirteli Orlando non aver pemieri 
- , ' ' ’ , da noi tu non sarai oltraggiato,, 

E preftamente feee qui armarlo Rannido s’ha pigliato il gran corfierl 
dell’arme c’ha {tortaio di Sardigna ciò M ittafeìo , e suso è montato,' 
quelle di Rinaldò sa spogliarlo poi infieme rutti quei di pagania , 
lYConte piange , non par fi retigna fumo in Parigi la brigata in via • 

«.senza elmo Ramóndò a,o.raé parlo, 

Senza fallo Cano li gratta la tigna * Orlando rimirato avea Ramondo, 
Aftolfo fi voltò che noty fiancava .ch’ancora intieramente hpn sapea 
« con sue mani lo Conié-iegava . 1» attardi quello giovine gio ondo 

r , e allo palazzo di Carlo scendea, 

E predo al collo li mifteuncapeftro Carlo smontò , et Orlando secondo, 
dicendo Gano mi perdonerai , Ramondo Adolfo per la man ptcuev» 

perchè d' ogni malfar sete, maèftro, e fimilmente ttradamonte piglia 
nemico sete delli pitoni, è gai, su per le scale la real famiglia . 
e maliziuto twalfar fu fineftro , . > ' . ■ . 

òr sei al fin che tw Iraendiche-ral , Effondo in sala tutti congregati 
di quella vita convienti uscir fuore Orbando cornine. ò fignore a dire, 
i® voglio mantenete lo Imperatore . li nuovi cali indietro riccootrti, 


tutti lasciamo Mmuegator gire . 
la pace infra loro , e i suoi soldati, 
et è Ramondo guarda .con de ure ^ 
lo Duca r ftolfo 'Élrfto'.sì racconta 
come era and .ta quella cosa pronta. 


O Carlo non temere che sarai 
-/fignor come sei dato onorato , 
ma di prigione fuore cavitili 
■ gl' innocenti che non han fallato , 
et a Rinaldo- tu perdonerai, r\ 

di rifar Mont’ Alban avrà pensato , ,e cpme d’ Agrian > fi fu figli* 
e poi chiamava un suo capitano , in che »nod<*, e maniera 1 iiatrovatt* 

a cui Gano gli mede nelle mano. odendo Carlo a parlar dè di piglio 

v* * drittamente effo P ha ' ra/fo.miglutc» 

Dicendo mena quello a Monfalcone la fronte li baciò , e fimil lò ciglio 
Vattene predo , é si Io impiccarai , dicendo figliò t’ ho qui conétinatq, 
giu er* t.ano fuor del paviglione, Principe, e Duca , e ngnoria di Swf 
> e 'lamentando s’ andava qon guai, Ramondo rispondia par che'' non tarai» 

. à quelli che menava che fifone, 

ecco lo 1 ,C®nte ©riandò con suoi rai Imperatore, e quello non bisogna , 
ó come dislegarp lo fa(e»<i di confirmazion ho meftieri , 

1 oquando Aftoifo Orlando qui vedeva di servir Riaaldò mia voglia agogna 
h'SÈff gli figli , e li fratelli hai prigionièri 

Uo.ii ebbe al móndo mai si gra patita la mente mia sempre mai bisogna., 
tnàlui nonsa ch’Orhride fia obligato doverli liberar con mòdi interi , 
se elio sape (Te sovra la pianura, nel presente da v®j mi vò partire» 
per c^tt® il Cote Gìbo era iippiccdto di tutto 1’ universo monda gire. 


1 * * • 
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le sue armature l' avea portate presto fece spiegare la bandiera 
e quello buon cavallo mattafello, e'I Lion sbarrato Hanno attenti, 
affai parole avcano recitate, Rinaldo Aquilotto primo cavalcava, 

nimico di Maganza modra in quello lo Lione sbarrato lui portava, 
ora è mefiier che ftia più giornate 

col Duca Adolfo lo guerriero bello Ramondo vide venir quelle gente , 
fignori Adolfo folio gli ordinava e li vedeva Io Lion sbarrato, 
due milia cavalier che non mandava , alta brigata con suoi valimentl , 

| certo Rinaldo poi abbiain trovato 

Tutti di maglia cinti come sento o come tutti fi tenian contenti , 

infra quelli fignori Pondrico era Ramondo 1’ elmo todo avea alzato, 

ciascuno ha un scuffierò a s«o talento io scudo in braccio, e in pugno la la za 
ben fanno d' Adriano la banditra innanzi se ne vk senza mancanza, 
e gli altri tutti senza aicunspavento 

c di spagnoli lor vedimenti era , Rinal lo Aquilotto il vede venire , 

! in acqua morta Adolfo lì menolll come Ramondo fuffe fimilmente 
o come di ben far ammaellrolU . sol soletto innami và con delire 

Ramondo dice Padre onnipotente, 

F. poi Ramondo per la via li mette e di Rinaldo vedere suo ardire 
lo modo , e la maniera a lui modrava la Ianza bada lo gttsrrier poffent# 
montato lo mare tutte quelle sette , Rinaido Aquilotto con suoi partiti 
le vele al vento tutte navigava, la lanza abbaffa a cotai inviti, 
per 1’ aito mare intiero non idette , 

in verso Barbaria via se ne andava ,0 come dritti fi sono pigliati 
nell! porti d' Africa fi cacciaro, sopra la druda fi raddrizzare, 
e le insegne di Marfilio alzaro . « senza fallo alcun fi son scontrati, 

. , e come veramente s’ affrontaro , 

Dice che sonp in Agrimoro andati, tutti li scudi fi hanno fracaffati , 
nello presente il fu fatto onore, le groffe lande addoffo fi spezzaro, 
dice che per due anni son paffati , la furi* di corfier li .Hraportaro , 
l Dondrico li guidava a tutte l’ore, e predamente ambidue fi voltare.- 
e dieci giorni, e più son cavalcati, 

un giorno che '1 lol alza suo splédore Ramondo giù da cavallo fi getta, 
’elli artivaro appreffoadun cartello, } n su la firada adoffo fi mettea , 

’ il qual più che Mont'Alban era bello. e poi parlando venne, e non aspatra. 

* pensate che nel suo core godea , 

E li fignor era un giovinetto, o fignot mio diceva con gran fretta 
del tempo di Ramondo , e gik non più Rinaldo Aquilotto mente ponea , 
battezzato da Rinaldo in ettetto e dicea chi sei tu che m’ app ellt 

o quanto in arme è pieno , e in virtù, per tuo fignore , e sì alto favelli, 

in lui regnava forza vi prometto, 

Criftlano era al nome di Giesù. , v Ch’ io sappia mai ho sì buon vaffallo 
elio portava lo Lion sbarrato, ma se sei mio tu sei lo ben trovato» 
Rinaldo Aquilotto 1’ ha chiamato, e predamente scese da cavallo , 

1’ un , e 1' altro 1’ elmo s' han cavato 

E senza fallo un melatfdrin era, fra lor Dondrlco venne senza fallo 
come vidde a venir Quelle genti , queftonon t Rinaldo, o Dio beato 
di subito s’ armò con quella schiera, Rinaldo Aquilotto rilpondea 
qpqtd a cavali# co» ayoi vaUwsiìt 1 » U m, *ì *en, pteftaroante dicea, 

, ■' E c«rt« ' 
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£ certo Tintlnagt» lngenerommi , mancata è la sua tè contro la nfìa 
c da Rinaldo battezfato'fui , lo tributo .promeifo non m’ha date 

e per Rinaldo sempre appdlerommt meglio che vadi a lni il conte Orlàdo 
■X non crediate ch’io mai ferva altrui e quattro cavàlier al suo comando, 
e lui fu Che quella insegna -donommi 

Dondrico .predo cenobbe collui , Sappi : che quello Sire è Io gran Cane 
e Insieme comlnciorn a ragionare, rispose Orlando fignnr -certo sai , 
del padre ivi contar tutti l’altare. che quàdo s’ohbligò có voglie umane 

darvi il tributo come gli ajtri fai, 
Ora infieme ambedue V abbracciato fin che Rinaldo itava in che J-'iane 
-e sì fi fanno fratèlli giurati tu l’ hal scacciato con vergogna airai 

in bocca pr ertamente fi baciaro, rispose Carlo vedi eh’ io son Sire 
•« -subito a cavallo son montati, vedi -che ceno ti convien di gire, 
e difcrigata nella terra andato , 

o tre, o quattro giorni son partati Rispose Orlando poi chepur te piace 
«con ci nque miiia poi lor s’ inviato, eccomi predo mj è finca di patti 
« lo cauti n prefto elfi pigliaro. 'fignor io anderò come verace 

a giufta -porta mia faroUuoi fatti, 

Nel presente coftoro tasceremo, a quefto drizzando mio segua e, 
-et a Carlo saremo ritornati , msdaton me quattro guerrieri adatti 

che fi ricorda l’ Imperator -supremo Cariali diede il Marchese Olivieri , 
come il gran Canrributi non ha dati -, Dudcme r»ttolfo,e’l buó DaneseUgieri 
in se penso Orlando mandaremo 

con alquanti compagni .più pregiati In punto mirti fi son preftamem* 
e già ne parli con Gan da Pontieri con quella famiglia che s’appartennt 
si esine vuol mandare i cavalieri, et a cavallo montato preltamente 

et a 'Mariglia torto se ne venne, 

In tal ragionamenti iittrato Cario dove una nave trovar veramente, 
diceva Gatto non ti par eh’ io mandi che in punto tutta per c e no fi tenne 
allo gran Can il tributo a cercarlo, per lor soldato fu , e sa montaro, 
mandai Orlado il quale è de’piu gradi e via per 1’ altro mare fi cacciare» 
e quei ch’a vera meglio a spaventarlo 

rispose Gano lo tuo penfier spandi , Ora fignori coftor laseeremo 
lo ti ricordo che tu far lo deggi , a loco, e tempo n’ averem cantato 
e fin che poi nello mondo grandeggi, al povero Rinaldo torniremo, 

Che -senza fallo lo «iste h^,partato 

farai venir > te Orlando davanti, con l’animo che nulla li vien scema 
e fa venire tutta la brigata, , in HieTusalem dritto ne fu andato , 
•così come saranno a voi davanti, sòl per aver la dritta indulgenza, 
e tu commette al Conte T’ ambasciata e per fare la vera penitenza, 
e dalli quattro compagni aitanti , 

■che accOpagnar lo debba'. o iti brigata Ori con il santi monaci devoti 
Carlo faceva Orlando « se chiamare e cerne appartien nelle confezioni, 
c tutti gli altri facea presentare, l’anima cava delle réure gioii , 

seguendo tutti i santi perdoni , 

Udendo Carlo la sua baronìa -j due meli vedendo 1 lochi devoti 

or cosi fra di loro avea parlato, già non mancando le dritte ragioni 

e l’è un gran (ignare in pagania «con gran devozione a suo talento 
«he senza fallo in tutto mi ha negato con gridi Ingegni è /tato al moni mèta 
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In veto. «I’ ognf cosa ricordarli, parla la povertà. no» tener' polla , 

ben fi confètta' tutti < i suoi peccati,, a dimandar comincia or mi confefl* 

e li drittaoiente ebbe a nettarli,, o sì diceva se 'I ti piace amico, 
pattati i tenni n , che li fuco-dati, la parte di Macon ti prego , e dico 
ormai -v>n sape a più.il baron che farlL-. ' , 

li suoi sentimenti erano affannati: Che per la fede tua tu mi conte 

0 coirne co i i ì era povertate là. dove vai , chi t’ ha qrff mandato , 

piu non pai-va lui in ventate. ditte lo, conierò con parole pronte 

\ lo gran Candì Damasco m' ha inviato 
La barba gtcnJe , e fi ani li , ei capelli che radunare fà. Principe, e Conte t 
veramente aff.ù cresciuti sono, _ per una ftftà il qual ha ordinato, 
e non pareano più. li. coLor -belli; a 'quella feda ciascun può venire, 
smoita ; magro -ara quefto vi ragiono mlvo li Chaiftiani. era suo dire., 
ben fi ricorda de’’ figli , e fratelli ,. 

e di Clarice ancora in abbandono , DI quella. son< Chr’ltianl sbandiatl, 
certo un mattin che terza fu pallata e’1 vuole una su a figlia miritare,. , 
e sua persona era. molto affannata. S i come Rinaldo ouc tal dittati , 

perchè cagion l'avea dinimdare , 

Come ho contato ritornar non puone 0 ■ Dio che sospiri avea.gettati, 
fra ^hridiani che haiasciato i figli j 0 CO rrier rispondeva senza Ilare, 
quante volte Malagise citiamone , . sol per amor d' un . magno cavalieri 
dove son andati li mìei cornigli, Rinaldo-di M6i’All»an.huon-guerrieri. 
tè arme, nè cavalli io più non Itone . 

rei mondo non so* dove i-miei perigli, Lo qualeTo- gran Canramava affai,, 
rase languenuoappretto aun' officio e Carlo tradì tor T ha discacciato, 

1 pone a seder con gran pernierò . c f,e sentir potta il conte Orlando guai- 

. ^ et ogni Paladino fia squartato , 

«ll’ofte dova lui senza danari, più volte a Mont’Albano io già pittai, 
ii ecco un corner molto affannato Rinaldo sempre m*. aveva donato, 
he tutti polverofi ha li calzari di suo amor mangia,. e beve bene, 
ifte dammi mangiar così ha parlato Rinaldo sempre il viso ascolto tiene 
i dammi come è usanza a noltn pari 

i fuor mi servi-, e ben. sarai pagato, p erc h£ lui avea temenza trilla. 

di fuore fi fece apparecchiare, e doverfi palesare, 

et tre compagni li fè dar mangiare. o quanto fa ben chi gli amici acquali» 

mangiato lo corrier fa. combiatare , 
lui solo fu a tavola affettato D come tenia la sua voglia trilla 
on cominciò a magiar ch'egli vedea 0 buon Rinaldo. che non sa che fare 
'.inaldo che lo aveva rimirato,. a fortuna . dicea- non ti contrailo, 
erto Rinaldo ben lo- conoscea , e pigliava ir camino . fianco, e guaito, 
h’ era più volte a Mont’ Albano ltato i 
molto onor certo fattogli avea. Scalzo a piedi che gran-doglia ave» 
ià lo corrier lui non augurava ascolta la spada in la schiavina era, 
ta lui come compagno-io chiamava certo i saracin non lo coooscea , .„ 

llmofina cerca di- mattina e sera , 
fra viene a man qui a tua polla fin che così in Damasco lui giunge*, 
ime Rinaldo volenti ec s* appretta , .dionde, e molti fignor c6 loc bandiera 
n che mangia comincia senza solla eran- venuti in punto , et addobbati, 
sì s’ affetta , e maDgiò con pretta si cornei appartiene a innamorati . 

iU* 
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Ilio è mtftier fignohri, ch'io raccótava 
j gran (ignori che arrivati sono 
gagliardi in arme vigoroli , e pronti 
al he /drenanti prima vi ragiono, 
il Redi Damasco il me par che rifrótl 
lellafTo del Masco in abbandono, 
e de' J urchi' il figoor di Candeloro 
J« soldan Re Margando era fra loro. 

J1 gran Re di Sturbia et Afteeo , 
Infra coftoro 1® Re d’Orcania,;. 
il forte Gnccatal che fatti feo, 
e molti altri fignor che hi gagliardia 
51 poflente Rinaldo buon non reo 
àntrava dentro chiamando Maria , 
appunto nella gran corte arrivava , 
col gran Can tutti i fignori mangiava. 

Tifi di mille Gaglioffi erano Intrati 
dentro la corte la Jimofina afpetta, 
Rinaluo gli Gaglioffi hanno mirati , 
e se diceva ® Vergin benedetta , 
ot dove son li miei membri arrivati 
in mezo della saracina setta, 
che senza fai tutti mi son ni mi (5 , 
or ben m’hai concio fignor di Parigi. 

•Irà contento è Gano di Maganza, 
® povero Rinaldo, e sventurato , 
Ora dove è andata tua arroganza , 
«he eri nel mondo tanto nominato, 
nè cavai, nè arme , nè scudo, nè lanza 
«eco lo brando solo m* è reffato , 
così lo suo lamento fi raddoppia, i 
e d' Ira , e di vergogna quali scoppia. 

IJlffim fi fidi delli suoi gran flati, 
che nel fine Incanni spedò sono , 
quei ch’era primo fra li appregiati, 
con .li Gaplkffi Rinaldo aspettone, 
li suol lamenti ti S‘>no seguitati , 
e cosi parla , e cosi raeionone, 
cartel non ho Ma agise lasciommi , 
tapino me che mai non rifarommi . 

I ora infra Gaglioffi mi ritrovo, 
or dove son li miei trionfi andati . 
© Dio che quello caso non n,’ è nuovo 

«ke ditte volte rai sono incoativi» 


ma le speranze berte aveva approve 
ma le speranze sono via vagati 
nulla speranza più non vedo in niano 
così dicendo le robbe troviamo . 

La prescia de’ Gaglioffi, e le commoffe 
la calca fi facean come quel- che eia 
ribaldi, ma Rinaldo non fi moli», 
e guarda quella gente a tal maniera , 
o quanti Siniscalchi ne petcolfe 
ma era u grà Gaglioffo, in quella sciòc- 
che lui le baffonate non temea (ra 
o quanta buona robbà fi togliea . 

In un cantone andolfene affettando 

10 poffente Rinaldo a luì s’ accorta, 
o caro amico veniva parlando, 

di quelle carne dammene una coffa 
dice il Gaglioffi® vatti vergonando. 
ora vi là , e pigliane a tua porta , 
Rinaldo predo la mano dirtese , 
et un cappone tutto in man fi prese. 

Cosi come 1’ ha preso elio fi volta, 
che se’l voleva in un càton mangiare 
e quel Gaglioffo all’or con furia molti 
u:i suo gtan ballon avea a pigliare 
Rinaldo percotea con furia rtolta 
traverso delle spalle gli ebbe a dare 
come Rinaldo bartonar fi sente 
pensate la gran doglia, eh’ hi repente 

Torto glttò il cippo eh’ avea pigliato 
et a quello Gaglioffo rivoltoli! , 
a traverso la tefta gli ebbe dato , 
morto gettollo in tèrra, e non crollo® 
o come fu Rinaldo intorniàto , 
elio fi flette , e di li non fi morte 
ciò fi fu detto predo allo gtan Cane , 
come un Gaglioffo morto 1’ altto han« 

Dlffe il gran Can menatelo al vleara 
che domattina lo faccia impiccate, 
Rinaldo menato han senza divaro 
che già nirtun per lui ebbe a parlai 
alla prigion color l' imprigionaro , 

11 ferri, e li traverfi a non mancan 
poi qui Rinaldo con suo sentiment 
iocomiaciò li pietofi lamenti . 

Oi 
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Or giorni son© pur gli miei peccati , 
c già mai non fi sapta la mia morte, 
o Maganzefi sarem pagati , 

© tarlo mai più non vedrò tua corte, 
o Paladini sarete consolati , 
or secare anderanno voflre scorte * 
senza me certo chenon vi oltraggia , 
e più volte di prigion vi caggia . 

Ahi cari miei fratelli che di fuori 
mai uscirete d Ila ria prigione, 
ahi cari fratelli con belli colori 
al mondo già più non vi vederone , 
ahi Carlo mano son li suoi tenori 
ecco che mai più non ti sentuone 
ahimè t. larice mia dove rimani 
in man de' maiadetti , e falli cani . 

Chi averia per te già mal parlato 
chi sarò quel che li muove a pietade 
or donde venne il più disventurato , 
che flato son in mezo a tante spade , 
o quante lanze d' intorno e da lato 
e non poterò finir mia bontade , 
et or mi finirà solo un capeftro, 
oimè tapin quel falò mio maeflro • 

ti suoi lamenti ancor non ron finiti 
che quanti fatti al mondo fece mai , 
Cuidon selvaggio con membri finiti, 
e Lionel che fece fatti affai , 
e '1 tor fallate con colpi fioriti 
e riorlante con suoi penfier gai , 
il figlio di Ruggiero, e Sididone 
Trojano , et Altobello raccontone » 

Il gagliardo Andriano, e Tintinato 
e la Regia Frofina, e Tirante, 
e 'i buon Re Saiione ha seguitato, 
che feceno già infieme prove tante, 
l'hilomeffe dove sei tu andato , 
d vecchiardo liracco , esuosfibiàte, 

0 Re Sorgato Turbante, e Girello 
nomina Rinaldo ogni suo fratello. 

Re Barbaffo ricorda , e de’ Guarnieri 
: quanti compagni ebbe lui già mai 
rutta la notte il magno cavalieri , 

1 se venia lamentanti» ce» guai» 


ii sopra guardiano a' prigionieri 
urtiva'l lamentar che baratto affai 
udiva ben li suoi d ilei lamenti, 
ahimè que:to debbe effer di valenti.. 

Quello deve effer qualche graa barone 

10 quale sari quartato per guerra , 
caduto in povertà certo persone , 
non li sarà rimasa alcuna ttrra, 
nè arme nè cavallo, nè ronzone, 
sarà peccato se morte lo atterra , 
che debbia per un Gaglioffo morire» 
ma come è giorno , me ne intendo gire. 

Ne la presenza andarti dei gran Cantf 
per lui preg3rò, e averotlo ajutato» 
e forse che pietade ne verane ,- 
e per Macon si lo avrò liberato , 
e se danari per lui vorane 
cento Bisanti lo averò pagato , 
per certo quello è della propria sett» 
e solamente il chiaro giorno aspetta 

E come giorno fu quel se pattio, 
le chiavi fi portò, e se n’andava, 
come piace all* onnipotente Dio , 
dove dormia il gran Cauli ritrovava, 
i camerieri della camera uscio , 
ora thè vai cercando ii domandava 
e lui diceva per pietà damane 
fa eh’ or parli con lo mio gran Cane » 

Che certo péso non ne farà buó frutto- 

11 camerter all* or li- dà l* intrata, 
coffui poi chlal grà Cmn fi fu eondutt» 
lui ii conta la cosa eh’ è incontrata, 
del Gaglioffo il lamento dice tutto, 
certo fignor io penso quell* fitta, 
che quello è qualche fignor discacciato 
e li è 5^ povertà male arrivato . 

Signor se quello èquaiche gentiluomo 
per un Gaglioffo già morir non dia, 
deh vogliate sapere il che, e il corno , 
il camerier per lui pregando già, 
dice il granone io vo tuffar il pomo 
và menai predo al guardian dieia»- 
e con lui ne mandava un suo scudieri 
C quelli andava allegri, e volentieri 

Come' 


■> 
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Cornei! euaidian è gitilo alla prigione stava Rinaldo , c non faeea sermone 
disse pover uomo ti confortarai , in nella menie tien nuovi pemieri , 
che dinanzi ai gran Can ti menerone, ora il gran Cane a lui fi rivoltava 
beato te se scusar ti saprai, btn sei venuto, a Rinaldo parlava 

e tutti i 'fertri all'ora li levone » 

inalilo dicea tu ti troverai O valente Rinaldo , e sventurate, 

davanti a q^el che levarti da sorta son quelli i merti, fon querti li doni 
per mia cagione in vita fi conforta adonque Carlo t’ ha cosi trattato 


Or vederemo se morto renderammi 
ose secondo il proverbio fia andato 
o se al presente pure liberamm! , 
over se mi averi sentenziato 
che veramente recordar fammi 
che’l fi dice chi spicca lo impiccato, 
, e fi dice lo merto che rende, 

«he alla fia lui su la forca l' impende . 

Rinaldo se ne và col viso basso 
pensate che senza penfier non era , 
temeva che non fia di vita casso, 
accompagnato da tre a tal maniera, 
ben Riva preftamente non di parto, 
o come scura ha la vita , « la cera: 
«1 palazzo le scala su montaro, 
davanti allo gran Cane lo menaro . 

Si come lo gran Cane levò la villa, 
Incontinenti r ha raffigurato 
o come sua persona fu provifta, 

Jn una camera 1* avaa menato , 
per tenerlo secreto con sua Urta , 
e’I prigioniero aveva lui chiamato 
e disse d.mroi hai tu del tuo niente, 
e lui rispose un buon brado tagliente 

Il qual portava có un nuovo ingegno 
dice il gran Cane portamelo quane , 
e quello và , e vlen senza ritegno, 
Fusberta torto portato tui^iane, 

*’l grà CS lo pigliò con gran softegno 
e a quel prigionier che ha volto urna» 
ducento buon Binanti fece darli ( ne 
or va in bua ora, e fa che tu non parli , 

Dapol ghe'l prigionier ghonefene 
31grà < à cacciò «gni uomo volentieri 
« tutta quanta la famiglia andone , 

«Ma U tettò scadier » nè aawerieri , 


ben lei venuto , eranosuoi sermoni 
per lamia fe non sei mal arrivato , 
or qui se abbraccierò li amici buoni 
Rinaldo col gran Can fi va affettando 
e li partati cafi va contando . 

E io artedio , le forte , e li (leccati 
Io mangiar de' cavalli , e sanguinare 
djBajardo, e come faron scampati, 
la grotta , e lo pallore d’ ogni altare 
or dice lo gran Cane, o sceleratl 
Oriftian che fi doveva vergognate 
Rinaldo mio il ben venuto fiate , 
ecco tutte mie forze apparecchiate. 

Ti prometto la fetta liberata 
che tutti i saracin fi accorderanrt 
che ciascuno con sua magna brigai» 
di buona voglia sì te seguiranno, 
a consumar Re. Carlo, e sua brigai» 
Rinaldo rifarai ogni tuo danno, 
preftamente Rinaldo rispondi», 
non farò quello per la fede mia . 

Pensate bel fignore cheobligame 
o copie forte ftretto son legato , 
io vi prometto a si forte legame, 
perchè mi grotte non sarò crollato , 
ma miei figli , e fratelli cO gran fams 
eó mia moglier ciascun, «incarcerato 
e poi leg^o fermo son per fede 
io prego Dio ch'abbia di me mercede 

Di portar arme disdegnato sono « 
si che mio fignor non fi favelli » 
rispose lo gran Cane guerrier buon# . 
or tu darai infra quelli trapelli , 
e venerai pensando in abbandono 
in nelle pene pensando, e flagelli, 
tu sei usato,, e ben la lingua sai, 
che vieni da Lamech tu dirai . 

. £ nuo- 
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o come par che Rinaldo li conforti , 
e quando ebbe lo suo dir formato ^ 
Rinaldo tacque con Io suo parlare , • 
beato è quello che lo può toccare. 

• ' « ' f 

Toccando lì basciavaho te mano , 
o quanto quell c. ti fan riverenza, 


S 'E S 

,E nuovamente Rinaldo s* addobba, 
e come vuole ebbe nome Macone 
o gran l ane li trov- nuova robba 
o come Intieramente lo concione 
Rinaldo fon la mente non fi agobba 
coti'lo intèlletto già non a^abbone 
Su sala 1 eran tutti quei (ignori. ^ 
cori molti magni , e buon combattitori chi crede eh’ ei fusse di M ont’ Albano 

a mangiar vanno senza renitenza, 

E Dambosco fi v* eran baccante, innanzi a tutti a sede; giù lofanp 
Tentasse d' Aimasco e ’l Re de'Turchii Riiraldo Iti con la magniti enza , . •„ 
lo Sotdan Re Mollando 1' Affrieante e ti con gran diletto fi mangiava , \ 

lo gran • edi Turbia con quelHTurchl Kiualdo sempre adoro ragionava . 5 
An/idero Red’ Organia l’aitanjé, ...... .; .. .• .’ 

che av".i passati con nave, e fon barChi Poi che manglatoanno quelli (rgnor^ 
ftiuntoal gran Cane senza refiff 'nza subitamente fi levò il gran Cane , , 

orl'un con l’altro fer gran riverenza', e cominciò a parlar con tal tenori^ r! 

1 a tutti quelli con sue voglie umane 
lhcòminciòll gran Cane, obei fignori mia bella figlia con freschi colori 
e son ben quarant’ anni già passati ’ aspetta aolamente certo quane , v -, 
che piceiol Famin ri facciamo onori tre giorni intieri gioflrare fi deggia 


ormai che (limo fra li tempi intrati 
cortili beato lui. lasciò il errori ‘ 
e li suoi giorni tutti ha consumati , 
là fino ali’ arca a servir Macometto 
sì comequefto lo gran Can ha detto . 

Il possente Rinaldo lì fermortl , 
sempre parlando con loquela bassa 
con li vocabuli i quali avea morti, 
che a tutti quelli fignori il compassa 
udendo i saracin maraviglloffi • 
Rinaldo tenia a)l J or ja tefia bassa 
così seguitando con la voce piana , 
incominciò a parlar di Larcorana , 

Parlando tutti li' comàildamenti , 
e come 1’ uno con 1* altro 3 Mtbba usare 
multiplicando per l’ umani genti 
e contra li Crìdiani contraffare 
e far che lor rimangano contenti 
e certo che con lot non hanno affare 
e già non crpdo all! inganni quanti 
che'Macomettoal mondo fece tanti.’ 


, chi gagliardo sarà quel fi grandeggia . 

1 , 

In dota del mio terren meza parte 
chi sposerà mia figlia avrà 1’ intfata 
ora chi sarà mio successor di M arte 
che abbia la bella donna guadagnata 
a! quarto giorno saran pien le carte 
la prima gioftra che fi a- comi notata, 

’ or in plinto ^ tutti' .^•■mettete -• 
con le ianze fn man , vi provarne . 

Lo gran Cane f^cea venir la figlia 
e innanzi a quel lignor ficea danzare 
aHor Rinaldo a lei voltò le ciglia 
de' tempi andati avesse ricordare , 
che helia mente infra fi bisbiglia, 
o tempo amaro che non può tornare 
odo che conftretto sono obb dire , 
et io son preffo non devo fallire • 


Misericordia dentro la sua mente 
venia chiamando con la voce piana , , 
misericordia padre onnipotente , 

. ... eh’ io non offenda alla fè Criftiana 

Hel ponte certo , e far parlar II meni ora fi parte ogni fignor valente 
Rinaldo certo aveva recitato, innamorata la gente pagana. 

Il andò ad udire li fignori accorti l’ordine danno di far beila mertrm 
dicendo «erto quello uomo è beato ,' 3 e di provarli ben a quella gioffr* .► 

F t« 



CANTO 

Tnquedolo gran Can Rinaldo prega che alla fine di vita fu privato » 
Ch’ elio al presente fi dovesse armare queito suo tìglio, o quanto addolcrofli 

D ^11 Ir» r» Spoa P l r»lf a nriiS s^l v a at3\c% />ra rhiimatO- 

veramente Rinaldo fcii io nie*a 
che li perdoni che non volea fare 
dice il tran Cane mai non sarà triega 
trillo colui che con ri avrà 4 tir ornare 
era passando và lo termin dato 
e fuor la teria giodrano su ’1 prato . 


Sotto U Cartel^» dove ordinato erai 
dove le gran dame danno a vedere 
KiPildo magno con allegra cera, 
quedo è solo da' parte da a piacere — , 
yt-de il Snidano sua persona intiera _ 
efimllmente Innanzi ilsuopo^re, 
o come infieme con lor fi provava 
«t or eccoti un solo che arrivava . 

✓ ‘ , • * ► ' ' •* 
Signorquefl* era un giovine nato 
di reai lingue , e il padre nomino!» 


'juvuv auw "6"“» - 

e Coltami» selvaggio era chiamato , 
or vi dirò come fi hara provato. 

Quivi se peoft quanto vai servire 
Rinaldo allegrai! Can Tempre fa bene 
con lo trasse di doglia , e martire 
codui non volse che sentisse pene , 
ma che venisse in gioja con delire 
quivi un proverbio dire fi conviene 
colui che serve lo inerito aspetta 
quei che deserve il segue la vendette. 

Sw ■ — *• i » ' » 

Rinaldo che occidedi quel ribaldi» 
tu non pensa i già arrivar sì 
ora tu sei del tuo servire caldo , 
e piaceti esser giunto ora cosi , 
tu semidei gran ■ . ane 1’ amor calde 
e fai con veritade dir di sì 


di reai sangue , e il paure nouiiiiuiii . . 

Re ramali sse,o qua nto è a vantaggiato-, tu acquerai ancora fame e gloria» 
che con Orlando t anto. ben provolfi * di coftanttn doman fato memoria * 


H Firn iti Sedo Cani» , 


N 
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S ignor che dai dove non è bugia * ■„ 
il qual mai non può mancare,, 
la tua Gloriosa Vergine Maria 
or ti degna , e tua grazia non negare; 
lì eh* io poni seguir ridottemi» 
a possa con bel d t le ritornare , . 
a dir quel fignot prudente e saggio, 
gì come giunse Codantin, selvaggio * 

© (tenore qnede era 'iscacciato 
di tutta quanta la tua fignoria , 
ciò che mai tenne 11 padre fu levato* 
dtrt che un Cadali* - #i non avi*- 


quelli fignpi; tutti l’han nimicato 
che ben quattro reami li tenia, 
sempre pensando di farlo morire 
acciò non possa in fignoria salire « 

Or giunto in sù la gioftra andar fi lassa 

su un corfier, che una.montagne pare 

addesso il Re Renate e ’1 primo passa 
che quanto è lungrt in terra fa cascare 
e poi volta il cavallo , e ben fracassa 
lo Re Damasco non ebbe a mirare , 
ma con sua vigoria elio toccollo, 
che quantoè lungo per terra gittollo . 
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Il Conte Coftantino facea fracasso II due ftendardi erano dispiegati, 

* il possente Rinaldo ftà a vedere, Rinaldo, rimirò senza divaro, 
inver lui elio pigliasse dal masso , vede di suo lo Lion sbarrato , 
p&r terra Cottantin lo fa cadere . l'azzurro al bianco aveva rimirato . 
dicendo ancor della vita vi casso 

poiché miei regni m' avete tenere , E ben conobbe I’ Andrian I’ insegna 

e poi lo Re de Turchi In su 'I pii mSdi dice Klnaldo quelli Saracini, 

P '1 Spldan fi trovò dall' altra banda . portan la mia bandiera, e non è degn* 

per beffe son venuti in suoi camini 
Chi sì chi nò l'aveva conosciuto o come nel presente fi disdegna 
11 Snidano vedea la sua gran possa , » da'veder fi levò con gli occhi chini , 
or AJacone dicendo fia mio ajuto ora cornea! presente ha gran doloro 
e inverso Coftantin fu la mossa, su 'I letto se n’ andò poi quel fignore- 
all' ora Alnelo giovine saputo • 

bene li fa sentire polpa, et ossa , Lasciati! Rinaldo flar con shoi lamenti 
o sì diverso co'po ora li dette , e ritorniamo a dir Infra drappelli, 
eh? quanto è lungo per terra lo mette, de i due arrivati guerrieri possenti , 

, . • . del buon Rinaldo giurali fratelli j 

11 Re Morgan^o pretto abbandonosse In sii la gioftra con provedimentl 
vi come s’ appartiene con suo arnese Dofidrico venne parlando infra quelli 
che bene aveva addosso dure 1' oste Gentil guerler Rinaldo andian cefcàdo 
Rinaldo aveva suol penfier’ accese , se al presente volete andar gioftrand© 
a pitturare non mal gli occhi mosse •. .... . , 1 

or Corftantino fa forte contese, F. mottrar voftre virtù infra cottor» 

in nel presente tutti suoi nimlcl, di quello fatto qui come vi pare 
Re Morgando scavalca, et anche amici 1° cercando giro senza martoro 

* s’ello sarà ce l' a vero a trovare, • 

Per terra mlsse Io Redi Turchia , Oondrico fi partì senza dimoro , 

«ancora fimilmente abbatte Anfidio Rinaldo, e Famondo ebben a goffrare 
hiente a lui vale Re d’ Organja, 6 quinti n’ hangar terra scavalcati , 
e '1 gran Gottacalpsso fta vidio , Coftantino selvaggio gli ha mirati . 

Macon dicendo maladetto fia, , . 

o come quello ave 1* animo rio, ' F. diceva per me ho fatto assai 
e con Coftaptin ruppe la sua lan/» , ma se a quella altra gioftra ci sarann# 
ina niente yajselasua arroganza . ^ mi proverò non li schHVarò mai , 

e pensomtni che a me non duraranno 
Per terra Coftantipo 1* avea messo ? Coftantin selvaggio che farai 
Innanzi che la sua lancia fia rotta incontra a quei che’I tuo tenuto t’ ina/ 
più di sessanta con suo ardir espresso c ben ora Dondrico fi cercava, 
gettò per terra di quella ctìndotta , 0 Come ben d’intorno fi mirava, 

e pai da parte per veder le messo , 

li scavalcati nulla aspetta in frotta , t Come và dritto R inaldo In su’ letto 
chi montaro a cavallo a riprovane, s’era mo poftp con malinconia, 
drittamente di ciò potea ben farsq. . RJ nitido Aquilotto era molto ffretto, 

già ^ca'valcati. piquanti qui ne avia ^ 

Or mentre è che son a cavai montati Uondrico torna , pt avevali detto 
e che le nuove lajtze ripigliaro , sappiate che Rinaldo 1' andato via , 
in quello ariva due fratei giurati *1 come quelli la parola intese 
cinqee «Hi* cavalli menato, subito fi partì senza conteso. 
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Li Saracin il gran Cane non sanno 
chi son coloro, nè quellesue insegne 
ma le lor gagllardie vedute 1' anno 
e ben veduto lor persone degne, 
ordician di coftorchese ne v«nno, 
che a Rinaldo le voglie anno benigne 
come che quella sera elfi alloggiare 
ad un ricco casal che lì trovare . 

• 

Poi al mattino fi sono levati 
et in Hierusalem se ne andaro , 
Dondrico avia certi trovati 
che di Rinaldo certo li contaro, 
che flato c’ «ran ma aveva pigliati 
altri camia che lor non seguitare 
veramente che loro non sapeva 
che camin certo pigliato s’ aveva . 

Onde coflqjo fi sono inviati, 
infra terra ne van con le bandiere 
e ben da otto giorni han cavalcati 
a come son le lor persone altiere 
a una magna Cittì son arrivati 
e lo configlio fanno con lor schiere « 
dicendo che bisogno di cercare 
che non sapemo dove lo trovare. 

Prendiam queflaCittà, e qui ne posarne 
acorremo tutti quelli bel paefi , 
esser non può che assedi o non abbiamo 
donde cheprovarem H nofiri arnefi 
così noi subito deliberamo, 
onde son predi , e pronti con 1’ offefi 
Clampan fi nominava quella terra , 
intorno da una porta che non erra, 
y 

Perchè era ip un paese che già mai, 
non fi ricordano aver tanta guerra, r 
e del tesoro vi trovare assai 
e tutte quelle ricchezze fi atterrà 
cacciando,e ammazzando van con guài 
le giovinette rimane alla terra, 
e li paefi vanno scorrendo , 
ordirltrovarme in Damasco intendo . 

• , 

Che in quella terra dentro son' Innati 
li gran fignori a loro alloggiamenti 
Cefl&ntln se n’andò con rr.èbrl ornati, 
che fidar non fi può di quelle genti , 


in la foretta i compagni ha trovati, 
che sol vedendo lui eran contenti, 
la sera infieme il gran Can , • R Inaldo 
di quante cose ragionan di saldo. 

E fi di quelli con quelli ftendardi 
come lo giorno ben provati sono 
e veramente elfi erano gagliardi, 
di Coftantin parlava in abandeno 
diceva lo gran Cane perchè tardi 
perchè non ti armi tuo guerrler bono 
Issai note aspergete , e di parole , 
Rinaldo per niente amar fi vuole . 

Vi 

Appretto pochi giorni son passati 
che la seconda gioflra ritornava , 
in su ’t campo fignori nominati 
o che gran colpi Infieme fi donava . 
or ecco Orlando , e compagni armati , 
«he ambasciatori Carlo II mandava , 
da una parte per veder fi ngmarp 
Rinaldo intorno valenza divaro. 

I rimirando mio R : naido parla, 
lì cinque C riftiani quivi arrivati 
Rinaldo fi aceoftò a lor che non tardi 
gilè lor di lui non se ne sono andati , 
Orlando guarda con villa gagliarda 
li colpi che fi danno le brigate 
ordì quello , or di quelli guardava, 
or ecco Coftantino che arrivava. 

► * 

Come P inaldo lo vidde arrivare 
parlando vien con sue parole adatti 
ali’ ora dicendo senza dimorare 
or ecco quella che sa far di fatti, 
Adolfo l’ode, et ebbese a voltare, 
nqn conosce Rinaldo a tal baratri, 
un man roverso su ’t vlsodonol/l, 
con dirli quanto son tuoi penfier folli. 

E fortemente gli aveva donato 
che tal buffetto , non ebbe già mai 
R Inai ‘o alquanto indietro s’c tirato 
io vi prometto che ha dolor assai , 
e con due man 11 bafton* ha pigliato, 
dicendo Duca non te ne anderal , 
e con due mano a traverso li dette, 
che quanto è lungo per tetta lo mette . 

£ poi 
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B pò) s'era volto a gran parti accoredo 
lasciando Attolfo chegra» pena avea, 
Orlando , e gli altri se ne van ridendo 
« sema fallo bette fi facea, 

3R inaldo se ne va via comprendendo 
c lo gran Cane così li dicea , 
ormai fignor Intendo qui d' armarmi 
voglio vedere se saprò provarmi. 

Rispose lo grant" ane fia laudato 
1* Onnipotente Dio che sei rivolto , 
e prettamente Io aveva menato 
in una camera allegrato molto , 
dove era» perfette arme a Dio beato 
Rinaldo suo diletto volta il vólto 

• come mo vettia buona armadura , 
dicendo al mondo ancor farò paura. 

A tal che veramente non fi pensa , 
«osi parlando vien con suoi penfieri, 
ancor mi penso di sedere a mensa . 

10 gran C in fa trovar’ un buon corfieri 
or.jrederal fortuna che dir pensa, 
di quefto vigoroso Cavalieri , 

«he vuol montar a cavai In quell’ ora, 
che senza fallo vuol venir di fuora . 

l a sopravefta che al presente tiene 
6arà sola schiavina , o Dio beato 
di quelle lancie che pareno amène 
una ne pigila e lo scudo imbracciato* 
«obito, e pretto di fuora sen viene 
«ù la campagna furti appresentato, 

« come lo suerrier lo «orfier punse 
Addosso al Re Adrenance torto giunse 

Clù dei forte cavallo!' ebbe porto 
e più lo Re Stambosro scavalcava , 
pretto l’ebbe della vita dispofto, 
Pelllasso del masso elio atterrava , 
o come nel cavai, e fermo torto, 
certo che lo gran Can fi tali arava , 

11 Re J e’ Turchi scavalca, e il «o’dano 
e il Re Morgando gettò su Io piano. 

Re di Ttirbia per terra , e Anfideo 

• 'I Re d’ Orgar ia li Re Gettarlo , 
Orlando , e i compagni que n o vrdeo 
■ci a! Duca Aftelfo area inoltrarlo , 
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, Adolfo verso di lui fe ne geo, 

R inaldo per terra gii ebbe a gettarlo , 
tutti gli altri compagni ha scavalcati 
lor li voleva avere rinfrancati. 

Orlando di Rinaldo ebbe la vitti 
voltò la lancia ,et andar non vi vuole 
Conftantin selvaggio con sua l’irta , 
però che ormai era assai basso il iole 
sua lanza abbassa trovando la pitta 
inverso Rinaldo che non fa sole, 
Infieme ambedue fi vanno toccando 
spezzar le lanze ,e li trccon volando . 

O Dio miobunno che compagnoquefto 
che ben somiglia donde nato egli era , 
vede che il giorno manca manifefìo , 
tornar voleva a sua povera schiera 
fnfra se diceva io qui non retto , 
voltò lo suo cavallo in la riviera, 
cosi come era usato sen và vii, 
lo possente Rinaldo ciò vedia . 

Infra se dicendo vocilo vedere, 
chi è coftul , e donde se n i andato» 
e poi appresso vali al mio parere 
che bene un miglio s’ era dilungato 
Rinaldo il giunse senza ritenere , 
và piano ,e Coftantino s è voltato 
o tu che vuol da me , che mi domandi 
sei tu quello che tanti fignor grandi 

Senza fallo nissun tu hai gettati 
si rispose Rinaldo veramente 
lo son colui che tanti ho scavalcati , 
che mi domandi tu guerricr possente 
disse Rinaldo tuoi veri ditati 
esser può che mi dichi presente , 
chi sei , e donde . perchè ve ne andate 
pregovi che la verità contate . 

Rispose Cortantln li preghier degni 
In ogni parte denno esser auditi 
mìo padre al mondo tiene molti regni 
in fatti d'arme fà delli graditi, 
fra r hritti tn passo con suoi convegni 
che conquiftar li ( riftiani fitt 
Orlamtò nella guerra il conquiftò 
Ho I aoralisie fu lo nomo sue . 

F j F- non 
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E non credete voi magno guerrieri 
eh’ io me guardasse niente da Orlado 
mas’ io lo rifcontrasse in sentire , 
in guerra certo 1* andarla arrotando 
come vi ri I , e magno cavalieri, 
e lui mio padre se andò conquidendo 
per nemico non vò lui nè sua setta 
la verità per me vi sarà detta. 

Quelli (ignorche son a quella gioflra 
se tengon li miei regni e van cercando 
e certo molte volte han fatto moflra 
volermi dare della vita bando, 
però or»n voglio i rtrare in terra vollra 
di lor in campo in non vò già dorando 
Rina’doavea intesoli su<f sermone 
« ben trovoflì alle prime queftione . 

Or Colfantinc mio voglio fidane , 
di me che veramente ri prometto 
in vita mia-.non abbandonane 
nècontra te mai commetter effetto 
la figlia dei gran Cane io farò darre 
che goder la porrai al tuo diletto 
de' nemici niente dubitare 
che per mia fede 1’ averò aiutare. 

Così a rat modo che ritornarai 
Intieramente in ia tua fignoria, 
sì gran fignor tuo padre non fumai 
or quando Oftantin quello intendi* 
dammi la fede non mi mancaral , 
come a figlluol Rinaldo rispondia T 
• dell! la /ede , è dentro se ne andato, 
logran Cane quello ebbe molto accaro 

Af erao palazzo furon dismonrati 

10 gran Cane » r oftantino fe onore 
Orlando, e i Paiadin sono alloggiati 
ad un riero casai che era di furore , 
ancora non ne sona appalesati , 
che ambasciatore fra dell' Imperatore, 
Rinaldo , e Coll aotin posan la sera , 
ma non sa Conftantin che Rinaldo era. 

Fssendo fa chiaro giorno rirnrnaro 

11 gran fignori ch’avesse a guardarli 
cosi come ciascun era adobbato 

lo gran Cane 1* f* tutti invitati! , 
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laonde ciascuno fu presentato 
convienimi che di Confiantln pari? 
il gran Cane li facea molto onore 
come appartiene a nn degno lignore «' 

Di ricchi drappi addobbato era 
a un certo tempio eli! S‘-no andati 
ad adorare con lor mente intiera 
con lor devozion fi son trovati , 
Rinaldo fermo con voce finterà , 
novamentl gli aveva ammaefìrati, 
sì come s’ appartiene a lingua umani 
va raccontando con la voce piana. 

E il suo parlarfacl* dolce tanto , 
i saracin l’aveva a confortate, 
certo ciascuno diceva , quello è santa 
e lo gran Cane avea allegrare,' 
dicia Rinaldo ancor porta il manto 
e gran fignor ancor porrà fare , 
ciò senza fallo lo ajutarone , 
e detto eh’ anno loro orazione . 

E terminata come è 1’ usanza 
poi a mangiare tutti sono andati, 
in sii la scala son senza mancanza . 
sì Come s’ appartien s’ eran levati , 
Rinaldo primo senza dubitanza, 
a gli altri l’uno l’altro son onorati 
assettato s’ era ogni saracino , % 

di sotto a tutti sedea Colìantino . 

Quando Rinaldo guarda, e vede quell® 
e gli cominciò a dire ingrata gente 
or non è quello un atto disonefto 
lignor codardi vili , e da mente - 
che rimirando vede* manifefto, 
un sì fatro guerrier magno valente 
figl'o a Re Bantalisse che provoifi ' 
e già molti Crllììan ebbe per codi ' 

Et ora per invìdia i fa*(i cori 
che voi avete gli andate moftr’nd® 
che non vi vergognate dell i errori , 
quello a Macon di piace seeu'tando 
ma nollrl son rutti li u {sortoli 
non sarà vero , et andasse levami® 
in presenzia di tutta quella setta » 
eCoftantin selvaggio pigliò io frett»> 


■f 
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fi poi sopra tutti gl’ altri assettcllo 
ogn’ un diceva o quanto ha fatto bene 
Rinaldo Usuo pat'ar non rifrenollo 
ma diceva lignote ci conviene, 
colini che Io tuo scudo ben portollo 
e scavalcati v'ha tutti jnfteme, 
in tal maniera non debbia trattarse 
ina sopra tutti voi debbia onorasse . 

E -di reai sangue elio fia nato 
e sì ricordo a tutti quanti voi , 
«he tenett «ne tetre, e lo snoflato 
aspetta aspetta lui li disse poi 
crle vivande vengnr d’ o ni iato 
|t inaldo saldo ftà con penfièr suol , 
pr ? ha mangiato all’ or diletto «ranno 
a ragionar fri loro comir.ci:rranno . 

Incorni ittiòli rtan Cane, così disse 
© vigorofi, e possenti (ignori, *• 
■voi ben sap-te pare che dicesse 
e fra noi , e -Criftian tanti furori 
e Quel che - >n rotta più volte ci misse 
Rinsl o ohe è di ( ti diari fuori, 
e noi 1’ avessen In n»fira balia 
per voflra fé ite che compagnia. 

Voi gli farefte se in voflre poterà 
a qteflo primo rispose il Snidano, 
per mia ftio n’ averla gran piacere, 
di averlo cuivi , e tenerlo per mano, 
© come p co lo farei podere, 

«he in mio core ci ho qut fta * cert no 
«hecosì fresco farialo infasciare 
« cosi vivo il farei sotterrare. 

lo "Re Adunante dicea s’io l'avesse 
per mia f è il tenerla imprigionato, 
un anno convertla eh’ io Io tenesse 
ambedue pi' orchi pii averla cavato 
e cpnverria che a mangiar li de*se 
«osi di tempo in tempo medicato 
ad r*n ad un diceva tutti qnantl 
tutti . farla mangiar suoi membri aviti 

Or chi vedesse la varlerade 
di figner saracin le differenze, 
e gli appetiti, e le contrariente , 

• come dan con furia le sentenze , 




Rinaldo udiva lor converfftate 
e (lava a udire le magnificenze « 

in piedritto Coflantin fi levava 
poi a parlare così cominciava . 

Signor come sapete il Conte Orlando , 

In nella guerra mio padre ammazómi 
mio padre volea andar consumando , 
in guerra veramente avviserommi , 

Che se in casa mia venisse Orlando, 
ad onorarlo non vergognerofnmi, 
e senza fallo ìq li fa ri a onore 
in guerra lo trovasse mio vigore. 

‘ / 

Ben provare! fare la mi* vende»* 
se R inaldo in la casa mia arrivasse , 
che cacciato è dalla chrllflana setta , 
meftiersaria che per me s’onorasse, 

'a un c dello tempo che aspe»* 
meftlf r faria eh’ io lo assegnasse , 
perchè è vlril, e marno C avallerò 
compagno mi faria , o suo scudiero. 

*.'* * 

Adonoue se nemici de Crlftlani 
©oi fumo , e ci damo disfidati , 
e buon E Inaldo cr* suoi imple mani 
in guerra in la battaglia n’ ha ammaz- 
sconoscenti , et mi rati vHlanl , ( zati 
se trovasser suoi membri disarmati 
o quanta saria noflra codardi* 

* farli violenza o villania. 

Oramai pernoi tal parolereflo 
non ne parlare più che non V* è onore 
Rinaldo avevi inteso tutto puefto 
pensate che aliceva nel suo core , 

Io gran Cane lo guarda manifeflo 
va dicendo , va disse quel fignor® 
doman fignori fia l’ultima gioftra 
chi vincerà avrà la figlia poltra . 

E se ’l Palmiex vincesse in terra midi 
voi altri con su* ferma gagiiardia 
e fta mia figlia voglio che comandi , 

•e se lui non la vuole chs la dia , 

* chi li piace ad uno de’ più grandi 
così preponi* rjuells compagnia , 
le sue parole così ft fermare 
onde tutti l fignor fi confortare. 

f 4 & tpl> 
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£ tutti andati son a rinfrescare 
* «er quello di la notte son passati 

Rinaldo, e onftantin avean» andare 
alla camera lor fi sono intrati r» 
Coft .ntin s’ avea a corricare 
« 11 ’ or Rinaldo dice tal ditatl 
o collanti* veramente non sai, 
eh’ io mi fu tu l’ Intenderai . 

Io son quello Rinaldo che nel mondo 
la mia persona ha fatto de gran fatti 
per 1' universo quanto gira a tondo 
io ho morti più fignor certo adatti 
la casa di Olivante ivo messo al fondo 
per le mie mani fi tengon disfatti 
lo son colui che Carlo ha sbandegiato 
e son di Mont* Albano discacciato . 

•' ' j 

4 Si come C.oftantin 1’ ebbe intéso 
immantinente lui s’in inocchiava, 
et a Rinaldo con l’animo acceso 
o possente Rinaldo parlava 
or mi fi tol «a dosso il nero peso , 
a te mia persona li donava, 
in te rimetto tutti i miei peccati, 
a te mi dono non cere i i lui fati . - 

Dice» R incido or fa che tu m’intendi 
senr.a fallo nissun tu <lia a cavallo , 
a m a possanza noi farem li emendi 
sopra li tuoi nemici senza fallo 
e Colanti no fa eh tu comprendi 
aspetta il chiaro giorno, e non far fallo 
tu vedersi Rinaldo per te atlannarfi 
così dicendo s’ anno addormentarli . 

Al modo usato per fin che Diana 
bella ritorna con suoi chiari raggi 
si svegliava all’ ora la gente pagana 
a farse belli fignori saggi, 

’ mettesti in punto per gir sii la piana 
per veder dimoltrar Ir lor coraggi 
Rinaldo se ver. apparecchiando, 
e Coftantin selvaggio confortando. 

Vedo Rinaldo che con penfieri gai, 

si velie le buon arme che trovone 
e ben diceva le miedove lasciai, 
lo tr«dito di Gatto le portone , 
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ma ben dice» però non minearxf , 
in punto lui pagani tutti sorte , 
di fuori sono in su ’l campo ordinato, 
come dritto Rinaldo apparecchiato , 

Sopra dell’ arme aveva la schiavi»» 
chi Rinaldo averia pensato mai , 
Coftantino s’ armò quella mattina 
ma non già di gioftrar vi ragionai 
dava vedere quello fior di spina 
Orlando, e i compagni gagliardi, e gai 
nel presente son polli per vedere , 
chi jarà quello che averi in potere . 

Or non bisogna al presente dlftendere 
la terza gioftra con suoi valimenti , 
che nel presente ben fi vuol cóprCdete 
come Rinaldo, e i (ignori valenti 
ha cavalcati tutti con contendere 
eCoftantino p;if che lì contenti 
Rinaldo come ho detto a terra manda 
tutto lo campo vince d’ ogi\i banda . 

Quando Orlando Adolfo a motteggiato 
or vedi quel che ti di del bidone 
e k> gran Cane aveva comandato 
a suoi trombetti cosi lui p.irlone , 
che fi a Intorno lo bando d’ogni lato 
a grandi , et a minor, egli ordinone 
che alla corte 1» deboe appresentare 
intieramente non dover mancar* , 

Dapoi che virtù di Macometto 
il vigoroso , e possente palmieri 
ha vinta la gran gioftra a tal effetto 
e scavalcato ogni buon cavalier i 
in nelle man la mia figli» li metto , 
a chi li piace (a dia coti pender! 
a chi diralla l’ avero fermato, 
e con quello vò fare il patentato . 

Udito il bando andorno a disarmarli 
assai fignoti s* eran disarmati , 
e nel presente s’ anno ad allegrarli 
e lor penfieri avevano drizzati, 
di dover eoi gran Can apparentarli 
poi essere in posseflion intrati 
di queilagala, e bella giovinetta 
o guanti sono che ’l suo ajnor aspetta . 

. ' »i* 
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R inaldo , e Coftantiho erano andati 
a disarmarli , e poseifi a mangiare 
o come infieme fi son confortati 
mangiato che hannosen van sposare 
poi al m nino fi fumo levati , 
di ricchi panni se anno adobbare, 
o come Coltantin ben fi veftia 
che Rinaldo premesse ccrtoavia . 

T’ ho detto la famiglia de! gran Cane 
lo gran Can la mattina fu levato 
pensate gtan (ignori a mente sane 
misefi in punto che era innamorato, 
le rea! Rame dimora non fané 
ad addobbarle , e ilcamin ha trovato 
d’ andare a corte con la leggiadria , 
o quante magne Dame li Venia. 

I * v 

Sì come fi appartiene accompagnare 
forse che mai non vederti si belle , 
vedeanfi andar brigata a brigate, 
lor vi fi paren tremolante (ielle , 
ho quelli I'aladin patteggiare , 
la tefta volean vedere di quelle , 
Pelando , e compagni s’ apparecchiaro 
per andar a veder senza divaro . 

E per doverfar poi lorambasclata 
Intieramente da parte di Carlo , 
pensando non vanno gii in quella fiata 
dove a Rinaldo \ o volere trovarlo 
maravigliandose quella brigata 
quando Rinaldo averat) rlmìratlo , 
«on inviati , e vassene ora a corte 
or ciascun saracin gagliardo , eforte, 

• 3 ‘ 

I nel presente a corte se n* andaro 
come ho ditto le dame accompagnate 
etinfieme 1 fignori non mancato, 
in sula sala se hanno ritrovate 
ciascuno di loro molto fi adombro 
Orlando , et 1 compagni or Sappiate 
ad un canton punto sono assettati 
•t eranofra di loro molti armati. 

E quella reai sposa era assettata , 
come Regina , e in teda ha la corona 
attento, (lava tutta la brigata 
ecco venir quella magna persona 
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nel presente ciascun !’ ha'ntofttau , 
ancor n n fi balla, nè fi sonai 
Or>»ndo,eli compagni van guardando 
quello à Rinaldo Infra loro parlando . 

O Dio, che maravigliasene fanno 
e Rinaldo se n' andò infra 1 fignori , 
alto parlando ben lo intenderanno , 
e Rinaldo comincia tal tenori 
li (ignori tutti quanti attenti (tanno 
Rinaldo dice oyn' un levi li errori, 
dalla scienza eh' è principio , e fine , 

checondannarfa gli empi alle S»ine. 

O come ben gli aveva approperat» 
Orlando udiva , e fi maravigliava 
avrebbe mai Rinaldo rinegato 
ora Rinaldo la sentenza dava 
che Conftantin selvaggio che da lato 
debbia sposarla Dama comandava, 
a onore (tato delti M onfornilni > 
c a crescimento deltt Saiacliu» 

E lì levo® lo Re Adrenante 
a contradir alla data sentenza , 
e disse come, e benché un viandante» 
di vii condizione, e vii semenza 
come Rinaldo intese il gran pugnante 
volto® a lui senza refiftenza , 
e in sù la faccia li dette un buffetto, 
con l’altra man lo pigliò per lo petto. 

Cai suo possente braccio l’ebbe alzata 
quanto fu lungo in terra lo d'ftcse , 
alcun calcio lì dè poi fu voltato , 
alto parlando che ciascun l’intese 
e non è tempo più di far celato 
io son R inaldo c’ ho preso mio arnese» 
diM ont* dlban son quel che non manca* 
che mi vuol contradirne venga ormai» 

Chi donqne credon che quivi io fia , 
di Mont’Alban cacciato, e sbandìgiato 
ancor eh’ lo non 1* abbia in mia balia, 
e ch’io non voglia come al tipo andato 
e ivi alcuno, e Intornili voglia, 
voglia provarfi armato , o disarmato 
udendo quello all'Ora il COnte { >rlando 
» some te ni vh maravigliando . 

£U« 
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Filo , e 1 compagni infra loro dicendo obeifignorla mia ragione udite , • 

chi Io avesse mai quello imaginato ho fatta obligaz-on molto privata , 

Ri* aloó prède homo , e quello cóprèdo e non vogliati che fiamo impacciato 
luì ancora venlrà in grand* flato, pensando li miei pegni ch’ho lasciato . 
stupefatti li saracin udendo. 

Re Adreanteln piè fi fu levato. Poi la fede che sopra tutto pesa 

o che gran foglia in quella volta avea sì che per quello son deliberato 
io non dicocome gli Tincrescea nel presente non contar lui contesa 

— dice il gran t. ane come è apparecchiat» 
■Signoti tir n è più ,che favellarli a quel che voi la speranza oresa , 

per f oflantln la donna fu spesato dice Rinaldo voi appunto fia dato 

de fignor saracin convieo eh' io parli solo una partè dforà piccoletta 
che vip se ne -va tutti la brigata , che se ne vanno a Carlo , o sua setta, 
or nel -presente lasceremo andarli, 

la tragna setta andò ben ordinata , Per amor di R inaHo alloprati Cane 

ir quello dico il Fotpan Senatore il tributo ordinò come appartieni! , 

Rinaldo facea fa rii grande onore . eh’ Orlando , e li suoi seco portarne 

in punto lo mette come convic-fi 
A quella felle Orlando ritrovnlfi e del gran Cane licenj i averane, 

fatta la fefta qual s’ appsrteniva, Ringldo e Coflantin con lot seni? 

•Come la giov' netta contentolfi in punto sono a farli compagnia, 

e quando con Collanti no se agiongeva in verso di Barati se ne già. 
lo C onte Orlando pel apparecchìnffi . s 

far d’ ambasciata eh t fi conveniva , Or cavalcando Aflolfo iraccont» 

davanteal «ran < an andò il fir saputo 11 fatti tutti come andati sono, 
e senaa fallo dima' dò tributo . di Sorganelln ,i« sua voci a pronta* 

che Paladini pigliò In abbandono 
Rispose lo gran-Cane,e Conte Orlgdo e d’ Orlando come la casa affronta 
sene' fallo ni ssun certo sai , di F aimondo Arborea giovine bono 

che. onando mandai con ( srloobligan- deHe sue arme li contava quello 
S’eeli a Rinaldofarà guerra mai, (do come menò il cavai Mattafello, 
nell! capitoli andollì afformanda , * 

ch’era disoblieato mi aff-rmai Rinaldo penso quelli che arrivar* 

che co» luì non :-ve* a far niente , In su la elofita eh’ uno di quelli era , 
o come Orlandoti dico di presente . 1’ altro non sapeva senza di varo 

a tìarutison giorni a tal maniera, 

"Che se Rinaldo-vuol tu sei spacciato la dove la lornave ritrovato 
« se non vuole mai più non girne e H tributo Carcon ron lieta ciera, 
«lochè Rinaldo averi ordinato e lì Rinaldo cominciò parlando 

come lui vuol trattati sarete , e tal parole dite il Conte Orlando. . 

« dapo’ con Rinaldo avea parlate, - 

e gèrni'l cavalier ora potete O cu gin caro quando tu sarai 

fare noflra vendettacoittra Carlo tornato in Francia fi an raccomandati 
* intieramente batoli disertarlo. .. li miei cari figliuoli ti pregai 

deh fa che non ti fian dimenticati 

Orlando e 11 compagni ora -vedete , tuoi nepoti non abbandonerai 
contanda pur quel'ochepiti'ti aggrata miei fratelli < larice i suoi dittati , 
gente da cavai subito venite raccomandarne a Carlo, e diche sone 

Rinaldo intende beni* tua imbasciata sempre suo servidore in abbandono., 

. Rispose - 
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per aderir tre ricchi cavalcati * 
o quando i magni PaUdin rimira»,, 
Ugier Dudon da parte fi ritira • 

Per non voler con Orlando discender# 
il Conte Orlando al presente percosse 
sol per dovere la corona prendere* 
ancora non avei li palli mosse , 
che'l Duca Adolfo venia contender* 
via per la piazza subito drizzosse . 
lo Conte Orlando tjde quando guardo 
indietro fi ritorna che non tarda . 

Che li ricorda come era obligat* 
Cosi lo Paladin fi ricor lavano , „ ( 
ciascun da parte prqfto s' è' tirato, 
Gino fi vede , emolro borbottavano 
^ ® breve io non era armato 

Adolfo corse , e nissun lo Scontra vano 
tre volte che nissun ha a contraffarlo 
0 che gran doglia efabeìGano , «Carlo 

lo Duca Aftolfo la coron/prese, 
e lui in coiai guisa , ebbe l’ onore , 1 

or quello lor parlgr lascino palese 
e torniamo al buon combattitore, 
cioè Rinaldo con lo nuovo arnese 
che in Damasco tornò quel figoore, 
dimora seguitando nuovi cali, 
che del parlar con vieiffi impir li vali » . 


Che senzazùcordar mi son a mente , 
e sempre mai la mia mente agogna , 
doverli liberar guerrier possente, 
ma jo temo di Carlo la fompagna 
ma tempo venira pur certamente 
)o penso intiero ancordeliberarii 
«osi mi'pare Ch'Orlando li parli . 

E più volte fi sono abbracciati 
« poi in nave li guerrier montare 
e via peri alto mar fi sono andati 
tanto che in acqua morta arrivare» 
allegramente sono dismontatì 
dinanzi a ( a rio fi se rittovaro , 
poi di Rinaldo tutto fi parlaro 

• lo tributo fi li appresentaro < 

Sì come dava il modo , e maniera 

• come ornato era intra pagani 
di Collantin sua persona, intiera 
c se voleva non tornava mai , ' 
e voftro servitor mattina , e sera 
a sui richieda sempre gii averai , 
or disse Carlo ben tornati fiate 

• Poi fi voltò a tutte le brigate . 

pel portato tesoro a ciascun dette 
ppl trovare una corona d’oto 
di gran valuta e poi l'ordine mette 
e che una gioftra fi faccia fri loro 
chi sari con le sue virtù perfette 
c .*re volte scorto a dritto lavoro 


voire scorto a dritto lavoro sì tome r, e „ » 

si ‘.«s? srcsrr 


Cotona di Carlo . 

Signori quella gioftra fu tornata 
acciò che Orlando la corona avesse , 
mettesse in punto tutta la brigata 

?» n , p / rc , he . Gano l' arrn e fi mettesse 
Adolfo S- a,utd per quella fiata, 
pie la corona a lui rimanesse, 
m punto fi metteva saviamente, 
nullo degli altri non ne fi niente. 


di molti vaiimenti il suo vigore * 
conquiftando verri in piano , e in via» 
o quantoal mondo seguita sur» onore 

che una gran parte de’ saracinia 
seguiti sua bandiera , e sua insegna 
tanto divenne sua persona degna. * 

I. Moria conta certo quello tempo'» 
sj come lofignor possente, e magno , 
di Trabisonda fi leva per tempo, 
il qual voleva far nuovo guadagno 

ma li»; _ n . * 


Or vien Io giorno, e tuttison in piazza ma ^ dh-enri* nU ° V ° *V ada « no 
li valenti fignori sono armati rii aJL 018 no . n 1711 P ent ® 

infra di lor con di lettolo! fa zza cin ^ «erd.o ^ * para S no » 
piglia, ciascuno , e se ne sono andati -k* * u0 n ®?. 'Umorone , 


ujinoronc 

eh et ano ben canto railia persone , 

\ Addo s- 
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Addosso id un gran Rese ne fu andato 
Trionphalanteper nome chiamato, 
che un gran terren avea fignoreggiato 
alla sua maftra terra l’ ha assediato , 
la qual per nome è Corcai chiamato , 
'come v' ho detto con gente attendato 
lo Re Trlonphalante vede quello 
subitamente predo è manifefto . 

r Pensando va dove potrebbe aitarse, 
conia forza d'altrui da se non pone 
« immantinente avea ad avisarse 
dicendo allo gran Cane io mandarone 
perchè penso che averà da inviarse , 

, « torto un suo cavaliern mandone, 
dicendo a lui t' apparecchierai 
et in Damasco tu te ne anderai . 

Una mia lettera averai portata, 

Sn sua presenza fa che tu non manchi 
«t al Rran Cane tu I’ averai donata 
e di pregarlo fa che non ti fianchi 
che mi soccora eh* io glj averò data 
la fignoria pur che mi rinfr nchi 
della man dicollui eh’ ora mi t ene , 
dissediato qui con tante pene. 

Digli che quello Reame gli ho offerto 

senza fallo nissuns gl* è in dono , 

SI cavaliere risnnnd’ io per certo , 

eccomi apparecchiato in abbandono 

1* affanno del camin avrò sofferto, 

Sn puntò a noflra porta fi gnor sono, 

Trionphalante la lettera dalli , 

dicendoli va via fa che non falli. 

• 

Lo virll cavalier lo camin prese 
drittamente sen va che non rella 
3n fine al gran Can giunse palese 
dove lo buon Rinaldo (lava in quello 
• lo messaggier con le sue voglie accese 
<’ inginocchiò abbassando la rella 
parlando In oltre se venia con effetto, 
quel perfido , et indegno Macometto . 

O possenti fignor ti saluti , e guardi 
9 noi ancora , e tutta vnrtra gente 
«tuoi magni baron fr*chi,e gagliardi 
et anco il mio fignor certo contente , 
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che romper veda x spiegati ftendardl 
di Trabisonda son suoi parlamenti» 
ecco la lettera di Trionfalante , 
lo gran Can la pigliò in un irtante . 

ydl suo piacere la venne leggende 
e sì come 1’ ha letta intieramente , 
al buon Rinaldo fi voltò ridendo 
e fi diceva, o cavalier valente, 
ormai è tempo che facciate mendo , 
con vnrtra vigoria magna e possente 
In fatti d’ arme come voi solete 
e con mia gente ora cavalcharete. 

A Re Trionfalante dar soccorso 
che senza fallo niun assediato ene 
T Imperator non varavvi un tesoro 
incontra voi parla verace , e bene 
Rinaldo or fa eh e tu li metti il morso 
e quel Reame conquida per tene , 
acciocché il mondo v’abbiate una (la zi 
perchè cacciato voi sete di Pranza . 

Il possente Rinaldo rlspondia , 
et io qua sono predo apparecchiato 
a quella Impresa al presente dicia 
e ciò che prenderò sì certo 11 (lato 
per voftra fignoria certo fia 
voftro flendardo sempre (Ila spiegato 
ot diceva il gtan Cane non far patti 
mettiti la punto ,e pensa di far fatti. 

Troppo ragionamenti adesso redi 
lo gran Can fa sua gente comandare 
trenta mllia a cavallo maniferti , 
e per sei mefi gli ha fatto pagare, 
anche de’suei amici ave* richiedi , 
Rinaldo , e Cortantin senza tardare , 
con trentamile sen va in abbandono 
inverso Coscai andati ne sono. 

Con loro ìnfieme sen và 1 cavalieti 
ben da otto giornate han cavalcati 
sì come s’ appartien virili , e intieri 
un bel mattino fi sono trovati , 
dì 'opra una campagna a tal meflieri 
ventimila a cavai bene ordinati 
Rinaldo dice le brigate gente, 
briga» disse immantinente. 

#lmil* 
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Similmente dall’ altra pan e fanno 
quel che fignor di tutti sen venia 
con la lanza , e lo scudo senza inganno 
CcHantin selvaggio non fi tenia , 
l’un verso l'altro adesso ve leranno 
•l'un dell'altro temenza non avia _ 
ora se Hate attenti seguiremo 
li magni fatti poi raccontarono 

Di Rinaldo dovri* le laude In prima 
metter in Cielo senza finimento, 
stanza sarebbe la mia bella rima 
In laude lo suo gran vallmenro, 
di sue virtute non potrei far (lima 
quanto fu plen di grande ordinamento 
ai mondo non fu huom sì vigoroso 
et in battaglia molto corroccioso . 

Senza spavento, e senza aieun sospiro 
▼enne lo buon Rinaldo , eCoflantino 
con trentamila ,e con dolce deliro, 
rnossefi Coflantlno guerrier fino 
e 1' altro ancor fi mosse se ben miro 
,o Dio, coti»’ èia magno, e peregrino 
a due arcate osa fi rlscontraro 
|e loro laute predo fi abbassaro. 

Come nemici fi erano scontrati, 
senza che u dimandi di novella 
e due divertì colpi fi hanno dati , 

© come Hanno fermi su la sella 
spezzar le lanze i troncon son volati , 
eh- fi vedeansu l'erba tenerella , 
oltra passato , g voltar li corfieri i 
li vigorotì magni , e buon guerrieri . 

J . i- , • i 

Tutti aveano li taglienti brandi , 
CoHantin gridava Mont’ Albano, 
quelli altri buon fi gnor che di grandi 
Mont'Albà r spondea qurflp^ecertano 
òr qui d'uno, e l’altro par che dimandi 
chi set qual sei infieme a mano a mano 
or CoHantin di Rinaldo dicia 
or quella Sorgane! che ciò intendi* , 

. Dove Rinaldo dice dimel preilo 
1° son venuto per dover servire , 
ìmbedue se ne van sì manlfefto 
g uati» Rinaldo vanto eoa detìse, 


IMO. 
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Sorgane! come il vede smontò presta 
proprio come a padre a mag io Sire , " 
Sorgane! dice , o ùgnor mio possente 

10 son venuto con quella mia gente , 

Servirti certo non ti manco mal , 
quanto Rinaldo allegro l'abbracciava 
ben venga figliuol mio , e ben te amai 
Soigato Re parca e 'I som.gliava, 
ora ii lor parlar se fusse assai ' 
dicendo << inaldo il camin pigliava , * 

immerso Corcai sono drizzati 

11 ventimilia , e trenta mllia armati*. 

Or cavalcando se ne vanno quelli, 
inverso moscai che non mancava 
di giorno in giorno vet il inaalfelil 
o quante cose •iorganel contava , 
dicendo o quanti buoni amici avelli' 
di Turbante, e Gireli ragionava, ' 
e tìmilmente di ogni tor fratello 
sì come in punto Hanno con drappello. 

Cento cinquanta mllia a voftr» poH» 
senza fallo nissun potete avere , 
e così andando via che qui non soHa * 
son giunti a Cosca! al mio parere 
e dieci *fnilia sotto di una colta , 
che già lo Imperator non può sapere ' 
Rinaldo ordinava la brigata, 
impunto messe bene è apparecchiata , 

■* ■ h" ' . ■ * . 

Poi dice cavaKer tu n* onderai 
al Re Trionfaiante » lui davanti -> 
e da mia parte lu'l confort arai 
digli che suoi Cavalier tutti quanti 
li metta in punto , e si lo avlsarai , 
che domani u con nollrl buon fanti > 
da tre parte loxarrtpo assalteremo 
e se mi pensa che lo romperemo « 

, , v r .1 f 

E sì dirai «he gl! òirtra in punto 
e come fi appartien fi se apparecchi t > 
che a quell’or a che il campo sarà giòto 
che esca fuora cò giovani, e con vecchi 
con tutto lo easMlzio senza conto ' 
li suoi nimic. certamente specchi 
signor fotti saranno , e se partito 
in quen» sei* ne U terr* t gito. 

folata 
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passato H campo Intieramente avea 

0 pie del monte chiama della topre 
guardia rantolio risponde» 

C hie chi parla , e torto a merli corre 
9l C avalier tqntofto li dicea , 
via.quan|o poi va via torto iscotre 
c ui a 1 pionfalante veramente, 

$h' io soq venupo , e meno molta gente 

E quelle? andò allo Re giunse, e disse 
intieramente conta l'ambasciata, 

0 cqme papve che prertq venisse, 
e la. porta preftq fu diserrata 
i^amb 1 sciatore inginocchion fi miste 
poi dicendoli giunto è una brigata , 
ben di cinquanta milia bua guerrieri 
^onyi tra avantaggiati cavalieri . 

'• 1 - ’ ‘J 1 1 1 : • ' 

fi possente *1 inaldq discacciato 
e Cprtentin selvaggio, e Sorganolo 
alla .Diana averemo assaltato 
fape che in punto fig voltro drappello 
« Si percoperai da lo tuo lato 
q come in punto fi met eva quello, 

1 cavalieri aveva a confortarli , 

9 poi piccioli , e grandi facciaarpnaili 
. ‘ . !.. • ; - *' : 

In tal manierali averemo. lasciati 
et -« Rinaldo mi convien tornare ^ 
che tutti i pafiaggi ha, ordinati , 
e quello loco lo debbiato- lasciare 
e ventimila Sorganello ha dati 
o mezza notte lo facea invitare 
e ventimila dette a Coftamino 

9 in quell' ora fi missero in camino . 

r . • . t . . ‘ d 

F. veramente ciascuno a sua guida , 
e ciascun pei Sfia via èjgavalcato 
bene eroe ciascuno «ora lei fida , 
in {avana® della geMe PTtttq-'to , 
con Rinald quietò , e non fi grida 
quante volte b»jifd0 hadomamdatq 
tome defiava le sue arme , 
cc{ido’o i.>io non abbandonami e , 

.; . ! ri 

Ora come vango ordtoatameftte , 
gecrfttaineafe san wttiiwfiyati,' 

10 imperatore rviilh» non fi sente : 

Sapone s»ilao disiungati , 
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In campo guardie non fanno niente « 
securi dimoravan sopra i pianti t 
senza temere delle arrivate torme 
e nell» tenda sua ciascuno dorme « * 

Che ìanto li pareva aver possanza 
certo jor di nissun dubitavano , 
Diana già venia senza mancanza 
e schiariti li raggi Suol luftravano 
or tre battaglie giunse con possanza 
in *ù lo campo che non fi accordavano 
quei delia terra n’ erano avisati 
o comg inpunto s’epano putti atrpati, 

. 4 ~ 1 > ' 

In punto i Re con li compagni gai 
le tre battaglie fuor 10 n arrivati, 
Ringldo ancora era gagliardo assai 
senza ilare a parlarcon sue brigate , 
\irtar lo campo , o quanto ti dan guai 
e da pie patte furono assaltare , ' 
dir non bisognia di quella contesa, 
quelli del campo non ferón difesa * 

E fi trovar tutti quanti attaccati 
e fimil preso su Io- Imperatore , 
li pspviglioni »on tutti rùbbatl , : 

quei della terra sono giunti fuore 
0 come all’ or fi tengon fortunati 
benedicendo il noftro gran valore 
fia benedetto quando ci ha mandato) 
Rinaldp che ciascun ha rillaurato , 

Il vigoroso, e magno cavalieri * 
che- liberata n' ha la polirà tèrra , 
ot dician di Rinaldo, e suoi penfierb 
ci vede il campo sotto a cota.l. guerra 
subitamente allegro volentieri 
inverso i subi haron parlare afferra 
o vigorofi , e magni compagniont» 
deh facenti yqnir tutti i prigioni,. 

Di Trftblsonda la gran baronià / ’ 
e fatemi venir lo Imperatore , 
allegro ninno li contradic'14 
Rinaldo ubbidiamo come fignore 
tutti erari menati a su® fignorla, 
essendo avante a lui fanno li onor$ 
dicendo fignor ora mi ascoltate 
*b , i*« 8 io»M** 9 i» voi i' avisate. * 

A 



, .SETTIMO^ „ . 

A dir a voi ,'e fa fortuna L cali a Rinaldo *en va ne vengon meno, 

* il modo , e la maniera che inOtraro del fignor morto il caso anno contata 
come in Crillianìtàmlei ben rafi , * e ti volen noi dar la lìgnoria 

per uto ho ciò che mai m’ebbi trovato imperator di Trabisonda, Ita. 
ora fortuna ha impiti li suoi vaft . • . ' . . . • i,. 

che lo gran Cane-m’ ha riftaurato Disse Rinaldo ftgnore è il granCan» 

in man Io suo badon elio in*^ia dato a lui bisogna di f ire l’ Omaggia 
,eapitan di sua gente m’ ha fermato .. e il-vecchio cavalier rlsponderat^e, - 

piglia la prima quello, loco adagi» 

Si come mperator or ti configlia e da tua polla vassallo te fané . -, 
deh fate Omaagio quivi allo-granCane che ti seguirem per ogni rivaggio 
in l*-tua tenda con la tua familia disse Trionfa'ante dico prendi,», . 
e veramente, e te configliarane , e poi se. ti bisogna tu. la rendi* 
come tr pare mo partito piglia , . 

«on li tuoi che ciascun te amarane Similmente Cottantinr dieea , 
lo imperatore non par che contenda » e Sorganeilo aveva rifermato , , 
infieme se n’è andato. nella tenda-, * e il buon Rinaldo il parlar comprese* 

dicendo quello m’han benconfigliato 

E poi lo Imperator ha- cominciato quellaftgnnrjapnsnde , e promettea > 
«ienor io vedo ben che a itro.non posso- ciascun conferm/re-in lo suo datò, 
quello falso ladron m* ha consumato- appresso fi faccia relUtuire*. 
che in tal maniera me venuto adesso, di ciò che robb-uo era a. non disdire . 
ma innanzi che 1’ Omaggio abbia giù- >o . 

et iosda Per te*saritpercosso. irato. Triomphalante.fi fa suo vassallo» 
e pigliò un suo coltello, che non (lette. dovere in tutto Rinaldo seguire » 
e ne lo petto subito fi dette. tre giorni passato anno senza fallo» 

ot.' , poi re levar il campo. con defire 

Io tal modoil-sancln ft'donone cento sessanta mi li a. a cavallo- 
che infra li suoi bacon rimase mono, non così-totlo come lo so dire » 
e (lupefa«ii,l barort con sermoni* Rinaldo sua compagnia, gioconda 
dicendo Macon tu m’ hai fatto torta, di brigata son giunti in .Trabisonda , 

• non san che se far in abbandoni , 

Manno antico fignor li fu accorto * u E" li'.Rinaldo incoronato, fune, 

« cominciò parlando, a bel littore e lo imperator, Rinaldo appresso® 

i’.itnperator di quelia vita.è fuote e lo terreno senza noje a'cuna , 

■ et ■ • v* fi pigliò che ciascun noli rubelloili , 

Et or di lui più niente li retta, ora Rinaldo parlo aviso adatte-, 
a noi bisogna aver un ftgnore,. che molti s racini s’ erano molli, 
che mantenga.* e governinotela getta e per doverlo'del Regno cacciarlo, 
nel presente non sò veder migliore - onde elio; fi penSò, mandare a (farlo, 
che far ne possa più onore ni fetta , ^ • 'I 

se non Rinaldo lui con gran vigore Ma imprima maudòjlui a Re Dragone 
nel presente. * il facciamo Imperatore a Rei orbante età >5trl mandavano 
che quando noi di ,.lu\ sarà ftgnore . , et al gran ( an che niente. mancjne 

» o quanti sui messaggi guadagnavano 

Di uom del mondo penfier nonavremo. or poi t’assetto lui -in quella magione 
chi sarà quel che inai abbia pensato , la lettala scrisse di sua propria n.anò 
di metter piedi nel noftro terreno Carlo Man si come a’ -appartiene, 

«pn querto tUttociascuo fu accordate, ,raccoti*ud»fi coni h conviene. 
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la lettera compatta , e figiilata et ancor He Dragon che lui veniste, 
subitamente ebbe un suo messaggierl, oi seguitando della Jttoria i fiori, * 

' e pretto una galea fi fu asinata, *a i .messaggieri noi ritoruaremo , 

Rinaldo drizzati ha suoi penfieri , che tanto oprornole vele ogui remo, 

ben quattrp meli 1' avia ben pagata , 

poi disse portarai quello corrieri Che In acqua morta, e la galea smòtatt 

lo Comìto fi mette per corfia per terra caminando che non retta 

Andar per mare se ne vanno via. infino che fu a Parigi arrivata 

. dove era (. arlo con sua magna getta 

Ormai di queftàalquanto lascieremo in sfi la sala fi fu’ ritrovata , 

«he a loco, e tempon' averò contato davanti al Recarlo parlando in quella 
c intieramente noi neeontaretno come appartiense inginocchiò fi inette 
Cleome la novella In ciascun lato e poi la lettera in mano lidette , 

Sn terra ad ogni saracin supremo, ’i. . 

sì come Rinaldo era incoronato, Tlieendo ricca , e magno imperatore 
dì Trabisonda ora fatto Imperierl , jl povero Rinaldo discacciato 

« fi tenea tutti \ paert intieri . come minimo vollrn servitore 

\ in tutto a voi fi i raccomandato , 

O come ne pai maje a saraelhl li baron tutti udendo tal tenore, 
inverso di Rinaldo inanimati, per meglio udire ciascun fu accodato 
ben fi penson cacciarlo da 1 confini , Re Carlo lieva il ciglio , e sì favella, 
or seguitando d’affanni i dittati , tu leggi al buon Turpin dice in quella, 
sì come al mondo incontrano inneschi- > 

«nbaron eh' era delllobfigati , (ni Turpin pianamente la scorge* 
al possente Rinaldo fi ribella sì come fi aopartien non ha mancato 

con una sorte terra -è più catte li». o quanta fetta nella mente aveà . > 

ridendo suso- in alto fu montato , 

_ Quello è per nome Batiton chiamato tutti baroni Innanwi’fi faeeà " - 
subitamente lettere scriveva Turpin altoparlé non rodato . 

a più lignori come avrò conti»*, sia ringraziata la Divinitatte, 
prima a Balan come s’ apparteneva •• a onore, e flato dl Crlftianltade . 
et ai Snidano lf altro avea inviato • • - - * 

« gl Re Dambosco a Cui più dispiaceva A onor di santaChiesa dell’Impeto 
« mandò a Polene di Salltesse ■ * et » deftruzkw de’ saracini , 
al Re d' Organla non par che tenesse; e poi leggendo vien con buon penfiero 
: la lettera in tal modo fa latini, 

A Mariimonte mandò, per guardarle a Voi Re Carlo Imperador {incero ' 
a Peliasso dal messo (ja mandato , a voi magni baroni , e Paladini 
coftor per certo venVfh ad aitarlo , lo vollra buon Rinaldo seguitava J - 
Rinaldo pretto ora fu‘apparecéltìato > in bel parlare che niente mancava , 
con tutta la sua gente andò assediarlo 

con Conttantino Sorganello allato Orcon grarla di Dio Onnipotente 
TTionphalante bqtdn vantaggiati celettiale Pio padre beato 1 / 
z Bùrgamersa fi soiv attendati. e Santa Maria 'intercedente. 

?. in n > ha coneedfito ai popot battezzato , 
.•Appresso poi Rinaldo « tfon ** affi Afe et a te Imperator «ragno e possente, 
*1 pensa ben che i saracini figlw-ri a ereseimento , e onoredi tuo (lato , 
venirannoafarguerra òde elio scrisse Rinaldo tuo cacciato, e poveretto, < 
* Titubante Cin lenti più logori -I le Trabiiond» ha gr» so con eletto. 

- - Cor 
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Cee tutti quanti li tuoi sentimenti 
a non mancar per voi la tlen ceit’ no 
provedeti ormai fra voftre genti 
che facciate venir un capitano, 
il qual ordine daga a regimenti 
che tutte ie fortezze dolli in mano, 
che se vi par di mandar voftre genti 
pretto fignore fa comandamenti . ' 

* 

Con vera giufta , perfetta leanza, 
me trovarete , e non dineg r mai , 
o Carlo mano, e voi barcn di frana» 
miei figli , fratelli vi raccomandai 
.e sì Clarice mìa ferma speranza , 
procederete eh’ è per voi ornai, 
ognV-barone intorno come sento 
or Cario a bocca intende l’ardimetMo. 

’ » • ir* •»,.». <* . 

E M modo, la maniera e ’l conveniente 
locali in che modo erano incontrati’ 

1 e *1 messo parla , è par che lor cótCtc 
e • H' baroni con fella abbracciati , .. 
1’ Imperator trasse le veftimente, 
ricchi (fime , et a cch«t l’ebbedati; 
co» elfi infieme una cintura d’ oro 
molti Bisanti poi senza dimoro. 

• * I f r , 

Non vK'riman baioh nè cavalieri* 
che nel presente non haggia donato 
o quanto dava (Sano da Pontieri^ 
o quonto quel messo ora ha guadagna to 
Aftolfo tenia fermi 1 suoi penfieri , 
fa sonar le campane >Y ogni laro , 
lo pop.- I tutto quanto radunoifi - 
atftolfo montò in alto , e confortofll ; 

£ » * St / i 

Al popol quella lettera leggia , . . • 
come di Rinaldo è cosa celta , 
la Trabisonda avuta tuttavia, 
or chi potrebbe dir la grande otterrà 
che tutto il dì lo messo ricevia , 
dì -buona volontà quello fi metta’ 
cento milia Bisanti fi trovava ' 
ad Aid abella Attolfo lor menavài. 

O quanto a quel la dsm* gli ha donato; 
.ora lasciar» di lui che contento era, 
di Carlo mano averemo contato 
che al barone diceva che la sor 
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dimàne al configli© fia presentato 
ad ordinar che porti mia bandiera 
in Trabisonda ofignori graditi , 
e senza fallo Riueldo s' aiti . 

Signori di buon talento fu la sera *> 
ma poi la notte andaron a posare , c . 
lo mattin vien a corte quella schiera 1 
intorno Carlo il Res’ ebbe a parlare 
or che vi par de’ fitti* o gente frftìera 
a Rina!do*se vuol soccorse darèv * JJ 
lo Duca dì Baviera àtl* or levòlTi 
et intorno a i fignorr rivoltoli!. 

Signor dicendo alcuna volta incorre 
diverfi eafi che ad alcun mai pare 
e cosi la fortuna ha da disporre 
cosa che l’uomo non puoi imaglnare 
l’arme, e il cavallo non a verno a torre 
al buon Rinaldo, e Mont’Alban disfare 
,e ben che lui all’ or sentisse pene 
. tvedete quanto ne incontrato bene . 

. Onde che lo presente certo panni 
che-ai pio Rinaldo gente.fi t mandata, 
ne la mia mente ho da confortarmi ,J 
••che mal pii saracin non farà armata 
di mano a loro lui torri mo I* a rmi ' 
lor porti acquiftarà ogni intrata, 
oltra seguendo suoi ragionamenti ’’ 
a quella tutti i baron son contenti; 

• * t i m > j ì t'\n* • »•* ; *• 

Contento è Carlo voleva seguire'* 

•lo- traditor di Cano fu- levato * ‘ 
sigrior dicendo- fi- vao.l :*rgu ire • -> 
.,t nel disporre avete ben guardato , 
lo nòli- voglio - ttiaistR.contradlre , : 
a' VòFcHe avere be’* deliberato ., 
ima pur diro secondo il mio parere*’ 

•; perdodamiche 1' abbia in-dispiecrtre . 
r ... . '* ' * 

- To nò dico fignor che?’! huon guerriero 
Rinaldo magnò in fi^noria fi» intrata 
che nonifia-magno.,e.varo cavallaro, 
•ma non pensate come fa trattato 
quel che avrò ha per tejnagno ; >e clero 
credete voi che ’l non ihbia pensato 
.come Rinaldo fi trovp*.o ,n che setta; 
'ch’ellonpu penfidi wr sua vendetta •. 
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che Carlo risponde» dispenso ter», 
che a Rinaldo soccorso non s’ invi» 
e comandò a quanti baron v’ era 
Che non fia nullo da matttina , o sera 

Alla pena del foco, e tradimento 
che non fia niun che vada , nè mand* 
dar soccorso a Rinaldo come sento, 
Aftolfo risppndea eh’ era de’ grandi , 
dicendo quello fu un bel argomenta , 
or via Imperator poi che comandi , 
o Conte Gano rivoltato 1’ hai , 
e ben del tuo penfier tea pentirai. 


•* . * C A N 

E poi come fappiànso' inimicato,, 
elio e uà tutti • quanti i saracini 
come che lor 1’ averter seguitato 
dandoli tenimenti ,.e lor con lini, 
se non per qualche gabbo, o. Dio beato 
o Carlo .salga li riandò , e i Paladini , 
guarda, che alcco-dt flueiti non ci vada 
potqh? f ftjiq 4 }do tiene in man la spada 

sisin-'’ t. ló'i . 

Et è mpmthto io, tanta Pignori», 
quanta pi" abisopda è tuttft il regno 
sap^tq sita ivirtute, e gagliardi», 
equatq alnuyido. è pieno di dil'degno, 

li tigfi , e fratei sono in prigionia , • 

o come aver vorrebbe i suoi in pegno ©r lasciamo di quello , e seguir- m® 
fimil vorrebbe la 'mogliera avere. ..come tutti i baroni son mal contenti 
di quello credo n’ averi piacere . -et 'or del buon Dudone parlaremo, 

. , ' fra se dicea con suoi proponimenti 

Prego figuor non vi maravigliate da Carlo mano merto non avremo, 
se 1 va trovando sottili argomenti , andar' men voglio co miei valimeqn , 

■- — : — — • — •- ì-.i:— e senza fallo a paffare il mare , 

facciamo Carlo pur poi sbandeggiare. 


de In scriver parole lulìngate , 
però voitri penfier. Piano attenti , 
ad ogni bel parlai non crediate , 
e tieq con te quelli baroni valenti, 
che se a Rinaldo gli avelli a mandare 

a , ... . . ! 


Poi có quel mertaggio accompagno®, 
et a Mar(ilia se ne son andati . 


che se a Rinaldo gli aveiu » manuale et a manina 

chi Rimarla quel che potrà incontrare 0 quSto a Marcia ambedun , ntrovom 

da Bradamonte furon o nora * 1 » 


da orauamonic - 

perchè certo del fratello aNegrofll 
e poi- sopra una nave son montati, 
v r ì; l'icriarpmn. 


Elio potria per iscambio tenerli, 

e certo li potria aver consumati, c , r »in« 

li tìgli, e li fratei vorrebbe averli , cosi per mare noi li 
per Gano già son tutti rivoltati, e »IU fignor 5 »racm tornai. mo # 

suoi rei penfier non facea vederli, , . . o ac jrone 

ma oltre seguendo li suoi rei dittata, , A j sopradettl qual* è Bacirone , 
Rinaldo magno ‘sagace è portante, mandò che venga lui a dar oc. o 
di nortro ajuto non fi cura niente . Marlimonte nè Dxagon non mancone 

> i . e’i Re Balano irato come un orso, 

Terchè lo suo affar tutto «apeta ' Dambesco, e Pelinaflo dal 
de’ tempi andati V empia gagiiarA>».fratel che dica non vaierà i un torso , 
e come suese elio le»sue monete, e co (loro fu *1 Re d Qrganu, . 
però mi penso iltreditor dicld.r .mokl-dlul fiele, e I Soldano veni» . 

ibe “ui ein, «esento mille con S ,eg..l, 

sol Der volere in grazia titornare » e ’i Soldano mandava prettamente 
« peov.ee. 

S' elio è Vini eom« penso or fi sforza un meffo limando-che gli topKffju, 
» e»»» vini cuH»»r H#»van cavalcare con lor gente » 

consumar tutta la «lacinia , J 'ffido d’ Amone V 

li balta la poCa, e la fon , ^ ^ 0 g R i provifione ^ 

• tanto Gawus* maeftn» » eh a 8 q quan» 
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0 quando quelli inteset la novella, sopra la caccia con la sua baldanza 
tanta allegrezza'' non ebbergia mai un Capriol innanzi a lui levarli, 
inverso il meflaggier così favella, e se ne vi sopra d' una coftiera , 
torna al Soldano , e cosi li dirai , Cottantino seguiva a tal maniera, 
che allegramente montaremo in sella 

a far lo no&ro ODor con penlier gai. In cima fu della bada montagna, 
il metto parte, e non li ritenea , ora c meflier la caccia Ca lasciato, 

1 duo compagni in punto li mettea. che rimirando sopra una campagna 

, ^ - l’esercito de’ nemici è arrivato , 

E così ftando ogni giorno fi afpetta allegro Coftantlno non fi lagna , > 

che vengano. le genti de’ nemici, ogni compagno suo avea chiamato, 
un bel mattino che a l’ aere netta, dicendo via al campo tornerete 
Cottantin selvaggio de gli amici, et all’ Imperator così’ direte, 
del buon Rinaldo - s’armava con fretta n 

per andar a cacciar per le pendici. Si ««me sono Inimici arrivati, 
ma come èdetto tutto quanto annodi*, si ch’or mai faccia come le pare, 
«opra un forte corfiero ritrovodìi o come quelli pretto son voltati, 

, ■ 1 * i • ..... lui 1’ elmo fn tetta g‘ avea a lacclare. 

Per dar soccorso a Rinaldo d’ Amone e il scudo, la lancia furono impugnati, 
€ per dovere con lui ritrovarli, • o come in verso lor s’ anno a inviare 
e |i fe ne’ cinque milia persone, ma pocoaviti àdò il guerrier gagliar- 
per altre tanto non hanno a voltarli che scontrato fu ne lo itiguardo .( do 
tutta la miglior gente lo piglione, **. 

lasciò le femine, et hanno a inviar!», E fuetto Re Dambosco conduce», 
qui nel presente noi li lasceremo , e come baste egli era accompagnato, 
perchè noi al Soldano tornarono, e Cotta mino non lì ritenea, 

.. e valorosamente avea affaltato, 
Signor fu fatto Balan capitano ad alta voce gridava , e direi 

mortai amico di Rinaldo egli era viva lo Imperator magno , et ornato^ 

inverso Bruamersa se ne vino, una amirante verso lui li motte , ’ 

ogni fignor tien alta sua bandiera, il magno Cottantin quello perecttfe. 
torno a parlar di Rinaldo soprano, t 

che certo canno la novella intera, Urvcttlpo li donò che ’l gittò mortiv 
si come i saracin tutti son metti, secondo, tert'. *>M quarto Ita disfatto 
in punto con Rinaldo ritrovodi. percote Coll a’r.ifno con Conforto , 1 

ptù di cento n’ hamorti con baratto 
Ora soccorso a lui era venuto. Re Dambosco con liif feriva accorta 
cento cinquanta milia sergenti , o come Cottantin ddnolli liti tr atto, 
lo forte Re Dragon magno, e laputo che sotto sopra al presente lo getta, 
e Re lutbante con suoi valimenti , e solo fi vergogna quella tetta. 
Girci che dice certo non rifiuto , 

servir Rinaldo tutti sono attenti , Andava la novella all: bandiere , 
pretto trecento- milia a cavallo si come lo anriguardo affamato era 
Rinaldo 6 trovava senza fallo . Re Bai. in non Cambiavi sue maniere 

ma sonò il corno con la voce intera, 
L’elmo , lo scudo , e limile Istanza, e fa fermar tutte quante léschìere, 
sì come s’ appartieu , face» portarti, e l’elmo fi allacciò che incitato er* 
cani, falconi „ attor senza mancanza con un scudo, eia liciasuoi schianti 
fccn tre leghe dal campa dilwigarlr un drappel li gente fi fo avanti* 

G » .Co- 
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Coftantin rimirando li vedi», 
fra se dìrte Macon non sarà vero,., 
che mi prendano, quelli in lor balia, 
e tofto volti lo cìVaIIo intiero, 
e via sen già che beffe fi faci* , 
quelli li quali seguivano il sentiero- 
giunsero in capo onJe Rinaldo flava, 
gridando all'arme, e'1 roinor fi levava 

Et alquanti fono a Rinaldo andati 
e raccontaron tutto ’l conveniente 

10 lmperator Rinaldo gli ha fcoltati 
venga. mie arnie dì ile Immantinente 
o quanto avea gli arnese domandati 
che foro di Afambrino certamente 
quante volte BajarJo dimandò, 
armato sopra un gran corfier montò. 

Ecco venir armata Sorganello, 
Regina eterna , sfiziosa , e pia , 
Trionfalante .dragon con drappello, 
uiYùlmente Giron in compagnia , 
Turbante vCne ancor dinanzi ad ella 
con (’andolin eh' è pfen di vigoria » 
o quanti grà fignor magni, et ornati > 
sonovi avanti Rinaldo apprestatati 
*» 

Lo (mperator Im battaglia II mette, 
o quanto bene lui tutti ordinò , 
ecco venir con sue virtù perfette 

11 magno Coftantin ehe raccontò 
tutto lo affar cffelle nemiche sette, 
trecento mille in punto fi trovò , 
con lo lmperator ebbe ordinato , 
li nemici venia da 1* altro lato . 

* . * “ . i ' 

Ebé un miglio* mezzo a unacoftiera 
fece Dalan formar tutte le genti , o 
a vedere fi pone ogni bandiera. 
Balano tofto con suoi sentimenti 
un tróbetta chiamò che innanzi 1' era 
dicendo va , fa che non »i fp* venti 
dov’e Rinaldo nuovo Imperatore 
intieramente parla a quel fìgsore . 

x 

• ' 5 •'( * 

Non ti scordi donarli riverenza 
e nel saluto il magniticarai 
alto parlando senza reùftenza , 
da oditi* parte tu sì li dirai , , , 


deggia piacére a sua magnificenze 
con trenta suoi compagni magni, e gai 
con lor infteme di sue arme armati 
e noi con trenta lei fie no affrontati. 

In fieme intieramente . a parlamento 
ben eh' io peso che noi ci acccrd areno 
per modo che rintanerà contento, 
e in pace rimarrà poltro terreno, 

10 tributo darotli, e suo talento, 
e lo trombetta a Rinaldo fu a pieno 
con lui d'intorno a magna brigata, 
com’era in punto, e ben apparecchiata 

' • *. • 

E lì giungendo il trombetta saputo, 
così cominciò, quello vero Iddio, 

11 qual ereato t'ha , ti (ia in ajuco, 
o lmperator viri-l collante e pio, 
e d’infinita gagliardi* compiuto, , 
il magno Re Baiati così segulo, 

nel presente così a dirvi manda , 
umile se vi prego non comanda . 

Che 'I vi piaccia in mezo della via 
con trita compagnon de'voftri armati 
quei che vi pire con più gagliardi» 
e lui con trenta de' suol vanteggiati 
a paiiameiito con tua (ignori* , 
che '1 fi penfa che sarete accordati 
si che fi paese rintanerà in pace, 
rispose lo Imperìer quello mi piace 

Và al Re Balano ,dì eh' al suo talento 
e al prelente lo parlamento fi a , 
poi al trombetta donò un veftimento 
più di mille Bisanti quel vali» , 
quello tornò a Balano affai contento 
con la rispofta , et -a Balan dici» > 
e ben fi crede dentro suoi penfierl 
d' aver Rinaldo con li suoi guerrieri 

Apparecchiato è Rinaldo presente 
oltra falli con trenta compagnoni 
e'1 Re Balano foce Umilmente » 
li magni Monformini in su gli arcioni 
effondo a fronte tutta quella gente 
a dieci patii con dieci ragioni , 
quanti magni fignori li miei pari 
che l’un inira 1' alno senza dinar i» 
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Eflendo li fignori a faccia* faccia ben fi pensa di por Rinaldo in caccia 
sopì* del grancornerde l’arme arma- ora comincia uùudo*tal dittati 
qui a salutatoli con minaccia, (ti le sue parole avea ad usare. 
Kebalansuoj pender ave* fermati , nell' altro canto averò a seguitare. 


il Fine del Caute Settime . 


CANTO OTTAVO. 
V- 


T Al Tato cominciar quivi s’affanna 
dell’ armi al iapegiar la mula mia. 
quella che da dover mai non s’ingùna 
T di guerra in dimoltrar la gagliardi* 
di poeti* per dimagrar la manna, 
veglio tornar al canjo che delia , 
del Re balano che cominciò a dire 
o poffente Rinaldo. magno fire . 

Avrefti tu guerrier già mai pensato 
li cafi fortuna in che maniera , 
a dir che da Mont' Alban cacciato ’ 

«t hai perduta I' armadura intiera 
e il tuo forte cavallo fu levato 
rotta , e squarciata fu la tua bandiera 
or sei venuto infra li saracini , 
con lo tuo gran vigor polla a i confini 

Così seguendo lo parlar con lui 
a Macene è piaciuto veramente , 
Che Imperator voi fiate infra nui , 
e noi damo nimici a voi predente , 
Rinaldo magno se lo piace a noi 
•maggio vi faremo qui predente 
intieramente noi vi serviremo, 
e poi noitro fignor vi teneremo . 

Tutti farem vofiri comandamenti 
co* voftra gente feguiremo vai 
i Crillian con noflrì vallmenti , 

conira a Re Cario vendicarem poi 


a rifar Mont' Alban faremo attenti, 
con voilre forze ajuieremo voi 
di Carlo abbairarem sua iniquità, 
fignor farein Re di Criiiianità. 

Et averai tuoi fratelli , e figli 
che danno nella scura prigionia, 
tua dama leveremo di perigli , 
se vuoi lafciar ciò fu detto pria, 
salvar l’ anime, e trar di bisbigli 
a quefto buon Rinaldo rispondia , 
e vigoroso, e forte Re Baiano 
mai non mi pento d' eflere Criliiano 

Ma se pur 'yoi volete battezzarvi, 
e credere a Glesù drittamente , 
o quanto onore poi averò a farvi , 
a tal parlar non s* Accordar niente 
ma oltra col parlar vò seguitarvi 
a battaglia fi disfidar presente, 
tre di fan trlega fon poi disfidati 
alla battaglia lor deliberati . 

L’ f uno dall’ altro fi se accombiatava 
tutti con fuoi Cavalier jon tornati 
al loro campo , e ben fi confortava 
a i cari figli a padri ancora a frati 
so certo che Io affanno non aggrava 
e Dio per me vi avrà rimeritati , 
loro rispose il bel parlar che fano: 
non bisogna lornamo al Regalano. 

G 3 Ba- 
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Balano fa alloggiare le sue genti , 
et ordinandoci ogni bandiera. 

In punto mette ij cavalier valenti, 
«osi pattando vi da prima sera , 
e l’altro giorno che son fermi, e attSti 
che lo sole alza su 1’ aer intiera , 
Dudò in cipo giunse all' or col melTb 
dov’ è Rinaldo se nq. andava ad erto. 

Come Rinaldo il buon Dudon vedea 
contar non vi potria la magna fella 
11 pollente Dudon ben comprendea, 
come era la battaglia titanifera 
In publico parlando lui dicea, 
Orlando Paladino, eia lor getta, 
vien con trenta mllia a cavallo 
tuttò il campo s’ allegra senza fallo, 

E nel secreto gli contava il tutto 
lo configlio di Carlo , e 1 parlamenti 
come cavar non fi potea buon Trutte 
Rinaldo rlfpindea ttaremo attenti 
a dare a’ saracin ftretto ridutto 
noi moftraremo nottri valimenti , 
con nottri amici ci difenderemo , 
Senza lo ajuto di Carlo faremo . 

O come torto lo termine venne , 

« d* ogni banda in banda sono andati , 
in punto Hanno come s’ appartiene 
lì vigorofi cavalieri ornati, 
pensate che al presente non fi tenne , 
o Dio guanti corfierl copertati 
su la campagna innanzi la dialia 
da ogni parte era gente pagana . 

T.t il poffenre Rinaldo con suo addire 
le schiere volea fare al suo comando 
brigata avante cominciava dire 
e Coftan tin selvàggio vk chiamando , 
In ver lui parla vigoroso fire 
prima battaglia io a te comandando , 
cento milia gli dava di sua gente, 
con lui e il Re Turbante di presente 

La seconda battaglia ha Sorganello 
con luì mandava il poffente Dragone 
cento milia mandava appretto d’ elio 
la terza schiera dsnava a Dudone , 
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e 11 Trionfavate co! drappello 
settanta milia in punto su P arcione « 
e ’l pottente Rinaldodi gran-vaglia 
per se teneva la quarta battaglia . 

•\ ■ y 

0 come ben gli avea ammaeftrati , 
e Re Balano con suol valimenti, 

1 Tuoi penfieri aveva drizzati 

per disertar Rinaldo , e le sue genti, 
Marlimonte chiamò a tal mercati , 
a lui dicendo fa che ti rammenti, 
del padre tuo , e le pattare ingiurie , 
farai clic moftri ad elfo le tue furie . 

Cento, e cinquanta milia poi dalli, 
e poi prettamente s' è voltato 
quel di Teltrqfche nò par che ciò falli 
alla seconda schiera, o Dio beato, 
e la terza al Soldano dapoi dalli , 

.o come Re Balano era avvisato , 
la quarta dette a lo Re d’Organl» 
e 1’ altra gente che avanzata avia . 

Da parte la mettea pur' a sua porta 
quando a lui pare di dover ferire 
le schiere ammaettrando senza sotta 
il Sole per bell’ aer avea ufeire , 
che non teneva la sua luce ascotta 
e vento pellegrino avea avvenire, 
a l’aere le bandiere ventolav* 
Balan Rinaldo avantaggiato cercava 

O come ben ciafcuno era maettro 
di guerra, e ben sapeva l’ arte fare„ 
il Sole a tèrza se ne andava dettro 
Rinaldo che non volse più afpettare 
ma alli nimici vuol dar dolog pretto, 
il battone nell’ aer lascia andate , 
fimilmente Balqn lo suo gettolln , 
e Cottantino 11 suo cavai spronollo. 

In verso lui Marlimonte fi motte , 
Su la. campagna fi son riscontrati, 
o come fieramente ogn’ un percofle, 
ma Coftantin era de’ vantaggiati , 
arme chi averte niente il rlfcefle 
che tutte quante l'arme ebbe schiàtatl 
ferro , furto, e penon li mette al core 
a lì morto gettollo con dolore . 

Via. 

' , 1 i 

i 


a 

« f 


Digit ize 


Google 



, OTTAVO. t9j 

Vìa parta Coftantin che un fiero drago si che altri cafi fi son or comofli , 
a quella volta aveva atfimlgliaio , or via paflaodo va con suoi penlieri, 

lo magno ReTurbante bene è vago che i saracin tutti la via diva, 

servir Rinaldo come è ben provato Rinaldo dove è Balano arivava , 

10 sangue cominciava a far suo lago 

11 guerrier forti , e ben avantaggiato Ahi come Re Balano lorimira, 
gente con gente , o Dio come tocca , de 1* ingiuria pallata in se racconta 
Pun sopra l’altro morto g iù trabocca, o come all'ora era ripieno d' ira , 

la làcia abbaila con fua voglia pronta 
Lo gridar, lo deflrlere , e le percofle, e con tutta ' sua forza , e vigoria 
che saria sorte a raccontarlo mai, contra Rinaldo inviarti , e con onta 
il vigoroso Sorganei fi mofe , sopra lo fianco un tal colpo dette 

e Dudon di Salite fi è con luoi ral che sotto sopra al presente lo mette 

o come lui avea dure Poflfe, 

Sorganello loferì, e detteli guai, Signor Rinaldo in terra ritrovo®, 
pensatevi che all’ or non riguardollo, o come predo fi fii rivoltato, 
tutto lo parta , e lì morto gettollo . li cavalieri saraòin fermoili , 

e prettamente P aiyio intorniato, 

Or chi vedette il magno Re Dragone Rinaldo di Bajardò; ricordo® , 
come lui consumava li nemici, Fusberta predamele ha in mà pigliate 
viva l’ Imperator forte gridone , Io Re Balano nel presente parta, 
Dudon fi morte con penfier felici, addotto a Coftantin andar fi latta, 
in verso del Soldan lui se n’ andone 

donolli an colpo sopra le pendici , Or come Re Baiati fa buona guerra 
Trionfalante o come ben provo®, a terra Coftantin aderto mirto, 
come fi sono i cavalier percoili . lui s’iè levato, e la lancia aberra, 

niente par^ che fi sbi gotti fFe 

Rinaldo contra lo Re A’ Organia lo Re Balano gran maftro di guerra 
non vi pensate che Rinaldo agnati; addotto a Sorganelche non fi a Ili (Te, 
motto P abbatte con sua vigoria che Ini non se n’accorse Naltàrnlo, 
oc chi vedette i guerrier mescolati e come gli altri a, terra poi mandolo 
il forte Re fratello sen venia 

e li suoi bene aveva confortati F. (imilmente Dudon che non calla, 
fimilmeiste fi vede Pel Urto, che bene gridò ajuto o Imperatore, 

C cotti» fa de* nemici fracatto . Balan sua virtù inoltra che non falla 

Turbante, e Re Dragoncon suo furore 
Turbante Re Dragone Sorganello , per terra scavalcò come farfalla, 
Coftantino col Re Trionfalante Trionfalante benché a vette cuore, 
Dudon e ’l buon Rinaldo vi favello or chi potrebbe dir di l'or lamenti, 
gente con gente fi vediano, tante , or sono a; terra tutti i fir valenti , 
urtar P uno 1* alito nel aambello , 

0 ciascuno chiamava Trivigante, Diceva Coftantin^ chi potrà dire 
Balan vedeva li suoi peggio avere lo Imperator Rinaldo ebe pur son» 
mettefi in putito con tutto il potere come un poltron per terra avea a fe- 

e così Sorganello in abbandono (gu're 

1 con sua vigoria apparecchio® , Dragon Turbante s’udiva languire'»* 
con una fretta de’snoi «ìvalier! , Dudon chiamava R inaldo con suono 
con una lancia in man elio invio® , Soccorrimi fignor forte gridava , 
bene li riusciranno ì suoi penlieri ,, e cpsì P uno con p altro nominava. 
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Coftantln chiama 9 inaldo soccorra 
e il possente i.iraido chiama lui 
come di lor pender erano fuora 
Dudon speranza non avea d’altrui 
ora mi par che te balano scora 
Hacon dicendo tuo servitor fui , 
non camparà da me quello ladrone 
che senza fallo alcuno il privatone . 

Or vedi c’ ho saputo trovar modi 
che giù per terra io gl’ ho scavalcati 
non varalli Macon stelli snn prodi 
che non saranno più a cavai montati 
quello ladron pjgarò de S'-oi frodi 
di lui sarari i C riilian vendicati 
e sopra Rinalao era ritornato 
arenditi ladtcn forte ha gridato . 

Ch' Imperàtor torto ti nominarti 
vedi fignor di noi tu non sarai , 
vedi Bajardo mio non cavalcarti 
e Carlo mano più non vedersi 
di consumarmi sì torto pensarti , 
rienti col brando fin che tu potrai , 
Rinaldo perduta ha ogni speranza 
•campar non fi credeva per certanza. 

E ben diceva Cielo aita aita, 
e Coflahtino , e gagliardo Dudone 
ora sarà la mia vita finita 
o Dio a te 1' anima fenduta bone , 
ma con Fusberta in man certo s’ aita 
morir faceva che li fi neèoftone 
o come il buon Rinaldo li contende 
e vigorosamente fi difende . s 

O Dio dicendo qui non mor solo 
accortati Balano accolla accorta 
ancora fi mantiene lo suo ffuolo 
nulla bandiera ha petduta con sorta, 
ora ^Girello flit ne sen va a volo 
e non sa che fi fare in quella certa, 
or canteremo qui d' un cavalieri , 
che vìa fuggendo và sepra un corfieri . 

■j »■ , 

E già più di querto eran fuggito 
che più , e più di lo camino prese, 
o come lui pareva sbigottito , 
o come insanguinato ha le sue arnese 


N T O. 

i n nella mente ben pare smirrHo 

ben una lega fugge lui palese 
e via dicendo Rinaldo giocondo 
cosi dicendo {scontrò poi Ramondo • 

Che 1’ altra brigata elio era davanti 
armato bene sopra Mattafello, 
o come ha voglia di far nuovi avanzi 
loeavalier fermo vedendo quello, 
Ramondo Io guardò senza dlrcianzi , 
e predo lo domanda in tal appello 
or d’ onde vieni me confa ora Spazza 
tu sei ferito oraimme chi te cazza . 

4 ] . 

Rispose il cavaliercon gran temenza, 
per Maometto rrai maggior peccato 
che fia disfitta tal magnificenza, 
e un tale cavaliere sì provato 
fòrtuna perchè hai dato tal sentenza f 
chi è , chi è R amondo ha domandato f 
o quanto elio è da bene cortese, 
Come chiamando lo venia palese • 

Che per nome ora lo conterai , 
di reai sangue certo nato gl’ era 
che me lo conta ora ti spaecìnrai 
et ora dimme la verità intiera, 
lo Imperator Rinaido ora lo sai 
come Rinaldo rrtle la cosa vera, 
più non volseudirlo guerrier dotto 
in queilogiunse Rinaldo Aquilotto . 

Con cinquanta mila franchi cavalieri 
vigorofi gagliard i , e plen d’ardire 
o come sotto dritti li sentieri , 
or sù via all’ora cominciano a dire 
Ramondo s’ apparecchia il guerrieri 
1* elmo s’ allaccia dico a non fallire 
Mattafello moveva il gran corfieri 
così Pondrico,e gli altri buon guerierl 

Con Ramondo Aquilotto fi son molli 
però che Ramondo è meglio montata 
innanzi aiti altri elio certo invioffi , 
e come una saetta r.’ era andato 
pensate gli altri già non rìpoloffi , 
ma se ne van d' un galoppo serrata, 
sopra del campo Ramondo arrivava 
e tutta la battaglia giudicava . 

. SV 
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Sì come piace a Dio el!ó aviotfi 
dose Rinaldo intorniato fue 
e così immantinente fermoiii 
« sempie nella mente avea le sue, 
adosso a Re Balano elio inviolfi , 
ut» gran colpo <;li di» con sua virtute 
e se non fosse la buona armadura 
morto 1’ arehbe sopra la pianura . 

W a la buona arma dura l'ha campato 
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e via per la battaglia ora lì misse , 
o come nel ferire era rubefto. 
signor pens >te s* elli eran maneschi , 
che J’er3n riposati , et eran freschi^ 

Quello rimase a cavai Re Dragone 
similmente Jurbaote rimettino , 
Rinaldo Aquilotto, e fimrl Pudore, 
Rinaldo glungea ove era Coflantino 
o con quanta allegrezza I* ajtitone 


mondollo per terra , et esso il rivolta Ramondo per battaglia combattine 
viva lo Imperatore avea gridato d' inimici rompeva ogni drappello , 
col brando in mano con sua furia molta e rimette a cavallo Sorganello». 
la Arem sente pretto avea allargato ■ 

E in via per la battaglia son metti, 
Feliasso fu morto da Ramondo, 
o come quelli di Balan son fefiì 
Balan vedean della battaglia il pondo 
non credetti già s’ io lo dicetli 
quanta doglia ha lo saracin giocondo 
elio vedeva mancar le sue sclvere 
et a terra vedea le sue bandiere . 


C la Btac.igna di L'alano ha tolta, 
et a Rinaldo la menava avanti , 
sii vi montò lo fior de’ pugnanti . 

r>!ce Rinaldo credo ai mondo mai , 
certo in battaglia non deggio perire 
a Ramondo guardò con peniier pai , 
lo azuro, e verde vede con delire 
chi sei bel compagnon mi contarai, 
Ramondo rispondeva con ardire 
tempo non è di contar parenrato 
è via per la battaglia s’ è inviato. 


I 


F ilo era sopra un gran cavai montato, 
con alquanti de suoi nel campo lassa , 
ma se ne va come homo disperato 
e Re Dambosco fugge ,e non ttapassa, 
lo voler di Rinaldo era taliato 
o quanta gente era di vita calia 
di trecento milla che fi fd armati » 
forfi quarantamilia son campati. 


Rinaldo nel presente lo rimira 
fieri colpi diverft , e smisurati , 
e poi Rinaldo gli occhi intorno gira 
alla Bracagrva 1 speroni ha serrati 
pretto per le. battaglia il fignor tira 
quanti Rinaldon'ha all’ or consumati Signor di Rinaldopoco de la caccia 
Balan fi leva che di doglie gema che su» btigata alle tende condusse 

a di paura tutto quanto trema - ben vi so dir che. medici fi sp iccia 

di medicar ferni a chi fi fusse. 

Fra sente, e gente sen vaehenó flette ori Rinaldo* voltava la faccia 
ecco han Rinaldo Aquilotto arrivato a Quelle che ha vittoria lo condusse 
per la battaglia con furia fi mette > 
bei?ì.fi vedeva Io Lion sbaraio, 
e Póndrico arrivò con le altre sette , 
e di nuovo lo dormo , fe cominciato 
«Re Girello venia rimirando 


all'or Ramon io venne innanzi ad eli* 
e donolli lo cavai mattafello . 

F, raccontolli come generato 
dal possente Andriano certo fue. 


peaso che fusse giorno il Conte Orlido quante voite Rinaldo l’ha abbracciate 

e Rinaldo Aquilotto con virtute 


Con Paladini come Dudon disse 
subitamente s’è rivolto pretto 
a sua gente gridò che non fi affìsse 
fK ii belli con» pagai quelle retta , 


Dondrico egli che tutto ragion ito 
di Tirtina'co , e dette virtùsue* 
Rinaldo con fetta ringraziò Pio 
dice in guerra non deggio morir io, 

Coa- 
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Coniiderato Io perlcol d’onde 
Io fon qui flato per dover morire, 
e ben Balano ha molto le sue sponde , 
tale che mai più non credca ufeire, 
fian ringraziate quell’ alme gioconde 
* voi fignor miei cari ebbe a dire, 
e Rinaldo a Ramondo aveva detto 
per voi io ho la vita con effetto . 

Or l’arme di Mambrino tutte dalli, 
Rinaldo ditte se Bajardb avelie, 
ai miei nimin. faria far gran falli, 
or Rinaldo venia parlando d’efle 
come conforta i suoi nè par che falli, 
dicendo li tenimentl eh' io tede , 
ciascuno farà diffe la sua voglia, 
da se Rinaldo ha cacciato ogni doglia 

r~ 

Avante a lui vi«n il forte Troefto, 
che la terra li rende, e domandava 
mercè Rinaldo con perdonò a quello 
una brigata di l»r rinfrescava , 
e poi a far la guardia manifetto 
Rinaldo certo fi se medicava, 
e poi in punto con sue voglie dotte 
a cavai dimorò tutta la notte . 

la notte la bracagna fù forata, 
e poi manata fu a Re balano, 
e pii che la Diana fu tornata, 

R ìualdo leva , e il capo lalcia ai piano 
inverso Trabifonda quella fiata 
la metà della gente in via inorano, 
sì che a Rinaldo poca gente retta, 
in 'trabifonda fi trovava in quella . 

Pensando vi che saracTn verranno , 
di nuovo radunaro l’altra gente, 
e poi che addotto il ritorneranno, 
ben meffjero li fa che fi argumente , 
e suoi penfieri fermi non ftalati no 
e vuol mandar fra Criftiana gente , 
per aver se potrà- buon cavalieri, 
<oaì penfando va con Tuoi penfieri* 

F. nuovamente una lettera feri (Te, 
della vittoria avuta , e cAme flato 
intieramente accontando venire 
e fe non che Ramando fu arrivato. 


* 


era meftier che quel giorno finllTe , 
e come aveva al campo guadagnato , 
fatta li lettera la tiglia ligillava , 
e un de' suoi cavalieri «Riamava . 

Il qual per nome chiamato DorcrifT* 
o come volontier scriveva quello, 
a cui Rinaldo certo a bocca dilTe, 
or quando a Carlo sarai manifeilo , 
fa che le tue parol non fiano affin- 
ché della verità li conti il redo 
intieramente che non mancarsi, 
li prigionier gli raccomandarai . 

Et anco fimilmente mia mogliera , 
e prega lor che soccorso mi mandi, 
et armar fece una galea intera , 
perchè Dorcrltte è de’ buoni, e grandi, 
•montò Dorcriffe in galea una seti 
d’ andar suo parlare così spandi , 
or lasciamo Dorcriffe navigare , 
partito è da Rinaldo sema ilare . 

Or Rinaldo fi pensa certamente 
ai fare che soccorso fi li dia , 
però che sente la pagana gente 
che nuovamente in punto fi metti* 
Ramondo poi li chiamò immantinente 
dice t,’ aftànnarai , girai v.ia , 
Ramondo rispondeva manifedo , 
dicendo Imperator eccomi predo. 

Dicea Rinaido appretti» voi torre»? 
quanto teforo nel presente' abbiano 
con due galee per mare voi girere, 
farete quefto o»min si lontano, 
a Cotiantino in Cipro n‘ andarete , 
e si direte in «he maniera danno , 
direte in ch’elio debbia accópigaarvi 
a Roma’aii'apa , e con voi ritotM^frvi. 

Al santo Padre che per santa Chiesa, 
io tengo dritto , e fermo lq bitte fimo 
ch’io ho quel che vo?lto nell'impresa 
per dovere inalzare il Crilli&nefimo 
thè l’induigenzi dia con voglia accesa 
per consumar tutta Io paganesmo, 
Ramondo rispor>dea senza tardare, 
lattiate a me queito viaggio fare, 

Che 
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Che certo veramente ioti prometto, poi di ire a Roma venìrd ancor poi , 

D « .t.ornS i _ L'. n * _ . 


Re Congregete convien ch’io ritorni 
con due galee armate con effetto 
dice lo camin farò in pochi giorni 
tesoro è caricato con diletto 
quelli non son 11 saracin adorni, 
Ramondo monta in galea co granfella 
a Rinaldo Aquilotto in terra retta . 

Per mare tolto inviati gian via, 
non così tolto com’ io vo contando , 
fuor della 'bocca fu di Romania 
le galee come s’ appartien guardando, 
intrati son ne’ mari <ii Soria, 
allegramente vennero arrivando 
nel porto a Coftantin che no mancaro 
mettcrno scale che non dimoraro . 

Ramondo sceto con penfier gai 
a Coftantino se n’ era già auuato , 
lo qual vedendofelo allegro affai 
e reverenzia non avea mancato 
et abbracciarono 1! belli rai , 
Ramondo gli aveva cominciato 
da parte di Rinaldo salutava. 


in trancia a Carlo , e non aver temere- 
poi appretto il Caron chiamò, 
et in tal modo a quelli ragionò . 

Che tutto Io tesoro deggia prendere 
e prettamente Ila fatta un’armata 
e largamente poi fi deggia prenderò 
con dieci milia di buona brigata', 
son per andare a voler contendere 
in Trabisonda totto fia 1 * andata, 
poi con Ramondo fi mette per mare 
altro che un giorno anno a dimorare . 

Scorrendo i mari via pattando avàti 
con li animi dritti non inanearo , 
fcriftìqni dritti , perfetti , e cattanti 
non fe retta che in Tinacri arrivaro 
nel porto di Palermo i lor sembianti 
Ramondo gli parlò senza divara , 
o collanti n diceva voi girete 
a voftro figlio , e sì gli ordinerete 

Interamente ciò che qui appartieni! 
et io ad Aretten sarò andato 


come appartienfiche già non mScava che a quella volta per certo convieni! 

ciocche al mòdoaverò fia consumato 
Lo Re diceva o Ramondo benvegna, a quello metto ho tatti li miei senfi. 


la veritate ora tu mi dirai 
di Rinaldo tu hai villa l’ insegna , 
lì fatti dimmi, e non mancarai, 
ch‘ è del nepote mio persona degna , 
come fu andati i fatti mi dirai , 
della battaglia dimmi veramente, 
Ramondo conta tutto il conveniate. 

Si come incontrato era come danno 
intieramente tpttl quanti fatti , 
e come i saracin fi rifaranno 
per ritrovarfi alti nuovi baratti , 

1 ’ Imperaror per sottener I* affinno 
a noi mandati ha li suoi tratti , 
che non deggi fignor abbandonarmi, 
di fatti, e di parol devi ajutarml. 

X .« . / 

Rispose il vecchio Cottantin per noi 
non mancherà che dell! inalpenfieti 
ciò ho nel mondo diceva ho per voi , 


con una portanza voglio avere aitato 
il mio fignor Rinaldo che non callo, 
e pretto II partiva senza fallo . 

* 

Non còsi totto come fi racconta , 

I’ avia spaccio all’ or che non reflette 
nel porto d’ Arellen con voglia pronta 
poi dove trova le sue magne sette, 
o come tortamente fi dismonta 
intorno in Arellen, e l’ ordin deste , 
e come pretto l’ordine avea data, 
che dieci, migliar facia un’ armata . 

Facendo tutto suo tesor trovarlo 
poi intorrto galea è rivoltato , 
inverso di Trivarcior vò lasciarlo , 
e sarovvi a Dp-rerlrte ritornato, 
il qual dinanzi vuol effere » Cirio, 
nel porto di Maruna fu arrivato, 
all’ora alzando il sbarrato I.ione , 


mettere intento allegro, e vuientiere quando la geate l’insegna guardone » 
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Ciascuno corre al porto per vedere 
se'l buon R inaldo era ritornato 
che ser ra fallo n' averla piacere 
e a bradiamonte fi fu raccontato , 
onde ella andò predo per sapere . 
Dorcrifle molto ben accompagnato, 
Bradiamonte andò con fuoi seblanti, 

a lei giungendo fi inginocchia avanti 

Alto parlando và li suoi sermoni. 
Dama dicendo lo polfente Dio 
Vi Salvi , e guardi con cirirte ragioni 
e funilnrente da tormento rio 
Kinaluo mperator, e suoi Baroni 
li mantenga in buon flato con defio, 
cosi parlando Dorcrifle saputo 
diceva da sua patte vi saluto. 

E facciovi faper la gran vittoria 
incontra Re balano elio ha avuta 
coni’ è piaciuto a Dio de l'alta gloria 
intiero lui con la sua voce arguta 
vuol che sappia, e merrefle in i (lori a , 
udendo quello la dama saputa , 
nel presente fi aveva ad allegrare , 
onor fa a Dorcrifle a non mancare . 
/ 

Si come s’appartiene a fimil meflb 
o Dio che veli imento gli donava , 

°. che fella per la terra adeflb, 
Giesù Criilo ciascuno ringraziava-, 
e in punto ciascun tofto fi e niello 
per la luminaria, e non mancava , 
Bradiamonte chiamò Suoi cavalieri, 
a cui commette predo suoi ponderi 

Una lettera scrive , et ha- ordì nato 
al Duca Adolfo a lui ItgnificmJo 
e scrivendo si I' ave ammaeflrato 
che senza il meflb non vada parlimelo 
il c,iyi tutto quanto avea contato 
come Dorcrifle andava configliando , 
e J >re ^ a ' Tieì1tc un ° cr ’ rr i' r olanda , 
che a nullo non parli gli comanda . 

li a tre giorni poi Dorcrifle àppref- 
accorr.pagnato «la tre cavalieri ( lo 
era /ignora Parigi è gionto il mefl”, 

giunse Adolfo allegro , -e volentieri 


la lettera dè solamente adeffo , 
o come Adolfo la legge piimierl, 
letta eh’ ebbe pretto fi spaccia , 
subitamente lo ugnar Aracela . 

Et a omo del mondo non Io difle, 
chiamò lor tesori, et ha mandato, 
che prestamente faccia , e non fallifle 
compran di tre ragioni dì zeudato , 
e tre colori cerio fi veitifle 
41 trecento cavalier coperta to , 
e’1 primo a verde, 1 altro poi di biàc® 
il terzo rollo a non venirvi manco. 

Goti fu fatto, e niflun sè pensarlo, 
Adolfo ordinò trecento baroni 
e per Parigi armati come parlo 
la gente parla , e fa molti sermoni 
e maraviglia fe ne tacca arlo, 
ciascun diceva varie opinioni , 
che vuol dir quello Gano v» pa riandò 
e tutti se ne vau maravigliatiuo . 

» • 1 - * 

Ora che cosa è quefta o Dio beati . 
pensar di quello' alcuno non s..p<J 
e veramente Adolfo era im,. ii v 
di troppa robba beffe se-n f>ce.i 

10 gentil Duca non ave« maire.-.:- , 
d’ora in ora di Dorcrifle sa p/ a* 

11 Duca in punto folle apparerch>..io 
lodi ch’elio doveva efflr io trai; . 

Un veftimento rodo . et On coro? ti, 
che spettato di remiate ellr tra 
trenta tre cavalieri , t scudieri 
pillar, trombetti con ailegra cera, 
fuor di Parigi vanno a tal mediai 
Orlando, e i l’aladin appreflo gli era 
o come avevano a maraviglidrfi • 
o quante lande vedeano spezzarti . 

Ma certo poco per via son andati 
che senza fallo Dorcrifle scontrato 
Adolfo Duca , e suoi son fermati 
preflamente Dorcrifle intorniato, 
tutti lì velllmenti gli han cavati 
della divisa lor fi adobbaro , 
poi cavalcando vanno triahifefto. 
Orlando , e 1 1 aladin vedendo quello. 

A&cur 
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' Ancor non san pensar che cosa fia fisnor Rinaldo non sol vi saluta,; 
«Jentto à l’arigi fi hit no adintrare ma vi fi raccomanda in tal confini 
per veder la gente ora coria, figli fratei vi fian raccomandati 
a! palazzo d* Callo hanno a smontate e sua mogliere furon suoi ditati , 
e per le scile con Adolfo già, 

Dorcrifle in sala fi aveva ad intrare Fcco la lettera ormai la leggete 
là dove intrato i baron tutti quanti leggendola faceano gran feda 
Dorcriffe à iò , Re Carlo mandadavàtl e ben parlavan le gente tìiferete 

di dar soccorso ma solo li retta. 
Si come fu subito Inginncchloifi il falso Gan eh’ addoflo gli avea sete 
In nel presctve dica. alto parlando 1’ onore che fi fa a DorcrWTe in queda 
quello figlimi di Dio che ritrovo® lasciamo dare, e, fi raccontammo , 
per noi in croce il *u sa itue versàdo di Coftantino, e Ramondo diremo, 
e della morte ria n' . bbe riscoifi 

zi come è vero, et io non vo mancando Codantino àvea il suo ordine dato 
e cos. Imperator ti salvi e guardi, con te Ansuige bruno , e poi per mare 
e seco tutti i suoi biro-n gagliardi . fi mette invia che n n avea mancalo 
*■ in su le piaggie s' ebbeno i scontrale 

Salvi, e mantenga la wiiverfirade Coftàtino ,,e Ramonoo-ne hao mà'atr» 
4i tutte quante le cridiine genti, intrato In Foce , et hanno.se trovare 
C sconlonda chi ti fa falfitade intieramente come appattenea 

per modo tal che liinangan dottanti trovarli in Corfica a ripa Romea, 
salvi, e mantenga le nodre contrade . ' , 

tutti li Paladini danno attenti Or quei fignotl ssnp dismontati 
sol per voler nel presente udire con una magna, e bella compagnia 
quello che volse Dorctiffe seguire, a san Giovanni per Roma fon andati , 

. fra il pnpol la novella fi spandia 
Quivi con buona forza e dolce Iena di Rinaldo ambasciatori son ariva,ti 
come colui che niente s’affanna, o come quelli avian grà fignoria ,( (e 
e che nel dire non- sente alcuna pena di quedn inRoma molto ave», a parlar 
ma predo con la voce dolce manna e ciascuno ave» molto ad allegrarse . 
fignor Dorcriffe ben la lingua mena : . , 

le verità diceva, e non inganna,- Ipnanzi al Rapa V fignor giunti sono 
e» diceva fignor a voi mi manda quelli ambasciator fi inginocchiaro 
Rinaldo trift» a voi fi raccomanda. Cottati fin vien parlando in abijono, 

nel suo parlare niente mancaro , 

II qual s’ appella vodro servitore, e ’• Papa , e Cardinali vi raaiono 
e senza fallo combatte per voi , j lo Re Ramondo lcr ben- adocchiare 

e sì ti fa a fapere Imperatore , levato sii fignóra iti quella fiata 

si come, lui, egli altri, amici fuoi Codantin paria, e sua parola ha alzata 
non già per sua virtute, e fuo vigore 

ma come Dio psomlffe prima., e poi E seguitando i Cuoi ragionamenti, 

e per la grazia della Trinitade incominciò a dire o santo l’àdre , 

promeffa da Dio iu teira per pietade la forza di Dio con provedi menti 

si vi sndénga con dritte squadre 

1 la vittoria intieramente avuta ,in quedo mondo vi faccia contenti* 
ron cinqneeento milla saracini , vlvendocon vodre opere leggiadre, 
venuta ha fatta sua voglia compiuta come appartiene a vodra q ualiute 
'Voltoli; Intorno alli Cridiani finij si con vittoria «Ti Cridiani tate . 

E con 
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X con vittoria del Battemmo santo 
a mala morte , et a definizione 
de’ saracinl con tormento , e pianto 
e il povero RinalJo seguitone 
figlio di santa Chiesa in ogni canto 
cacciato da’ Criftiani per Catione, 
a voi o santo Padre sì mé manda, 
a vofira Santità fi raccomanda . ■ 

Come è piaciuto la divinltade , 
e com’ è piaciuto a sommi beni 
Jtinaldo ettendo in molta povertade 
si come è ditto di Criftiani terreni 
via difcacciato quello è veritade, 
come è piaciuto all! cieli sereni 
di Trabisonda elio è fatto fignore 
per vofira santitade , e voftro onore» 

Come ver Criftiano intiero tlenfi 
e due meli ancora non sono 
che una battaglia^ vincere suoi senfi 
là dove fumo in càpo in abbandono , 
cinquecento miliar par che fi penfi , 
alla battagli 'Seguitando' il suono 
si come piacque a Dio fur mal condotti 
« senza fallo alcuno in campo rotti. 

ì. 

, A Rinaldo mancato è molta gente, 
senza fai saracìn fi rifaranno , 
che Rinaldo fi teme veramente, 
che sue terre foftener -non potranno 
senza lo ajuto de’ Criftian presente 
lo Papa , e Cardinal intè'fi V hanno, 
subitamente pretto senza sofia 
lo Padre santo li fé la rispofta . ‘ 

Dicendo prima fiati ben- venuti, 
e senza fallo avete fatto bene, 
noi sarem, pretti con 11 noftri ajuti 
«iò che per nói fi"puote,c fi conviene 
e, metterci in punto fian tenuti 
■Rinaldo nòftro figlio, e noftro bene, 
a non fi ' iniSr-fìr- o Dio beato 
or preftamente l’ ordine fu dato. 

% - x - - • 

Che colpa, e pena pérdónato fia 
' a chi andava Rimi -lo iti aiutarlo 
fintile di' moneta ^ottani» , 

tun Cardinale ordiaatu Re Cario 
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con Coftantin debbia far la via 
per parte del Papa debbia avìsarlo , 
col privilegio senza refi (lenza 
di colpa, e^pena fermando indulgenza 

E poi tre con R amondo fu ordinati 
che per Italia, e fimil per la magni 
vadano predicando apparecchiati, 
come radunar fanno gran campagna, 
in Roma prima sono cominciati , 
quanta moneta lì ci fi guadagna-, 
Ramondo li cinque milia soldone 
certo trent' anni niflun non pallone 

Gioveni usati a vifta di far fitti 
et inverso Marfilia elli andando, 
or fi partian li Cardinali adatti 
si come partien van publicando, 
fignori acciò non fi conti , e baratti 
Coftantin ver' toscana và paffando 
ad Anfidonia , aRinfa, et Amascon» 
a popol Vega a Pisa lor dir sona. 

Le nave In quantità sono ordiniti, 
o quanto li Pisan il pagato 
fimil a Genova, fi n ’ hanno pigliati 
età Marfilia tutte 1* inviaro , 
e Genovefi più inanti pagati, 
che senza fai tal cosa gli era caro, 
alquanto Coftantin sì lasceremn, 
a Ramondo Arborea ritornaremt. 

• ... . . r ' * ' 1 k 

Che per Lombardia, e per ogni ftanza 
predicando sen và con modi Intieri 
fignor quefto non fi fa per turbarci 
o quanti compagnon gagliardi, e fitti 
a loro spese vanno , e qui s’ avanza 
a Marfilia van tutti i buon guerrieri 
Ramondo per la magna conquelmodl 
mettendo infieme li Alemani prodi . 

(>. , . V, > * 

Non cosi tofto come fi racconta 
quanto bifogna aver tempo di spazio 
intanto che a Marfilia fi se affronta 
settanta milia Criftian Dio ringrazi* 
su nelle nave ancor non fi monta 
, Ramondo avea suo appetito sazio, 
or torniamo allo Re Coftantino , 
che giuba* ianaaizi al figlio di Pipi** 


\ 
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Col Cardinale apprestato fufi ,• 
Re Confiantin Rinaldo raccomanda 
signor dicendo gl' animi rinchiufi, 
le lor magne virtù di fuore spanda , 
x quella volta non fiati confili! 
era f ate che tegnate la ghirlanda, 
a’ fignor dov‘ è la volira prudenza , 
vedi eh ’l l’apa ha data l’ indulgenza . 

P ’l Cardinal mofirò lo privilegio 
della'indulgenza che per lui fi dette 
a Carlo Imperata degno et egregio 
I’ imbasciata li fa infra quelle sette 
un Maganzese dice come veggio 
Innanzi a cario fra gl’ altri li gette 
ti gnor dicendo fiate avisati, 

:he '1 Papa , e voi , or sete gabbati . 

ienza fallo fisnor io vi so d^re 
:he Rinaldo di certo harluegato 
:e gente va qui la fa venire, 
ili 1 Carlo Imperatpr fiàte avisat®,. 
:on esercito te deve assalire 
tanto fi dà d’ averse vendicato 
e Coftantino le parole ascolta 
nverso iltraditor ora fi volta. 

3 vile ribaldo eh’ è quel che canti 
>r d’ onde hai quelli ragionamenti , 

:he mo Rinaldo fia con gli affricantl 
j mille fiate per la gola menti , 
na con sua vigoria gli ha certo affrJtfc 
1 traditore disse incontinente 
erto a Coftantln tu sei di quell! 
roditori malvagi iniqui , e felli. 

-on quanta falliti con quanto ardire, 
lui riprovando venia la menzogna, 
u '1 viso Coftantirt volse ferire » 

1 vigoroso sftolfo già non sogna , 
ofiien lo braccio il vigoroso Sire 
riprometto eh’ Alìolfonon agogna 
na nel presente lui pigliò un coltello 
inai manico ficcò nel petto a quello, 

Da vero con quel colpo e ’ j gettò morto 
linauzi a Carlo , et a quelli baroni 
3an di maganza, che mirava a corto 
nverso di Carlo usa ul sermoni 
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o Carlo mano vendicate 51 torto . 
comandò Carlo con dritte ragi ni 
che immantinente /fftolfo fisse preso 
or disse Orlando troppo fosse preso. 

Nissun Paladin certo non osa 
ma son tenuto certo d’ajutare, 
Adolfo rispondea lignor che cosa , 
adonca penfi deggia comportare, 
eh’ uno ribaldo con man furiosa , 
al vecchio Coflantin debba donare 
Rinaldo traditor che falsamente 
di ciò che disse non è ver niente. 

Che ’l possente Rinaldo , e pellegrino 
da re come tu sei è discacciato 
arrivato infra i! popoi Saracino *- 
non vuol fignore che ’i fia aiutato , 
ecco che Imperator a suo domino, 
e pur tuo servo sì se nominato 1 
e quello falsamente volse dire, 
e poi Re Colìantin volse ferire. 

Come ti penfi, o tu imperatore, 
ch’io qui comporti quella tal ingiuria 
fatta tanta vergogna , e disonore 
e in presenza voftra con tal' furia , 
o doloroso, e falso traditore, 
seminaror di mal, e di lussuria 
con frodo li noftrì ragionamenti, 
et a commetter mali sete attenti . 

Ma noi- sapremo ben II viali, e modi 
di voi traditor falli Maganzeli , 
e non pur or cominciano i lor frodi ’ 
per lor diserti son molti paefi , 
a traditor morir fignor prodi 
Coftantln parla con parlar acceli 
signot dicendo fon ordine dato 
volete voi Rinaldo aver aiutato i 

Disse Carlo senza fàlPo di nò, 
p*i disse o conte Gan cavalcherai 1 
vattene al rapa coti ordinò . 
e la Jettera*mia li porterai , - 

e volentieri quello caminò , 
or via cavalca Gano vel contai 
lasciamo ’1 gire che direm di lui, 
che per veder andò li fatti altrui . 


/ 
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Dicean a Tarlo eh’ nn comandamento Ramondo via cavalca quefla fiata 
Intletamente Marfilio , » inve rso Pisa mi par che n' andasse 

alla pana del fu co , e tradunento Aftol fo predo una lettera ordinava 
alla Criftianhà qualunque andava dicendo di Raimondo che via andava, 
in soccorso a Rinalfto come sento 

et un suo cavaliei forte mandava Voglia Dio che tanto mal non seguite 
che senza fallo alcun deggia portare di voi con vofìri mali sì fr netici 

e luì cavalca senza dimorare . o miser peccatnr or ptovedite . 

e fiate delle voftre anime medici» 

' E dapoi Coll smino accnmlatoffi edifarmale ninno mai ardite 

che da Carlo non può niente avere , e non guardare adirci ni ancor quindi 
e m-.lto dello error maraviglioffi perdoni ,t>io alla avarìzia , 
con C.nftantinse va a suo piacere e non guardate alla sua gran trifiizia. 
il cavalier di Carlo appresentoflì , 

a R amondo con tutto suo potere , Via seguitate , et il mal lasciare , 
già le nave in punto eran comesento andar come vuol la vera dottrina, 
quando l'apptesentà il comandamento con la divinità v’ accompagnate 

che quella è la drtta medicina , 

Ramondo lnmlrò qui disdegnando or Gano avea le cose voltate 
fece chiamar tutti li conduttori ■ piu giorni flava certo una mattina 
intieramente veniva moftrando che per Roma a diletto cavalcava 

or che vi par di far son suol tenori , Ramondo d’ Arborea lo riscontrava . 
lascia a no ’l fare non andar remando , 

pieiiaren quel cavalier con furori Tome Ramondo quello ebbe in villa 
dicendo a noi vieni, e comandamenti , gridolli tradltor non ten girai, 
tu non vedrai di Cario mai sue genti . o rintanerà mia persona trilla 

o veramente morirai con guai , 

In càmpo 1' han menato preftamente mal fa chi a quello mondo mal acquiti* 
o come predo apparecchiati danna Ramondo lo sepuìa. con penfier gai. 
che tutto Ir spogliato quella gente o come Gano fuggiva, e fi spaccia 

quel fi lamenta vedendo ciò fanno, Ramondo certo gli dava la caccia, 

pre-ar , ne lamentar non v;l niente , 

straziandolo vanno con affanno. Al palazzo del Papà , a san Giovanni 
e poi con un eran (Inaio lo appiccare Garo se n’é fuggito al Papa avanti , 
e dapoi preft-' tutto lo brigiaro . e il rumor fi levava senza inganni 

in terra dismontò sargenti, e fanti 

In quello glonse lo Re Coftantlno , per darli morte con pena , et affinai , 

et a Ramondo , aveva racc r ntaro e lui fi difendea da tutti quanti 

, sì cr me Gano era omesso in camino , e fu sì grande lo grido, e *1 romore 
orsù Ramondo dice , et ha ordinato di Campidoglio trasse il Senatore . 
disarmai mettemoei in camino 

così -eia som in nave fia montato Così addosso con un drappel di gente 
signor Famondo Gano vuol trovare lo Senatore lo intorniava 
e dritto a Roma Io vuol fluitare. non sa che deggia ferir al présente 

non sà che mentre lui pur inanz Idavt 
Una galea per se ebbe ordinata chi sei cavalier dlmme veramente 
che ’ntrassein foce. e poi lo aspettasse Ramondo li dicea che non guardava 
ora fi rane tutta quella armata io son véramente ambasciatole 
TeiieXevaBte pax che fi diiazasse , e son di Carlo mano servitore . 
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■f, di Rinaldo vassallo m’appello 
Jmperator di Trabisonda il sai 
come lo Sonatore intese quello, 
indietro quella sente tutta vai , 
quello è Ramondo lo vero favello 
tira in dietro pur senta altri guai 
aj Papa intieramente li racconta , 
ch’èambasciatorcon sua voglia próta. 

Silo mjnda 1* tmpentor Rinaldo, 
santo Padre guardate non fallire , 
che quello non deve essere ribaldo 
ma certo che debbe esser un gran sire 
e M Papa rlspondeadl furia caldo , 
fatelo predo disse qui venire 

Canali Pagania disse elio è Ramondo 

« morto quj se sarà non m' ascondo. 

In una zambra Gano s'aseondev3 , 

11 Senior apdò con suoi penfterl 
et avanti a Ramondo s’ agginngea 
fidato sete non da in voi penfierl , 
non ho pender Ramondo rlspo"dea 
avanti il Papa andò 11 buon guerrieri 
inverso a lui trovò di presente 
il Papa il conosce subitamente , 

JL disse come innanzi a me venirti 
e tanto falsamente m’ hai parlato 
che Rinaldo volea far nuovi acuuirtl 
et or m' è ditto che ha rinegato - 
Famondo avea li pender mifti, 
rispose quello Dio che n’ ha creato , 
si me sconfonda s’ lo non dirti vero 
con I& fèdi Giesù Rinaldo intiero. 

Io tl prometto c’ò non falli mal. 
eh’ elio è fedele dritto , e collante 
intieramente cosi troverai ' 
éombatte perla fè dritto , e predante 
fiero di santa Chiesa ora tu sai , 
fate che Gano venga qui d’ avanti, 
che mente per la gola, e provarolll 
che Ripido pon falla , e moftrarolli , 

Talli commettitori , e mal parlanti , 
che son venuti a seminar relia 
ne mente ne per gola rutti qu’ntt , 
cerne ho detto il uaditor qual fi# » 

i 


V O. { MJ 

rispose il Tapa, Die , e tutti I santi 
a voi, a elio faccia compagnia, 
riservando i primi proponimenti 
benedico Rinaldo, e le sue genti. 

Ramondo li pigliava la l'centa 
et alla galea andò che l’aspettava» 
e 11 dlsmonrò senta reliftenza, 
or lasciarti andar rhe non mancava , 
Gano ritornò al Papa a sua pr-senza 
o Papa certo molto li properava 
Cano da lui li toleva eomiato 
per ritornar a Carlo s’ è inviato . 

Lasclarem di lui , e sì voglio seguir» 
sì come Adolfo veniva pensando 
che voglia Carlo, o no quel gran sire 
li frate! di Rinaldo andar cavando, 
di fuore di prlgion , e di martire, 
et ancora 11 figli liberando , 
e di prìgion tinte la mogllera , 
a mal grado di Carlo, e di sua schiero 

F P ebbe che In prima avea mandate 
per una quantitade di sue navi 
eh’ a Marti Ha I’ ave ano aspettato, 
or lui con suoi perlieri che son bravi 
ecpo che un bel d'srar ha ordinato 
perchè fi pensa di voltar le 'hlavt 
Orlando , e ’l Palsdin tutti Invlron» 
e alt ri gran flgnor che non mancone* 

In c: sa sua di sedie! fignorl , 
all’or diletto con Mia mangiava, 
poi che han man-iiato tutti i servitori 
di fpor di quel’a camera cacciava 
dapoiche tutti g 1 ’ ha mandato fuori 
e lui a parlar c~si cominciava, 
o bei fignorl de’ tempi passati 
bene dovrefti esser ricordati. 

' • l 

te tante guerre le pene, et affanni 
di sù di già per terra , e per mare 
e gli Incontrati eifi e molti danni •' 
Il altri di Rinaldo eh’ ebbe a dare, 
poi tanti di priglon , e tanti Inganni' 
eh’ al mondo a saracin saputo a fare 
gli morti buon che renduti gl’ avetfc 
SCO?» fallo nissun voi lo vedete . . 

H qi’ elle 
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Ch'elio non baia eh’ è scacciato via 
poi a tal guisa Mont’ Albano disfatto 
suoi fratelli fi Ranno in prigionia 
suoi tigli che ciascuno a ri* patto » 
la moglier* che ftare non dovia 
io vi patio (ignori con dolce atto- 
a quelle volta deliberalo sono, 
o voglia Carlo , o nò ia abbandono . 

D’ averli fuor delia priglon tirati 
e di doverli a Rinaldo menare, 
si come ormai fiate avvisati , 
se mi volete ciò contrariare » 
Aftolfoavendo suoi pender! ccntatl 
Orlando risponde! senza ftare 
dicendo contra a Carlo lo non farla 
ma che tesser di fuor certo vorria . 

Molti ragionamenti quelli fatano 
poi senza fallo fi deliberava 
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o come ha sottili 1 suo! sentimentf, 
con lo Danese I* aguato ponea , 
amiraeftrati ben II suol amili 
poi lui venia dentro l'arifi . 

fi» quello io-Conre Cane è tornato 
diceva s Carlo tutto il conveniente , 
sì come a Roma Ramondo ha trovata 
tal paura non ebbe il mio vivente 
e come s'era col Papa accordato 
e come andava via tutta la gente » 
onde Carlo dlcea lasciatel gire 
poi Cario incominciò a Carlo dire . 

Or dove seno i tuoi baroni andati 
a sollazzo Re Carlo rispondea , 
si come Gano udiva tal dittati 
qualche gabbo farci propone! v 
fa che i priginn tu abbi tramutati 
e tanto il traditor disse , e ficea 


ch'/tftolfo servir debba senza inganno che di Rinaldo la mnglier e i figli 
d’ andar fuori di Parigi s' ordinava , tramutanti coloriti , e vermigli.. 
Uggier pattava a quello senza fallo 
vuol esser con Aftolfo non mancava 
or poi a c no se ne sono andati 
non cosi tolto ome ho ragionati. 


Ad uno ad uno , anno tolta licenza 
benché in un loco tutti sono andati 
Aftolfo con la suà magnificenza , 
ad Aldabella andò con tai dittati , 
tutto 11 fatto a contar li eomenza» 

Ì icendo qua ne tenera! serrati, 
l gente intier che fiano sentiti 
sol per avere li prigion serviti. 

lei come quella che n’ ebbe piacere 
Inverso Adolfo rispondeva tolto 
In quattro mila ne voglio tenere 
alle mie spese ciascuno nascofto. 
Aftolfo via mandava poiGultiere 
il quale senza fallo era . dispofto , 
di servire Rinaldo , e nonmancaxe », 
Aftolfo Duca sensa dimorare «. 

Si se andò a radunatele genti» 
in parte li menò dove ei potei , 
in Parigi mandolli , e trenta , e venti 
«tato che bene ottocnll* ne Area 


in un loco secreto, l’ anno, mefli , 
pochi prigioni sanno tal affare 
il Duca Aftolfo con gli senfi, esprefli 
alla prigione avea ad ordinare, 
acciò che fermi, e pronti fun 11 eccedi, 
arme derefi a i fratei portare i 
d' Aldabella pigliò sue damigelle 
mandole le corazze entro d'elle . 

E poi li fi coprii con lor gran manti 
li brandi sotto ciascuna tcnea , 
or ci convien che internamente canti 
il capo li buonL elmi fi. mettea^ 
e se van con suoi scudieri , e fanti 
e guarda «he viva non contradlcen^ 
e non trovò Amane , nè Ivonetto 
nè ancor Claripe cb’avea gran dispetti 

E ben li dette l’ arme , e palesnlle 
carne la notte fi furon cavati , 
et ogni ricche arnese aneorlasclolle^ 
e poi fi parte all’ or avea lasciati 
de duo fantini ad Aftolfo eontolle 
sì come «ran flati tramutati , 
al Duca Aftolfo ne rincresce assai 
ma seguitarli vuol con penfier gai . 

Aftol«- 


O T T / 

Adolfo' a dritto certi tuoi amiti 
eittadin che ti semino romore 
in quella notte dentro di Pariti , 
eh' dii ti guardan che non esca fuori , 
pt a vicino certo i più felici 
cosi fatto tari lo lor tenore , 
la sera Gatto sconosciuto andava , 
et ode gente (he infra ior parlava. 

Che se la notte alcun romor sentia 
che fuor di casa e|li non fìan usciti , 
e Gano di Maganza a Carlo già, 
dicendo tignor noi tiamo traditi 
dallo balcoit guardò che fuor venia , 
esso , e ’l Conte Guiino eran saliti 
ayante a Carlo parlan di presente 
SÌ come hanno tiovata molta gente » 

Dice» Gano tignor te l’ho detto 
signor per certo ci tiamo gabbati , 
Carlo mandò per Adolfo in effetto, 
Adolfo secreto bave apparecchiati, 
mille compagni gndar con diletto 
dove lì parse far metter l' aguati , 
j>ol al secreto il t uca come panne , 
sotto 11 manti fa portare l'arme* 

E lui se ne a Re Carlo davanti 
signor dicendo c'è alcuna novella , 
rispose Carlo bisbigli son tanti 
eh' all'orecchie un romor mi martella 
chi disse Adolfo 1 tuoi veti sembianti 
v* anno credendo ogni parola fella, 
signor il sarà qualche innamorato 
eh' a la tua manza harà la polla dato . 

O di ehi bai temenza , e dove sono , 
da tuoi aipici non aver baldanza , 

Gan di Maganza andò In abbandono 
al Conte d'Altafoglia con leanza 
Versp lui Ganodicea figliuol bono 
con cinquecento di noffra amiftanza 
predo in aguato sì ti metterai 
di tuo fratello vendetta farai . 

E ’l Duca Adolfo 1’ altieri smmazeotti 
colui mette 1' aguato prettamente 
dicendo in gueda sera punlrotti 
ffftolfo finge non saper niente 
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Carlo diceva Duca pregarotti 
che vaui sopra guardie di presente 
Adolfo rispondeva il sara fatto 
io Duca fi pania magno, e adatto. 

Gano lo vidde andar , e conforto® , 
dicendo va che mai non tornarai , 
et a piè della scala Adolfo armo® , 
con cento eompagnon gagliardi assai 
signor di fuor eran li aguati ro® 
Adolfo un’ accia in man ne ragionai 
e di fuor passa , e 1* aria non è bruna , 
ben risplendeva il lume della luna. 

O quanto poco andò ch^ fu assaltato 
innanzi venne il Conte d' Alt foglia 
dicendo traditor non sarai andato 
venato il tempo che averai doglia, 
et a due man la lancia avea serrato 
Adolfo dette al Conte pena , e doglia 
in quattro parte la teda spezzolli , 
o come or ti cafiigano li folli . 

Non se ne accorge 1 mìser Magameli 
che da tre parte furono assaltati 
o some conci fu da gli Anglefi 
In prima sono a Carlo i medi andati 
che diciano figoor noi tiamo offèft , 
.rfftol fo è motto fumo i lor dittati , 

Gi tardo , et Augelinsenza divaro 
innanzi a Carlo in tal modo parlato. 

Se Adolfo è morto la mala giornata 
pegglor 1 Chridian non ebbi mai 
ma poco dette ecco l’ altra ambasciai» 
sì c°oie morto età con pena assai 
Il C onte d'Altafoglia , e sut brigata , 
Gan di Maganza ha gran dolore , • guai 
in verso Carlo lamento faceva 
laonde Carlo prede ti moveva. 

Con un drappel di cavalieri armati 
con Qano , Ugolin , e con Gerard» 

Col Duca Adolfo eran incontrati 
e Carlo chiama Adolfo senza tarde 
dicendo come sen li fatti andati 
U disse Adelfo non sarò bugiarda 
andando quello che dicevi a fare 
io Cui assaltato, e volseml ammazzare. 

U i M«' 
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Ma quel che mi assaltò , gli coftó caro or non redò quel viri! signor* 
sì come s’ appartienili badato morte sin eh’ aMarfilia s’ andava trovando 


languiva Gano con dolor amaro , 
dicendo a me sempre toccan le sorte » 
<j Carlo Mano io te l' ho ditto chiaro 
Adolfo è quelloehe guada tua corte 
«Ilo ha piena la casa ora di genti , 
rispose il Duca Adolfo tu ne menti. 

Mandate Carlo , mandate a' cercare 
• come predo via fu mandato , 
tutt* han cercato nulla non trovare » 
che non e vero a Carlo hanno parlato 
sr disse Carlo ogn’ un vada a posare , 
domanti gioVnoaveremo dichiarato 
Adolfo fi partia , e non dimorava , 
e Carlo , e Gano al palazzo tornava. 

Ter Orlando, e per gl'altri mida quedl 
venia presente Adolfo , e non dimora 
dieci milia a cavai non par ehe redi 
et alla porta usciti eran di fuora . 
Danese dieci milia nunifedl , 

Adolfo giunse alla porta In quell'ora 
rompen le porte , e dentro sonintreti 
alti prigioni dritti son andati. 

©ra li tre fratelli tirar fuore, 
aver nnn poten di Rinaldo i figli , 
e fu per ra città grande remore 
ma non c* è nullo già che l’arme pigli 
lo Danese parlava a tal tenore 
dicendo Duca fà che ti sortigli 
vattene con codoro, e più non dare 
perchè più avanti ormai nò fi pud fare 

Lo Imperatore* nel palarlo forte 
0 fimllmente sua possanza assai 
e quanti gran (ignori ha in I* sua corre 
poi eh* era Orlandocon compagni gai 
e sai di Gano quante sono le scorte 
or tu ,e 1 tuoi compagni salvarai , 
lo Duca Adolfo rispondeva adatto , 
dicendo piedamente il sarà fatto . 

B tutti di Parigi useivan fuore , 
e 'I Danese n’ andava ov’era Orlando 
Adolfo se ne vi con quedo onore 
dieci milia prendenti altri lasciando 


in mar fi mine con gl' altri fratelli 
verso Levante u ne vanno quelli . 

Or poi alquanto diremo di Carlo 
poi eh' è partito Adolfo la mattina 
Orlando , c i Paladln come vi parlo, 
li venne innanzi la brigata fina 
or chi vedesse Carlo lamentarlo 
dicendo certo vuoi far disciplina, 
al Duca Adolfo , et ha delioerato, 
che i fratei di Rinaldo a’ ha menato. 

E certo vuol passate in Inghilterra 
ciò ehe al mondo fi U vuol levare 
morto rintanerà in quella guerra ; 
a tutto ciò che il può vuoi consumar* 
lo Duca Namo lo parlar afferra 
meglio è fìgnore che lasciamo dare . 
Orlando , e I Paladin s’anno obli gate 
coatta di lui nlssun esser amato . 

Rinaldo poi fignor venir potrebbe 
ad ajut.rlo eon possanza altiera » 
in parte tale gionger ti potrebbe 
che farebbe abbassar la tua bandiera 
vede fignor che meglio tl saiebbe , 
ti con figlio a lasciar l' impresa fiera,» 
e così ancor lo configliava Gano t 
onde di ciò più non ragionano. 

Se non ehe i figli fiann ben guardati 
Carlo ad Orlando quei taeomandoili 
senza sua doglia non. fiano lasciati , 
e cosi Orlando promisse , e giuro)!! » 
ormai codoro averemo lasciati , 
quelli che in viaggio trovarolli » 
Incominciò dalla prima armata 
diCiprlche in Trabisonda 6 arrivata 

Vedendo la Rinaldo conforto® 
poi Ansuige bruno fu arrivato» 
con dieci milia quedo appresentofH 
di buoni cavalieri tutto armato , 
o»come ehe Rinaldo rallegro® 
più giorni va passando , e s’ è trovato 
della Sardegna dieci milia Sardi 
ben tutti in fitto conle verghe, e dardi 

© quan- 
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O quanti Rinaldo hanno conosciuti 
di quei che fumo al t«mpo u’Andruno 
all'or dicendo Caie ben venuti 
o quanta f da et allegrezza hanno , 
o come cari gli havean tenuti , 
e pochi giorni certo passaranno, 
che arrivando verrà la quarti armata 
sessantam la era quella brigata. 


V O. f *7 

Rinaldo dice ringraziato fia 

1' Onnipotente Dio di tanta grazia 
e la sua Maure Vergine Maria 
in parte ha fatta la mia voglia sazia 
tempo verrà che f ior di prigionia* 
sarà Clarice nel pcnfìer audacia, 
et ora Rinaldo ha di buona gente 
ducento quaranta milia al presente. 


Italiani, Tedeschi, e Frane' fi , 
l’Tevenzani , Guasconi in compagnia 
e Normandl . Piccardi ,*Sansonefi , 
Unitari , e Borgognoni fi vedia, 
da campagna di Roma con arnefi , 

®. quando le brigate discendi» 

R inaldo li vede* sì bene in punto 
Dio ringrazia dicendo il tempo ò gìùto 


Et ave» cinque Re incoronati 
Turbante , R Giralo, e Re Dragone 
Cod.ntino Ansuì?) nominati, , 
poi Coftantino selvaggio compagnone 
R inaldo Aquilotto oeV.vantagiati 
e il magno 'organe! che non mancoa# 
Dudon, Adolfo fa allegrezza assai 
li (ratei di Rinaldo allegri , e gai. 


Che veramente potrò campeggiare 
centra li saracinl sarà levato 
» Fame guerra P amiarò a trovare 
B arrondoCottantinPavea abbracciato 
la feda no-' bisognava contare, 
più giorni passaro , et ecco arri vato 
Adolfo giunge con tutti 1* Inglefi 
■o come in plinto son con lorarnefi. 


Infieme tutti poi fi congregato 
sol per aver lo Re partito prese 
d'aver un capitan deliberato 
che provede ove vuol aver inteso 
al Duca Adolfo senza alcun di varo 
Rinaldo misse addosso quello pesò 
generai capitano lo fà di guerra 
lo Duca Adolfo lo badon afferra . 


Appresentndi cm 11 tre fratelli Capitan fatto ciascun promisse 
«on Alardo, Rizza -do, e Rizzardetto, di voler obedir 11 suo talento 
e Dio quando Rinaldo vede quelli , or qui vi un bel sermone Adolfo disse 

o quanta allegrezza ha detto tipetto e cosi dando a tal raglouamento 

ridendo Adolfo par che 11 favelli , un messaggier fra lor par che venisse 
eie P ordine che dette con effetto, da parte del gran Cane come sento, 
come nascosa fu la moglie , e i figli , significando come e assediato 
•he aver non la pnotè ne gli artigli • «eH* altro canto l' averè contato. 
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S Ommo Imperarci degl’aitri Imperi A dietro guarda il vecchio Collantino 
o Re de l e » che ne softien,e guidi et Ansuige brun con S< rganello 
o divina virtù che i fatti veri • come ordinati son per lo camino, 
con umiltà governi . e di te fidi e ’l Trionfalante appresso quello 

per grazia torno a te che n’ho meflierl or seguitando vanno a tal domino 
eh* oitra segui , e ritorni ove guidi e cavalca l’ord'nato drappello, 
ai coane lo gran Cane assedialo e il Re di Quintavolie le sue genti 
Hall’ Amoftaote, e Tolinorda laro, ventano avanti con lor valimenti. 

Con loro infieme lo Re afinella Ventano avanti con li corridori 
eì come ragionando vasse appresso e una preda aveano levata 
un’ altro venia dipoi fi favella prigioni han fatti assai con lor furori 

in versnHi Rinaldo parla espresso un saracin gridava la brigata, 

dicendo un forte F • armato in sella ànimo avea di moftrar suoi vigori 
su per il tuo termine fi è messo Savento su» persona era chiamata . 

' con ran somma di vigorofa gente • uno caftelio tien eh* a nome Altieri 
11 Re di Quinavalle v eramente. menar . la preda là facea penfieri. 

Come Rinaldo intese così dire. Lo gagliardo Dudone fi fa innanzi 
via dice capitan provederai , , con tutta quanta la brigata m gna * 

Adolfo predo che non vuol fallire »• " adesso mi v uni fare nuovi avanzi 
Cofiantino selvaggio or t’ . rrnarài • or che vedesse sù per la campagna 
e Ricciardetto infieme ron suo ardire sì come iutiero contali li rimanzi 
et in Damasco tu te n* arderai , va pur lor dicon che non li sparagna 
é lo gran Can conforta le sue genti» -eòo le lande cominciano toccare 
da neftra parte con ragionamenti. Dudon contra la terra l’ha gettare. 

Come noi venlremo prettamente, O come se ben morra Phà ficcate 
con tutto quanto l’efercito noftro , passar di pace, e Amili deferti 
con lerci partirem senza a r niente ...Pavento fi vedea con sue brigate 
sì còme per l’iftoria vidimnftro, «aie arrivati s pra quelli detti 
in campo sen và tutti» la eentr moiirar vuole sue forze smisurate 
Trionfalante che dall’ altro chioftro con uudrappello di gagliardi effetti 
con gl’ altri infieme era col ttendardo si fece avanti , e in ver Dudon and a va 
et Adolfo ordinava 1’ anteguardo . Dudon l'incontra,e perterra il gettava 

• . "j *>*» •- 

Con dieci mili? armati cavalieri Rompendo i corridori andava espresso 

poi ordinava li suoi cariaggi, risentendo la preda , e li prigioni 

poi le bandiere cor fermi penfieri 1° Redi Quintavalle qui fu messo 
o quanti cavalier gagliardi , e sa*gi , fermare fa sue bandiere, e pennoni 
e Rinaldo Aquilotti in su’I defirieri dui Re con lui con l’animo espresso 
li cariaggi ha in guardia per rivaggi ocomeeran gagliardi quei baroni, 
icn le bandiere Rinaldo Imperatore ogn’ nn forte vigoroso, e fino, 
Dragon, Turbante, e Gire! con vigore e l’altro fi chiamava Nascati! ito. 

- £■ co» 


»' •» 

j 


Digjtlzed tly Gocwie 



v 



' _ } . • 

NONO. tl» 

E con setsant* rotila pugnanti et uno figlio ingenerato hanno 
© come in punto son con suo vigore o guanto e vigoroso , e fiero aitante 

e veramente fi faceano avanti, e pernome Organino era chiamato 

j>er riscontrar Rinaldo Imperatore, la m^dre adesso fin' havea menato. 
Savento preso fu con suoi sembianti, 

menollo al capitan pieno d’onore, Solperdartoa Rinaldo in compagale 
©nde Savento ad Adolfo parlava, cento milia demoni a non fallare 
di darle Quinavalle ragionava . «omini d'arme tutti lor paria, < 

Rinaldo la insegna avea guardare • 
Dice come la corona a lui tocca del Re Braverò ricordando già 
come lo tìen per forza dì presente non senza temenza il rimirare, 

ancor dice come tien una rocca il f e di Quinta valle certo mira 

che un mur di cinque palli a veramente «°n gran temenza , e indietro fi ritira, 
-total paròle g'i u'cirnodl bacca, 

■Adolfo lo dà in guardia alla sua gente * rr icjardaodo và di Malaglfi 
all’ or comanda -che guardato fia , però indietro fi tira con sua gente 

•« sari fatta sua -gente dloia . Rinaldo fermo dà in su li palfi, 

la dama d’ Organzino immantinente. 
Color 'son gente che non lasrlan mal at * Organtino con parlar ticcifi 
ha Saverto lasciar così pigliato, subito li fe chiamar incontinente 
del He di Quintaval'e ora tornai, -dicendoli la madre or vieni avante 
che sessantamila , e duo Rea lato-, -* Rinaldo che e fiordi ver pugnante, 

affrontar co’’ C rrftian gagliardi , e gai • 

fermandoli 11 tigno* -de 1’ arme armato * fa che senza fallo per lui gioliti 
lo Imperator ben vede ogni schiera gagliardamente tu sei ben armato , 

•cesi da pane venti cuna bandiera. f » vigorosamente che tl modi» 

e come sei di Chiaromente nato 
Xa qual al mondo non fu mal veduta madre io obediró i comandi volti 
© Dio come era fimile alle vele sopra un corfier leardo promolato , 

bianca era tutta quanta la partita, la bianca veda col diavolo-nero 

dentro -fi vede con atto crudele a se ne venne , o quanto parca fiero . 

-un diavol negro -con la faccia arguta 

« checon le ongie fisquaieialepele, ®inaldo 11 vidde venir, e 1* aspetta , 

©r èmedierdi quefìo intiero f onte dice Giesù che vorrà quedo dire, 

Ji fatti, e modi ,e tutte cose pronte. Organtin giunse, o Vergin benedetta 

parlando disse , o vigoroso sire , 
«Quella era una fillaba appropriata lo son venuto per darti due Oretta , 
attenta eh’ ebbe tanta maedrla , e voler con te guerra srdferlre , 
del regno d’ Organtin Incoronala disse .» in Ido rlrampo premierai , 

©rsiroi fatti fi manlfedaquii re lo diavolo zel con lui girai . 

già un tempo fu che l’ avea sposata 

Rdalagise che niente non sapla. Or via pigila del campo , e fi dimoftr* 

■9 mài nlssun non sapea lor usare la sua virtù , e elfi che pur tu puoi , 

ni quando infieme voleano andare. del campo piglia per far ìoto gl olirà , 

, di Rinaldo a veder danno li suoi , 

Quando volea andava a Mona* Albano comepossente : rgantino fi maftra, 
sì come quello eh’ era ulg romante lo scudo al petto comeconto a voi , 
e Malagise andava *non in vano, e poi le grosse lande e Ili, abbassato , 
in Organzino che. non volea fante Ji dui Ioni corfieri speronato. 

' « 4 Pi 
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ora Rinaldo deliberata sommi ^ 
a te donarlo a te il raccomandai % 
per tuo figliuoì al presente configli* 

. . partiti drittamente farlo meglio.. 

A disdegno noni’ averne! presente 
che più che non ti pentì elio i he degne 
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Di lor fi vede sol polver al vento 
Ogni cavai pareva una saetta, 

Scontrando fi vanno al loro talento 
in su li scuui percoten con fretta ; 
passolli tutti per darfi tormento , 
ma le forte a rmature i colpi aspetta 

li eorfieri forti furno ingiucchisti . 

spezzar le laneie i troncon son volati jtj na i o r spondtva immantinente 

sì come figlio lo tetfaggio , e tengo, 


Drizzaronfi per forza de’romori 
oitra passando van con fura , et ira , 
quei vlgornfi . e buon comba'tlfori 
et or ciascuno la sua spada fra 
di guerra c «scur parrhefi innamori 
ld Dama d* Orjant^no quC’O mira 
innanzi che fi d n molte percosse 
la reai Dama subito fi mosse. 

Venendo in mezo fra.loro fi messe 
« dietro figlio subito ha eridato 
a F inaldo d"c* a che non ferisse 
3t ibrido forte s’è mar? vi oliato . " 

e ben pensò che u’ un f rutto nàscesse 
«he cuH frisse di < hiaramonte nato' 
la Reviua parlò '•©nquel guerrieri 
vigoroso possente cavalieri. 


la F eglna dicea guorrief valente 
voi trovarete voftro dritto segno 
In ver vi dicocavalier veloce 
che nella dritta spalla fi hà la croce . 

O quanto al buon Rinaldo ciò fu caro 
o come prettamente rivoltolli, 
ben venga il figliuoì mio senza diva» 
corre di Malàglse ricordolTi 
gl’ occhi la faccia tutti afiimigliaro 
a Malagise come assomigliolfi 
poi li Regina sepuia il suo parlare 
-■ et a Rinaldo dicea senza pare . 


Io son vefa Crlttlana-battezz te 
ora t ; dico Maiaiise è morto , 
in vita eterna è I' anima beata , 
e fi è andata nel divino porto 
Il qual al mondo amo con tanti affanni , là dove fi riposa consolata, 
che poco sono fiati tuo! rlpotì, che lo demonio non «li ha fatto torte 

In fatti d’arme passati h 1 tanti anni nè a pi. sauna mura far lo pone , 
e morti hai molti fieoor viiof-ofi per la dritta , e buona contrizione . 
e aCarlo al mondo ha fatti tinti danni ■. . 

ancor tempo non è che ri rlpotì Mi, il loco dcrv’ è punto lo o>cia, « 

ma ben che Dio t’ nbb ; a refiaurato cosi con sua voglia cnnf-ntr Ih 

al figlio- poi voltando fi venia 
-i e tal ragionamenti all’ora molli, 
i ot fi che ufi par tu corti tìa . _» 

jda R inaldo e dal figliuoì combiatofli 
con tutti li den on che eran assai r 


e la fortuna che t* abbia inalzato. 


Novellamente la fignorla hai 
et io venuta son’ in tua presenza , 
e certo se non mi vedefil mai , 
ma li ver dirotti per I’ alta clemenza 
«he in Mont’ Alban son fiata oralo sai 
con Malagise chefacea accoglienza, 
«he già molti anni fi sono passati , 
che noifofSnto infieme innamorati. 


sì se paniche non fi vidden mai. ( 




Però eh' elio n' andò come saputa 
1; dove Malagise morto dava 
e ben trovollo con lingua muta . 
o come ben lo suo corpo acconciava 
Egli noli’ anni son ch’elio sposommi due l ìon di là In guardia , e fu partu» 
e già molt’ anni che mi battezzai < li per nigromanàia attacca , e legava 
e già molt’ anni son ricordaromm! e poi se ne già genza refiftenza 
Che quello figlio eoo lui ingenerai , con Malagise a fai la peniwnza • 

, rim** 
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Prima nè poi ne 11 ragionamenti » Rinaldo fe venir sue brigate 
In quelle ftorie di le» fi parlava , et in un punto tutti fur contenti 

onde eh’ ot mai non fi dicia nienti Rinaldo andò con sua gente gioconda 

e nitsuno uapol la nominava , et una parte manda in Trabisonda . f 

di R Inaldo che fa venir sue genti ' , 

diremo, e come ben lo rimirava, Re Ansuige bruno eome io sento 

»oi dicevafignóri io ho trovato , con trenta milia.entrate pii ha mSdatl 

un figlio come me veduto armato . con loi Dondrico uotn eh’ era attentp 

Rinaldo , e gli altri fi S->n dilungati» 

I cedui fu fiatiuel di Malagifi via cavalcando vanno con Savento 

• Malagise si lo ingenerone , verso Altieri Sa vento eli ha guidati 

tutti fignoti danno a tali avvili il Re di Quintavalle Come è «iotno , 

et Orgar.tino l’elmo fi levone , si mette in punto con gente d’intorno. 

Adolfo con Dudon li car> amili , 

dlcean par Malagise lo baione, C r n lui li Re Kaicatdmo, eCalifonte 
dipoi al privigliene seno andati avanti, vi con ogni lor bandiera 

« comed’ Organtin fur consolati . pensando va con lor voglie pronte, 

e vele bene che andato se ne era 

E loonoreche fanno d’Organtino dove che lasciò in campo a piè del m6t# 

non è medier che più qui racconti che fuggito se ne era a tal maniera » 

e in Redi QuintavaHe in suo camino e del fuggire se ne rallegrava 
dHcmilla da lontan con pender pronti e preltamente li deliberava, 
linaldo mangia a tutto suo domino 

con Re, Duchi, M archefi. e poi cóCòtl Fssere dritti in Trablsonda andati 
Adolfo a se fece predo venire , eli dovere la battaglia fare, 

c «ni fece mangiar lo magno lire • die ndo quelli sono spaventati 

il camin predamenre anno a pigliare 
Allo diletto li vanno mangiando , li cariaggi tutti han caiicati 
poi ben mangiato indente ragionaro trovan la Rida dritta a non renare 
Adolfo fu quel che andò cominciando di trenta milia che. va in Trabiionda» . 
«li Savento dicea senta divaro t do or seguitandola idoria gioconda, 
sì eome in reetto a lui va in ver toccati* i 

che t l Reco i Suol lo regno dilevaro No 1 torinremoa dir come paventa 
Savento conta la cosa come era dr'tt unente gli avea guidati, v. , 

f Ainaldo parla eoo parola altiera, gitigli soro Adaltiero a lor talento . 

senta Contesa in regno soq entrati» 

Dicendo v*di poi che sM scacciato tutto il reame rende come sento t 

di che lo regno tuo ha da mancare tutti a Savento, li son presentati» 

perch’io ccnquiftaronea miobuò grato lamaedra terra a tutti quanti 1 
o senta fallo in caso potria intrare or nel presente tutto quatto da® . 
dlcea Savento la innata v’ò d-.-ro ’ . 

che in pochi giorni n’averò ap-rìare La maggior terre puf era chiamat» 
tengo lo passo, e lo eafiel altieri la Qulntavalle , ecosi nominotse , 
Mettere in punto li vodri guerrieri. or va Rinaldo con quella brigata , 

chiama Savento , e lì quel tognolse, 

n, Tn quedo punto non fiati teliate Come contento fu della masnada 

- lo regno vi farò aver le genti , e tutti del paese contentosse 

poi quedo punto fignor cavalcate impero eh’ era fignor naturale , 

lasciate li nemici incentioentp • put quedo' e^f di sangue 
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Xì feda fer come s’ appartenea , Rinaldo dice io lo veglio vedete 
il Re Savento fenza dimorare e un diverso ballon piglia 1 fuol tai 

tutte le cose sue venir facea or apparecchia con suoi penlieri < 

la moglie, e figli non avea a mancare in giuppoa li fpogliò quelto impe rieri, 
«una forella certo eh 1 elio avea , l trato 

che una angioletti ben nel viso pare , Spettar fe il unir e deatro poi iu in* 
e li a vante “ Inaldo apprefentoili , si diverso cavai mal non (i vide 
e come s’ appartiene inginocchiolfi . come Rinaldo dentro s‘ è trovato , 

con altiilima voce adeiro gride , 

Xo Due? Adolfo rimlrollo all'ora « il gran cavallo a lui s' è drizzato, 
or che bifogna nel presente dite, e chi lo Ita a veder certo non ride , 
come la ve e si .se me Innamor* il poli ente Rinaldo già non era 

battezzate la fece a non disdire, nel corno drittamente quell' atterra # 

non li partir di quella terra finora 

che ivi Adolfo la sposa a non mentire E lì all’ora col ballon lo tocca 
e Ir fu fatti la fella il dormire nelcapo per le cotte, e per Ji nandù 
>ftc lf« fu lo sposo a non fallire. e per «gni cantone lo rimoocca 

cosi J cavallo perla furia manchi 

D’ uncavalier cheli chiamavaOtone et in tal mod gufilo lo ritocca-, 
eh' ancorasi mondo sarà nominato, che ben dimoltra eiferede’ franchi , 
■enentte ; è lafefta Rinaldo <P Arnione in tal maniera ah' ora conciuilo 
ad un vaso gl a refi n fi fu affacciato , che come umil agnello ritorjKjllo, 
e riguardando Torto un gran tortone ' 

li qual tutto intorno era murato, Da capo a piè tutto lo fa tremare 
un dlverfo corfier ch'eri selvaggio « inaldo tolto fe venire avente 
ismisurato , e grande di vantaggio la brigati col morso ciò mi pare* 

lui glie io pone con il fuo se telante 
Un corno -quellolevava in su la teda e poi .pretto lo volse ferrare , 
c senza fallo alicorno parca, et una sella .poi in uno illante. 

Il In aldo «ri mirando venne in quella ,, e prettamente si gitela mette* , 
la tefta ,«’l «edito tutto «rispondea , tremava quella gente «die vede* « 
rimirando infra se ficea gran feda, 

chela persona di «Bajardo avea, / E nome li ponea cavai Dragone., 
Savento a se facea venir ayante tollj di fuora I’ avea menato , 

«pel lo domandò con suo sembiante . * qui. Rinaldo col fuo fortecore 
• al suo piacere I’ ebbe cavalcato. 

Hi quel cavai tutti -quanti li fitti , e dapoi lo toccava ali lpersoe 
1» Re li contò tutta sua maniera come saetta che d’arco tirato, 
c quanti or al monto avea disfatti, con tutta quanta la sua Compagnia 
senza. fallo elio .una falsa fe ere, (ti quando in su la campagna fi vedi* 
cò corpi umani non vuoltregua,o pat- 
ii mangiarli li di mattina, e sera. Toccando il gran cavallo dì speroni 
perché non mettala gente disotto chi lo vedeffe correre, e faltare 
ogni Cosa li «dava per ^condotto . maraviglia seu Fan tutti i baroni * < 

Rinaldo par sopra bajardo dare', 

Diceva Hinaldo mi la voglio avere ài correre alti salti fermi , e buoni 
dicea Savento certo non potrai come Rinaldo fi avea a confortare 
homo trovar con forza nè potere, e quanto all’ora fi tiene giocondo 
eh' a quel cicalio jttsccafle giàmai , dice non temo più homo del mondo. 

Poi 


r 
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Poi ch'io ho trovato così buò corfieri 
et a Ramondo Mattafel donava ; 
e poi Rinaldo con dritti penlieri 
li tefor dei cacciator pigliava , 

• IH lìgnor vigorofi , e Intieri 
tutto lo dona , e tutto li svignava , 
e poi fon lo grande olle apiarecchioflì 
«inverso irabisonda ritiro ih'. 

Lafdam di lui che torna con sue genti 
Intieramente noi ragionaremo 
di quel tre Re con loro valimeli, 
va in Trabisòda ogn'un di timor sce- 
et infra ior fi tenevan contenti , ( mo 
dicendo quello ladro scacciaremo 
avanti in Trabisonda andati sono 
e 11 campo vi poneano in abbandono 

• 

E ’l Re Ansuigi bmn vedendo quello 
metteli io punto con sua compagnia, 
et allattava il campo manifello 
ne 1’ affiliar gr.m danno facia , 

10 Re di Quintavalie ora fu predo 
montò a cavai come s' appartenia, 

11 Re Anluige brun venia a trovare 
con un drappel di gente a non fallare. 

O come se ne venner (fretti ftretri 
e di far Ior vendette li diceva , 

« di far tutti quanti Ior vendetti , 
ma le trifte novelle non sapeva , 
Se Ansuigi non par che sospetti 
con un drappello di genti eh' aveva 
«1 Re di Quinavalle andar fi lafla 
o come se ne vien con 1' alta balia , 

Il Re verso di lui Umilmente, 
e inlieme ambeduo son riscontrati, 
benché ciascuno fulTe homo valente 
gagliardi , fermi, e bene in arine usati 
il Re Ansuige brun non vai niente , 

In terra andò con li valor lodati; 
Re Nasc*rdino lo cavai sperona, 
infra quel di Rinaldo fi abbandona. 

O quanti giù per terra n'ha, mandati , 
e fi» il Galifonte andar lascioffi 
« quelli di Rinaldo han sbarattati 
dentro fuggendo alla porca uovoffe 


NO. H| 

o quanti morti, o quanti magni fard 
o quinti prigioni all' or pi 'Forte, 

Re Anfulgi brun prlgion rimane, 

il Re di Qulnuvaile in balia l'hane 

‘ * • »... 

10 dico quello che n'era (cacciato 
la cosa non sapea com* era andata, 
avendo lo He Ansuigi pigliato, 

in verso di lui parlò quella nata, 
in Crillianita mai sarai tornato 
c di sua gente pigila uaa brigata', 
dicendo mena quelli al .e oalaao 
e dieci che in campo noi ttiamo^ 

In Trabisenda noi àvem speranza 
eh’ in pochi di dentro saremo intratl 
colloro se né van senza in.hcanzi, 

11 cittadini dentro son radunati 
dicendo che faremo con certanza , 
Rinaldo , e suoi cerio sono mancati 
noi non podiam difender quedi liti, 
a noi bisogna di pigliai partiti , 

Diremo a quelli che rimali sono, - 
che fi deggian salvare in su lo mare 
cosi parlando vanno in abandono 
onde salvarfi con fofpiri amarq^ : 
e le fortezze come vi ragiono 
onde han lì cittadini le chiave a dare» 
il Re di Quintavaiie dentro latrava 
in quello punto predo qui arrivava . 

' i : ■ ;■ ’i ( i- 

Una galea di Gano per sapere 
fra loro dicean li traditori adatti 
, quella fedendo senza ritenere 
Rinaldo, e li Tuoi saran disfatti 
c perduto hanno ogni Ior potere 
morto sari Rinaldo con suoi tratti 
vanno per mare , et hanno voltato ^ 
non così torto come eh' ho contato • 

Avanti a Carlo avevano a contarli # 
che senza fallo Rlnaidoera morto,* 
Allò! fu , né Dudon non par che parli, 
Trabisonda ha perduta , et ogni porto 
e Maganzeii ciò fin allegrarti , 

Orlando , et ogni Paladino accorto 
ben sansa nullo fallo doglia aveva 
per Tenente la nuova fi fpaodeva» « 
- 1 c . Si . 



»m -, * - canto 

Si come il buon Rinaldo. morto era al doloraso eisoch’è Incontrato» 
il Re Marfif l o se ncr va alk-granJo .tu pur debbi saper li fatti veri 


dicendo ancor trionfi mia bandiera 
dipoi ch’è negra quella uel Sir grand e 
or torniamo Don iric ln quella fiera 
per gire veramente pur p riandò 
di notte a tempo usciva della nave, 
acoo lipaSi leggieri , e non son grave 

r Ì * 

Però che sapeva li fatti tutti , 
e .sapeva dove Rinaldo era andato 
si come andato per far buon frutti, 
1' altra mattila a terza I* ha trovato 
tutti li fuoi con lui sopo ridurti 
come a Rinaldo Dnndjico è arri vaio 
«,'d ..po(Tente fignor ora 1' appella 
c parlando gl» ditte che novella. 

Dondrìco gli Tifpose fatti andati 
e, li caft e meftier che ti ragioni 
sappi che in 1 rab sonda sono andati 
li Re di Oulotavalle , e $^>1 pedon , 
5n nave li tuoi gue-'tier son salvati , 
« il Re ansuUi brun mt par che soni 
a prigionier andar» intieramente 
come Rinaldo la novella sente. 

Senza fallo aiffuno n’ha grandoglia 
* -tofto fa la trombetta sonare 
diqjcndo ancora intrat» con lor voglia 
lo mio nimico farol fuor saltare 
o come di trovarlo avea gran voglia 
Org amino , e Durone a non tartare 
Hamondo d' .Arborea magno, et sbatto 
e Rinaldo Aqu. lotto a quefio tratto. 

Godami no selvaggio , e Sorganolo 
eoa un drappel di magai cavalieri 
Snnanzi a tutti Rinaldo andava elio 
però ch'aveva meglio li corfieri 
Adolfo guida poi l’ altro drappello , 
fri «odoro , e I, dama in su'l U-nticri 
lasciando i cariaggi andarne via 
e «al., Re di Quinavalle fi giungia. 

Et uno eh’ età amico Tempre flato . 
et, era gentilupmo , e cavalieri , 
ora come, parevo, addolorato , 
dicendo figuor mio , e l'i meiHsrl , 


di quanta pena ho nel core,e tormento 
per vederti fignore a tuo talento. 

Se tu non ti ptovedl prettamente 
senza fallo nilTun tu saial morto 
timaso al mòdo Re non son perniate 
Quintavalle hai perduto et ogni porto 
Savento fi è ri f tto certamente , 
Rinaldo è appretto qui feroce accorto 
veJiche se lui avriqui a «ovatti 
a nulla guifa non puoi tipararti , 

fc ’1 fe ne vi ne con furie e ru'n* 
c lo Re e pjrole rod<> intese , 
o chegran doglia ebbe quella m .ttin» 
e prettamente lo partito pre?e , 
e co . quqT dueRccon lor dottrini , 
che nen cUfc.m vedivi le sue arnese 
o come pied n nte se ne sp cetano 
di fuor di Irabisd a all’or ti cacciano n 

Eug e d i perle terre di Balano . 
lafcian. n vanno tutti > lor afoefi 
fimi! di lor orliate I : <T -t~» 'hanno 
c. '.me spaccando v -nno q iei paefi , 
ecco Rinaldo (ir di viont* Albino , • 

Che fi credette in quel di averli prefi ’ 
giunse alla porta e dentro fi mettea, '■> 
nitfun contrario a l' intrar non avea 

Senza fallo niun pigliò la terra 
che già non fi potea co -tnr'a i , 
con tutti li bir. n che nlffurt erra ’ 
Rinaldo dimandò senza dinari 
ilei Ré di Quintav .He quel che n*era 
ditto Fu che M fu gRÌ per fuoi ripari, 
elio , e compagni se ne van fuggendo 

Rinaldo apprefTo va come comprenda 

* 1 • 

Con tntta quanta la sua baronìa , 
ch’aveva sette regni incoronati, < 
ben ch'uno n’ era gito in prigionia, 
quei della nave sono dismontatl , 
Rinaldo tutto quel dì lo seguii 
e veramente già non gli ha trovati , 
perchè sen vanno per altri fentlerl, 
Rinaldo accoglie fuoi buòni guerrieri. 

So- 
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Sanando u» corno lofio H raccolse Balan rispose all’ora con voìvegno 
drtitro in lrabisonda fi tamaro metterò in punto la mia compagnia 

posarfi quella notte come volse, in quello diré venne, e Baianetto * 

per fin che ritornò lo giorno chiaro figlio a LanfralTo magno giovinetta 
« • Savento su' i baroni rivolse 

quelli del regno suo sema divaro, Con un drappel di gente , e cavalieri 
«he nel nuovo fignor fi contentato, « come al o U on Rinaldo nimico era 
buon servitori all’ ora diventaro , In punto con sei milia buon guerrieri 

* gran feda li fa' con voglia intiera 
Molto dell'altri hanno soldo pigliato H Kenilano lo vede con penlieri 
Rinaldt. racconciava suo paese, di fare la vendetta li dispera , 

**’ Duca Adolfo non ha dimorato incontro di Rinaldo con aue gente 
la moglier pregna fi vedea pa ese e se potranno il faranno dolente . 
subitamente fu' deliberato 


di via mandarla nel paese inglese , 
ordinolli una bella compagnia 
diceado se figliuol maschio fida . 

Che a quer Ottone d* àltiermetta no- 
•rmii permase lasciammo andarli , 
e seguitando dirò ilche , et il come 
dello Imperato! pur còvien ch'io parli 
che fi ricorda con dritte some 
come il gran Cane vuol soccorso darli 
cosi pensando 1' ordine ebbe data 
et in (amia subito fu intrato. 

Tsionfalante fi avea lasciato 
con gente che 'Jl- Paese suo governi-, 
e subito in Damasco ha cavalcato 
drittamente con voleri eterni , 
al Re di Quintavalle son tornato 
che il camin dritto perchè be discerni 
<o i eavalier mai non è reftato 
man ch'ei fu In L'ofogna airi vaio . 

Che il dì dinanzi lo R«~Ansujli. 
Stato menato era nella prigione , 

Jo discacciato era giunto ai paifi , 
lo Re Balan sì fi maravì^lione , 
et abbracciollo perchè erano amili , 
come, è andato il fatto adunandone, 
ahimè ch’io non so come fianeandatl! 
intieramente fiamo discacciati • 

Di Quintavalle è perduto mio regno 
e Savento è tornato in fignoria 
■sa veramente seguitar convegno 

io Damasco pattar così dici*,. 

* 


Infieme ha molto bella compagni* 
e senza fallo alcun P ordine danno 
in prescia torto di cavalcar via , 
con lor òidiere in punto seza inganna 
ora è mertier che seguitato lia , 
di parte in parte come cose vanno, 
lasciarti, colloro che sono in camino 
torniamo a Ricciardetto, e.Coftantino, 

l i quali cavalcato intieramente 
per fin che a damasco elli arivaro 
dov'era in campi saracia gente, 
l'Amoftante Polinor con riparo, 
lo gran Jan fi lamenta duramente , 
e bene avea in se lo cor amaro, 
v*de lq tende pretto le mur porte 
dellMmoftante v c di l'olinor Phofte- 

E Umilmente lo Re d’-AfinelIa , 
dice Rinaldo non. verrà più mai 
mia gente rimanera tapinella 
o uoftantin selvaggio come ital » 
può effier. che non sappi la novella 
come etter può che non vieni se il sai 
come predo mia figlia abbandonarti 
o come pretto la dismenticafti . 

Intai maniera erano ! suoi lamenti 
Cortami n sovra il capo,eRicciardetta 
quelli due magni guerrieri portenti 
quello campo alialrarv a lor diletta, 
o quanti morti dai ci vai correnti 
e ’I remore li le va, et avea detto, 
ljarme tutti , e Polinor s' è armato» 
Kg d'Afinella a cavallo montato. 

* * Di 
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Di 4i|e pofTefl*! R 5m*snl, efignorl ma pure un giorno in e£po fi trovato 
Re d' Afinella se «e van davanti che •i'olinorc^ per certo avea detto 
gridando forte C»n li Tuoi furor» o io convengo in ju'Ì Campo morire 
* Ricciardetto feri con fier sembianti o io Fard coiior certo perire , \> 

in terra Io gettò .con .‘suoi vigori 

JogranCan vedòqueigfieiffier galanti E mentre che per lo campo danneggi* 
gt in quel ppnto alquanto rallegrqtfi et .eccoti venir uupa bandiera 
f *1 franco uottantin tidiizzofli . ' . *m ? ran ben par che fi: veggi* 

■^Gpin genero suo con solfa fiera, 

* . Sopra il Rp d' Aitatila andato fu la ipferna fi chiama che gtaodeggia , 
e d’ qn diversa colpo fe lo tocca , emendo giùnti dove i fignor eja 
o come beq mof!r a va Spa virtù con poche parole teverenza fanno 
gotto sopra a| presente ló. trabocca, e poi a Lottantino intenderanno» 
e Eicfiardetto fece montar sù 

attenti fpro , e. parlava con bocci -.Come nel campo ben avea a provarli 
Oosì a CiVallQ » et oltra son pattati P°* fra f nimiei tanto pitia: paifone , 
; por forte l’qlìnqro son scontrati, con Rlcqiàrdetto *vea ad avantarfi 
r, ' Polinoro guarda, ed una lficja piglione 

C lift, e Cofiantin fi san feriti- addotto * Coitantino avea inpidrfi , 
fe bsone lan?e a dotto fi spezzato , sopra lo fianco i| che non fattone 
Ricciardetto,» Coft^t in fi sop fuor giti i" tal «nanier* al presente lo tocca, 
a lor dispetto la porta palfarq , che -tutto sotto sopra le trabocca , 

, pome s.uol dalla gente vitti * i fiti r 

S ta gran One li senza divaro, Ben * sarebbe Collanti:) falvato , 
aitanti n guarda , et interra fi getta, *5 ndefie all'ora l’infcrna adotto yaiH 
dii teda f* elmq fi leva ^on fretta, il quale per forza 1' ebbe pigliato , 

' « Ricciardetto già non scampanili , 

Appretto fi yeniana ad abbracciare Che lui , e Cefiantino fu attaccato , 
fhi mai direbbe la' bella accoglienza dentro alla porta sor» senza intervalli 
* or di Rinalao avea a dimandare 0 quapt» all'ora vanno magagniati. , 
Coftantin cqntra la msRh^ficenz* ^ • quanti guattì, o quanti disarmati, 
v , il gran «forzo che venuto è per mare 

pretto saraq db* non aver temenza ^ quando Iqgran Cane vede quettq 
e cosi fi sono al palazzo andari, *1 mondo mai non ebbe tanta doglia 
lì «montarono , e li furono intrati CbR» la figlia ton suo viso on«lto 
^ - « di paura tremava come foglia, 

L* fetta, e l*lleg'Tezza chi già mal e ben di«ea/ftgnor privo come retto , 
figuorvereb.be adefio ricontando, di darli morte adeifo avea gran voglia 
la figlia del gran Can allegra attaì 6ra lasciamo lor Con suoi lamenti, 
la gente fi va tutta confortando,- * riforniamo atte pagane gemi, 
rolli ' anni pargii come vi contai _ 

Che Rinaldo, e suoi yfgano arrivando Dapoi ci»' egli anno Coftantin menato 
per eflere cor lì nemici aMt*manl , tutti li son d' intorno a ^predicare 
per forza farli levar di quei piani a elio volea Rinaldo aver lasciato, 

quanti Vantaggi gii' voleva fare, * 
fi molti giorni quefti dimorare Cottantlno qn dì gli avea parlato 
Con Cottantinò infième Ricciardetto Polinor dice or ti dei confortare. 

Che ogni giorno locàppeglì afialtaro mai per Rinaldo non potria confiderò 
•fili iuil»i$i facendo discetto 
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E tu > e Ricciardetto morirai in verso delle forche son menati 

e da mangiar 11 fece dar la sera quelli da merli Io gran Can mi rollo 
or seguitando fortuna come sai , e che gran doglia aveva rimirando. 

Rinaldo appresso e sei leghe li era quafi levita del corpo avea band*. 

essendo riposato senza guai 

quella splendente , e verace lumiera Io non potria contar lo gran dolore 
e mentre lero lui riposa , e dorme dello gran Canea quello acerbo caso 
in sogno vìdde somiglianti forme. un ghiaccioli pare* aver nelcore 

molto fi attrita di coiai disaso 

Con tutti quanti 11 suo s*ntimenti però che a quelli lui portava amore 
proprio parta li dormendo vedere onde di doglia fi fi colmo e raso 
q Ricciardetto, e oflantin valenti in quella meao che alle forche andaro 
alle forche menar eon dispiacere o come quelli due (i lamentar*» 
onde fi risvegliò ^on gran tormenti 

grida per modo che non può tenere Diceva Ricciardetto non temere 
nel campoeosì gran ,omor I volli che a quella volt» tunon perirai. 

<fce subito ciascune risveglio!!». versole forche vanno» nonfallire 

che iontan dalle fórche erano assai 

Al loco di Ribaldo vanne attenti fur giunti presso senza ritenire 
che quello fi gnor, e ora ci conta dal possente Rinaldo ora udirai, 

rutti d* Inmsno gli erano presenti che co! unno Organtino egli arrivò, 
F inailo risponde* con voglia pronta vede iq forche v e i due prigion guardò 
©imè che i miei pender sono delenti 

«h’loo veduto co" pena, e con onta. Q- Dio quando Rinaldo rimirava 

ìnfieme ColHntìno , e Ricciardetto. le genti che quelli'aveano menati 
alle forche menar con gran dispetto. Inverso d’ Organilo ben rivoltava 

dicendo prigion non aver pigliati, 
Seo*a fallo nessun saranno preli. e preftamenr&la lancia. abbassava , 
onde per certo voglio cavalcare , mosso il cavallo , e via gli assaltati 
or timi pre^o (immette 11 arneli , lo primo*!»’ Il* ferì fu il capitano , 

Fusberta al fianco faceva insellare Che morto lo giuò sopra lo piano , 

lo nran Corfier con pl*-anlmi accelì , • * 

a*Organtin fe Mattafel predare Secondo, e terzo già morto getta va 
eli all’ora lo fe cavalieri orchi vedesse il gagliardo Organtino 

et ambeduompntorno,sù de(lrieri v a quella volta non pàr che fallava 

o come fanno spacciar locamin* 
Andandavia ecftnro grettamente , li due prigion ogn’. unodislegava » 
ordine beilo che Adolfo avea dato , in groppa lì metteano a l*r dominio 
e due battaglie ordinò di presente li J<rac!n figgendo se ne anlava, 
a’ cariaggi guardia avea lasciato , giun, erosi campo il romor fi levava . 

ora cavalca* vigorosamente 

lascito eoftoro, e sarò ritornate , A 1* arme sì gridò , e poi avanti 

al giorno chiaro come ordinato era„ predo da Polinoro anditi for* 

un, capitan con una sua bandiera . siguordicendo con fieri embianti 

giunto è R imldo sopra ii.territorlo 

F quelli due prigioni fi furono armati o quantidelll noflri elio hi già affranti' 
legati ben con gli eapeftrl al collo all* ora, Poiinor senza dimoro 
ic spade a 1 fianchi, e ior elmi attaccati . saranno , c il Re d’ alinelb armava 
V»no alle spalle per maggior tracollo ejcon 1* inferno a cavallo monta vi . 

4 Verifk. 
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Verso li dpe Crlftianl sono andati o Macon quando avrà ricomperato 
che non gli impaccia lo diverso peso d’aver vittoria adesso fi eresia, 

Ji fignor saracin sono drizzati or ecco Adolfo giuntoalle bandiere, 

versodi lor con l’ anirro acceso centocinquantamila in quattro schictt 
■Rinaldo con li senti smisurati 

verso l’olinor per aver conteso , , o come lnfieme lor vanno ordinati 
Sn nel presente un tal crollo li dette © come Adolfo avea a riguardarli , 

«he Sotto sopra per terra lo mette, Batan suoi sentimenti avea fermati , 

li suoi penderi H avea a drizzarli 

©rgantino il F e d’ Afinella. abbatte or sono dentilo certo rinfrescati 
«ita passando con sua eag iardi* Rinaldo, et Organilo© io vò trovarli 

ora gualcando van le vide adatte Otgiri no e *1 gran Cane,eR icciardetto 

l' insegna del demonio or fi vedi» in punto fi mettlano con effetto, 

et or che maraviglia se ne han fatte 

etor ecco 1’ insegna che giungla, Orchi vedesse il possente Organtino 
a Dondrieo pari» Ricciardetto fra saracin fi lasciava andare , 

guardati dal Cigante maledetto, primo , e secondo morto su ’l cantino 

o Dio cor* quanta furia ha a caulinare 
Similmente tl guarda da sua mazza i saracin dlcean per Apollno, 

ecco Organtin con sue vitti! perfette quedo 11 demonio 1’ ebbe a generare, 

l’inftrpa alza 11 b 3 d r, H f che òósollazzg mal non fi vidde cosi fatta insegna. 
Orsa r. tiro 11 Su brando rimette Organtin passa la persona degna, 

voltò il corfier, e facia.fi far piazza 

j>oi fi volta al Gigante , e non ridette I! possente Rinaldo ora rimira 

con sua virtù il l>adon in alto leva o come adesso s’ era ricordato, 

« ppl verso de l' elmp il percpteya , si Malagise ben forte sospira, 

Organtin fra nimici s’ è cacciato, 

Con sua somma virtute,econ suo ardir rotta la lancia da lo arcione tira , 
un sì diverso colpo or li badato, ( r$ il diviso baden che avea portato 
che veramente farlo sbigottire a lui per certo era troppo pessnte 

il saracin l’anno rimirato, in man lo prese pontra dei Gigante , 

f xitirandofi adietro lascion gir* t 

1» Imperator , et Organtino allato. Che per far sua vendetta ora k> abbruci 

«' ha dispodo di tutti quella scotta , e poi lo leva dal cavallo intleio (eia, 

£nse nq vanno dentro dall* porta. Polinoro gridava che ben spaccia 

tien forte, e tiene non aver penitelo 
E giù metteano quelli due prigioni Mattaffel volta, eparch’abbia la caccia 
a terza rinfrescar senza di varo , torna alla porta dov’ è lo guerriero 

que-’ vigorofi . e magni ‘gran baroni vede Rinaldo , e fi moveva subito 
quanti sono In Damasco ben fi armare* oimèdicendod’ Organtino io. dubito , 
li saraelni sono a paviglinnl , t 

e di quello demonio rasionato E il grànCorder sperona, e nò mancava 

in quedo qui arrivava 11 Re Balano il fòrte Polinoro in terra messe 
con Baianetto possente , e soprano , il saracin! poi lo intorniava 

che voglia , o nò l’ ajuterò con esse 

Re Nascardinn , e Gal'fonte allato Ba lano a Baianetto comandava, 

col Redi Ouintavalle che languia , va via , po\ diceva che seguisse . 

dicendo olmi tapin disventurato eli Redi Ouintavalle adesso manda 

Come iene iato squ di casa ini* addosso di Rinaldo in quell* banda . 

i , Rinvia 



* • 
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R inaldo Baianetto •'tea percoflo come , o Dio , dalli all* ora Is percosse 

«he subbito Io getta del corfiero Balano lo gran Cane ha riscontrato 

e il Re che fi pensò d' aver rificosso , Balano lo percotea , e parche falli 
/B inaldo dalli lor novello impero, poi un diverso , e grà colpo ora dalli, 
che ben li fe fentire polpa , et affo , 


che morto Io mandò in sul fentiero 
Altolfo all’ ora moVerlo odone 
con lui Rinaldo Aquilotto, e Dudone. 

• . • ; j • 

Organtino il fignor n’ era portato 
ora a cavallo il buon Coftantin mòta 
e Ricciardetto, e ’1 gran Cane da lato 
et aflaliro con lor gente pronta, 
nella battaglia ciascuno è drizzato 
o come quei di Polinoio affronta, 
sì come quella gente vigorosa 
torna a cavai Polinor non pofa. 

Bora Dudone giunse alla inferna , 
del bafton lo toccò a suo dominio 
con sua virtute forza , possa , e lena , 
tanto che falli lasciare Organtino 
deh quanto iV ebbe il Gigante e pena, 
e percosse Dudone in sul camino 
e voglia , o nò che lo fece cadere 
fi volta poi con tutto suo potere . 

E Rinaldo Aquilotto ebbe ferito, 

• un colpo donò a cotal modo, 
al vigoroso giovinetto ardito , 

V elmo spezzò che non li valse nodo 
e come cruda sorte a tal partito , 

• avanti percotea con pender sodo , 
ben ritenne lo giovine gran torto 
che alla compagnia lai rimase morto . 

Morto rimase con acerba pena , 
era l' Inferna oltra fi lascia andare , 
la sua fiera virtute possa , e lena , 
nftl presente 1* aveva a dimoffrare 
a quanti dette a lui la mala .cena, 
nulla nd è che'l voglia più aspettare 
lo possente Balano ora s' è mosso , 
per forza Baianetto ave riscosso . 

Il possente Balano rivoltosse 
e in verso di Damasco se n* è andato 
tutti li suoi cavalier trovosse, 
•opta quel del gr* Cane in quello ftato 


In nel presente morto giù fi getta 
e poi cacciando sen van tra sue genti 
il padre e '1 fig lio adesso non aspetta 
gridando vanno ciascun valenti , 
dentro la pòrta par che li rimetta 
non sa quelt® Rinaldo , e suoi possenti 
già non sapeva Coftantin selvaggio 
Balan li volta con furia , et oltraggio 

E prese lo cavallo Mattafello 
lo forte Balan fi fu voltato , 
via come uno diav.ol seu va quello 
in fin che Polidoro avea trovato 
et infieme, e radunar lor drappello, 
or ecco qui lo ftormo cominciato 
e così combattendo sono andati 
con quelli di Rinaldo son scontrati . 

Per la battaglia Balano incontrava 
lo vigoroso possente dragone, 
jo che diverso colpo li donava 
che morto a terra certo lo gettone 

10 vecchio Coftantino non scampava 
Balan certo la morte li donone , 
poi per forza Ramando ha scavalcato 
Rinaldo combattea dall* altro lato . 

Et a cavallo mettea Organtino 
e Umilmente rimettia Dudone, 
Aftolfo avea veduto in sul camino 
ammazzare il fignor# , e fi voltone. 
Alardo vien chiamàdo a suo dominio 
mettere in punto , e torto cornandone 
va da Rinaldo con tue virtù adatte, 
tu vedi ben la dove fi combatte . 

E dì del vigoroso Re Balano , 

11 danno eh' elio fa sopra lo campo, 
tu vedi ben la sua empia inano, 
come tu fracassando senza Inciampo 
se più Rinaldo non 11 pon riparo 

li noftji scn van tutti , e menan vàpa 
tu vedi ben che fi metten in caccia 
come và Alarda con turbata farcia . 

I Aftolfo 
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Adolfa <tfcen«>rto>rogtan Cane mentre Balano la guerra ha mirata ; 

Re Coftantjno , e Dragon similmente Organtin 1' affaltò fenza tardare , 
Alardo con fua virtù torto vanne e veramente uno gran colpo dagli 

dove Rinaldo fuo gueirier valente nel presente non par già che lui falli 

ma la novella intiera li -darane 


come Rinaldo all* or par si confente 
o quanto li montò la furia , e 1* ira 
ocome fotto l'elmo mo sospira . 

Et or con quella fùria fen va via * 
ora ©tgantin.o e’1 possente Dudone, 
per forzai! Re d* ^lineila prendia 
dove era Aftoifo menar prigione 
or Rinaldo -Kusberta rimettia 
una diversa lancia all’or piglione 
e poi fe ne va addoffo al-Re Balano, 
Balan vede venir col brando in mano 

i ‘ » *. . ,* • • 

JLi ribatte la lancia , e la tagliava 
ed’ undiverfo colpo- a tal partito , 
la battaglia lìalan non afpettava 
con lo cavai Mattafello è fuggito 
come Rinalda all’ora frataÌTava 
e combattendo lo fignor gradito , 
con fua magna virtù che fi governa 
fconttava e’1 nero Gigante la infern» 

Si come le Gigante ebbe la vifta, 
prerto venneli adottò , èt abbracciollo 
penfandofare la persona trilla 
p’er forza del' cavallo ora levolle, 
dicendo mai per teflon fi racquifta, 
lo terren Saracino a tal traccollo 
Rinaldo vede il parlare, epa recctiiofli 
eoo tutti li Tuoi membri ora croloftì . 

Ter forza infieme e6 tatti suoi igegni 
Rinaldo dette di diversa scossa >r 
dicendo non farà ver che mi regni, ' 
sì eh’ al Gigante non valse fua polla 
e’1 buon Rinaldo seguendo gli sdegni 
con iusberta gli dà una gran percofla. 
(ale e si fatta , che la fa leotire , 

• intino a terra fa io fangue gire. ■’* . 

La battaglia infra loto' incominciata 
quello lìalano'ftava a rimirare , 
che fe K inaldo muore quella fiata - 
aUa battaglia volta ritornare , 

. V 4 r ' sr a ^ 


A fuo dispetto per tetra logetra , 

poi pigliò Mattafello , e fu montone 
per la battaglia fe ne va con fretta , 
alquantodi Balano io vi ditone , 
che maledice ogni virtù perfetta 
Macon dicendo non adoratone 
poi Balanètto rimette e cavallo 
e ’l campo àbbandonorno fenza. fallo, 

.. ... ~j i v 1 ' 

In tal maniera voglioormai lattarli 
che a loco , < a t6po n’averen contato 
e rime acconciato per belle farli 
Aftoifo lo baften avea gittato 
Criftian e saracin facea inviarli 
la battaglia vedette d’ ogni lato , 
Ramondo tiovò morto il compagnone 
del fuo lameuto qui non dirone . 

4 _ * 

Così morto con più compagni il preft 
dove è Rinaldo- Cubito portqllp 
innanzi lo gi.ttò quello palefe 
ora quando Rinaldo rimirollo , 
e dì grande irà 1’ animo s’accefe 
e il fuo barton con due manaflettolfo 
dette alligante d’ un colpo diverse!- 
che una calla tagliolli per traverso. 

In quello punto Gigante finlo , 
all’or lo Imperatore a cavai monta 
perla battaglia con furia gio 
or ben moftrava la fua voglia prónte 
arme no* vale allo fuo colpo rio 
fignor Dudon Machinante affronta , 
per forza lo pigliò che non mancar* 
dove era Adolfo Dudon lo menava . 

E Or*gantino pigliò Jo Annodante 
di Polinoro li fratelli far prelì 
or mai perdute le gente Aftricane 
perduto anno ogni bandierai arne'fi 
ancor di Poi inor magno, et aitante, 
sì fi difende con penfferi accefi , 
e ’l poffente Rinaldo motrovollo ( 
c eon fua vigoria certo alTaltollo . 

£ con 
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I con fua spada l’ andava a Scontrare della Madre, e suol santi beati , 
dicendo guerrier tu non anderai ec hl voglia fi possa Criftian fare, 
morto qui rimarai quatto mi pare g così formato ha che n«*n mancava 
o veramente prigion tu sarai orCortantin gran Cane diventava . 

Tolinor non poterai! più aitare 

disse io veggo che non scamperò mai l0 patriarca in Jerusalem mette 
nel presente piu già qui non contende, j rt ter ra fi donò la fignoria , 
ma prigione a Rinaldo lui fi rende. po l ordinò Rinaldo con sue sette 

. che in Criftianitade Organtin fia 
Lo campo è giunto mo da tutti 1 lati lignificando le cose perfette, 
mio Rinaldo la caccia facea dare, come Rinaldo , e vivo, et ha in balia 
e comanda che i morti fian trovati con lui lo patriafca in quella fiata 
trovati come sanno a lamentare , ì„ prima al Papafate l’ambasciata, 
le anime loto a Dio raccomandati 

poi in Damasco li facea portare Dlcea Rinaldo voi girne avanti 

e poscia in quella sera riposati et allo Papa vi appresenterete , 
e li prigioni assai sono onorati, raccomandatemi a suoi piedi santi 

et a sua Santità voi pregarete , 

Non vi conto «gnor di gran guadagni che di Predicatori mandi alquanti 
e non conto la grande occafiose , e come (la lo fatto avlsarete , 
e tanti gran (ignori forti , e magni poi Organtino tu te n’ anderai 

che a quelta volta rimasen prigione et in prima tuo Padre troverai, 

il giorno a morti non par che spara- 
le sepolture tutte fi ordinone igni Come tu sai dov’ è fai seppellire 
or più di loro già non conteremo , e a Carlo tu sarai appresentato , 
ma altri avanti noi qui seguiremo* e come s’ appartien ai giovan sire", 

subitamente sarai inginocchiato , 

Siccome Rinaldo ebbe gran vigori con quei saluto a non dover fallire , 
li prigioni fe venire al suo comando a lui tu mi averai raccomandato) 
in verso di loro usò tal tenori appresso a quella magna baronia, . 

Pignori Io vi vò tutti liberando a tutti raccomandami dicia . 
si come a voi dico dentro , e di fuori , 

andar potremo al voftro comando Raccomanda miei figli, e mia mogliera 
a voftre terre potete tornare intieramente dì a Carlo eh’ io tengo 

ma una cosa vi voglio ricordare . tutti i paefi sotto mia bandiera • 

' debbia sua porta domandar lo segno 

Che fi Incontra di me al monda già mai e qui assegnerò! li ogni terra intiera 

in guerra voi sarete tornati a mia possanza non rimarrà regno 

certo vi dico sentirete guai che con la grazia di Dio conquidi 

voi non sarete da mie man campati e farò sempre li saracin trilli . 
eh’ io vi farò morir con pena , e lai 

Polinoro con gli altri configliati , Di macometto tutti i suoi mercadi 
ad un volere tutti <i accordaro di che a sua porta lui potrà averne 

et omaggio a Rinaldo lor giuraro . si come piace a lui , et a suoi gradi 

alla sua volontà il può tenerme , 

Come appartiene fi sono obbligati li tuoi sermoni fian umili , e radi 
mai di lor fi non debbiano sforzare , et a bello portar fa che ti ferme , 
volse Rinaldo i capito! fermati ben penso che volentler vederanno 

CriOo fi debba praticare • quanto onor icc certo ti faranno* 

» * Perchè 
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Perchè tu fel di Chiaramente nàto » 
poi tu ritroverai assai parenti, 
farai che gentilmente abbi parlato 
e del tesoro con suoi valimentl, 
Kinaldoglie ne dà quattro nè grato 
Organtino di belli redimenti , 
a sua divisa con allegro core 
in punto fi mettea per faift onore . 

Io patriarca e 11 giovane Organtino 
or fi sono al preseqr* in punto metti 
accompagnati fi miipe in eamino , 
vero è che poca gente anno comedi 
a diruti sen vanno all’’ or dominio 
dove sono onorati da tutti eilì, 
una galea in punto è ben’ armata 
e suso montaron quella fiata. 

Montati sono subito per mare. 

Io comito correva per corfia 
lo tempo è bello armarli a navigare 
verso Ponente come appartenia , 
e non bisogna ogni cosa contare, 
passar Trinacri, et ogni isola pia 
Gaeta passa la galea veloce 
poi inpoch’giorni fen’intrato in foce. 

Con la bandiera , e Io demonio nero 
limile ancora lo Lion «barrato 
a ripa romea sono a dir il vero 
o come ciascuno, e maravigliato, 
Gesù dicendo san Paolo, esan Piero 
avrebbe mai Rinaldo rinegato , 

• così infra di loro fi bisbiglia, 
di tal ba ndìexe fi fan maraviglia . 

* \ 

La scala messe Organtino invlosse 
o come riccamente mo addobasse 
con una ghirlanda In tetta fi mosse 
rubini, saffiri , e smeraidin trovosse, . 
grossi diamanti così come contossa 
o Dio che veftimento iuiportosse, 
«arco di pietre era lo patriarca ( ca' 
famiglia in prima ,e poi il fignor var- 

Organtln fi vedeva grande grosso 
ancora non avea barba niente 
ai piè col patriarca s’ era mossa 
undici gomiti è glande al presente , 
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corre lo popol contare vi possa 
a san Giovanni fi van certamente 
dove tta il Papa con li Cardinali 
assai con santità fon naturali. 

Et al rapa fu ditto come a lui 
vengono ambafeiator che fon mandati 
dal possente Rinaldo , e non d a altrui 
io Papa come ascolta tal dittati , 
rispose certo io contento fui 
fratelli intrar che gli usci era serrati 
io patriarca, e Organtin d etro imraro 
avanti al Papali se inginocchiato. 

Lo Patriarca a dire ha cominciato, 
alto parlando con sua qualitade , 
come cottui è bene ammaettrato , 
salvi Gesù tutta la Crittianitate 
di parte in parte rutto ave contate 
e Umilmente vottra santitate 
appresso la parola lui lafciolla , 
e poi la tetta col butto aboassolla . 

E come s r appartien baciò il terrene 
e ùmilmente Organtin facea 
poi fi levava che non venia meno 
tre volte per fin ch'ai piedi glungea, 
e lascia la fuperbia tutto a pieno 
o quanta discrizion ch'elio avea, 
e '1 giovane Organtin có suoi schianti 
inginocchione al Papa ttava avanti « 

E il Papa rimirando ad esso disse, 
chi fiete voi da chi fiete mandati 
levati sù e si li benedisse 
quanti fignorl fi sono lì trovati 
e'1 Patriarca mi par che seguisse 
del Papa pur fono li suoi dittaci , 
a vottra santità mandati Piamo 
da un vottro figlio il qual molto amia- 

( mo 

Il povero Rinaldo discacciato, 
a vottra santità ora mi manda 
a vottri piedi s' è raccomandato , 
et alti Cardinal fi raccomanda, 
e ia va raccontando lo fuo fiato 
della vinta battaglia d’ ogni banda 
e delle terre che ha con Tuoi vigori, 
non dimanda fe non predicatori. 

Ch* ’ 
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Che vadan predicando per la fede 
perchè ne’ patti fono llabiliti 
fi podi predicar a chi non crede 
quelli che vorran efler convertiti x 
e pigliarlo Battemmo fi procede, 
onde Rinaldo a lui facea 1’ inviti , 
al Papa , e Cardinali quello piace , 
e molta feda certo li ne face . 

E poi ad Organzino s’ è voltato 
e tu gentil valletto contarai 
chi fel , et onde in che patte nato , 
e lo buono Organtin con pender gai 
tutto racconta che non ha mancato 
figliuol a Malagise padre or sai 
di Chiaramóte la maniera, o il modo 
tutto li conta lenza nullo frodo . 

E ’l Papa lo baciò , e benedirne, 
levofii in plede,e’l deliro braccio alza- 
Jn verfo di levfitee nò fi affitte ( va 
a Rinaldo la benedizione dava 
et Organtino mi par che seguisse 
e dell* andar in Francia ragionava 
per veder Carlo, e lo padre trovare 
sì che alquanto me ne cftvien cótarc 

Bel grld’onore che '1 Papa li facea 
ben quindici giorni son passati , 
a i patriarca come apparienea 
molti predicator fono ordinati , 
conia galea per mare fi mettea 
lascianli andare che sari arivati , 
come favii difereti , e preveduti , 
arivato nel porto di Saniti . 

A far lor fatti noi li lafciaremo 
diremo d’ Organtino eh' è reflato 
come lo fapra dir lo contaremo 
un diverso corsiero avvantaggiato , 
cinquecento a cavai nó venne meno , 
di magni cavalier v* ho contato , 

«he ciascuno seguiva volontiero , 
con questa insegna del .diavolo nero 

Si misse in punto, e così combiarossi 
del Papa fen vi in verso Lombardia 
io vi prometto che maravigliossi 
la gente del Ipaese che vedia , 
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verso P arca di Pipino inviossi 
lafciamol gir con quella compagnia 
raccontar volse come di Ponente 
più faracin si movean veramente , 

Spinello diAltomóte e *1 fiero drgone 
con loro insieme, e '1 forte Malalìùo 
perché pensan che Rinaldo d’Amone 
pria morto in capo con crude! arisco , 
con lor brigata ia la Spagna passone 
per pigliar tutti i Paladin al viico 
ai Re Marsilio son appreléntati 
che gli àdó incontra , e furò riscon- 
ti.- M l tfat l 

Chi pottebbe contar la gride festa 
che fa Marsilio eoa li fuoi baroni 
e poi Manilio i-i parlar non reità 
che cosi giunti fumo tuoi Sermoni 
che voi .venuti sete in la mia geli» 
Spinel rispose la vera cagione 
dell! oltraggi de i li noflri passati 
eh’ al mondo tanti fon stati privati . 

Per le man di Rinaldo', e di Oriado 
e nel mondodi noi tanti disfatti , 
nel presente noi àndiamopensando , 
che di Rinaldo sia mancati i tratti 
siche al presente andiàti confortando 
pagar li Crilliandi tal baratti 
Marsiglio dice io vi faccio sapere 
*nai Rannido non ebbe tal potere . 

Due volte in capo ha rotta Re Balano 
et ha pigliato il forte Polinoro 
Marchidatte 1’ an polle ia sua mino, 
ma ben vorrei si facelfe riltoro , 

Re d’Asinella ha lui quello è cenano 
pensa signor che tutto mi divoro 
poter conservar mia terra , e mura, 
e vi vo fempre mai in gtan paura . 

Darvi sessantamilia combattenti , 
econ voi manderò due miei nipoti 
ancora spero che sarà valenti , 
però che tutti quanti fon devoti 
or. mi par che quelti tre fian attenti, 
Spinel mi par che le parole noti 
dicendo noi fede lì fervifemo, 
a»c«r con grazia la vittoria haremo 
* 3 Or 
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O se ne sono !n Saragoza andati 
in anor la feda non sò coiti’ io dica 
In quello son tre giorni riposati ■ 
accorte conta la brigati amica, 
in arme pronti valenti, et ornati, 
a portar 1' arme non par lor fatica 
ina solamente in quello lor diletto 
in prima gaio, e magno giovinetto. 

Per nome Feraguto era chiamato 
e 1* altro nominato Serpentino, 
lo terzo fu Isolier ne ha mancato 
gagliardo franco magno santino , 
or Marfilio con quello ha ordinato 
ottanta mi fece gentil dominio, 
che tutti fi gli davan Trivigante 
lo capitan in fatto Balugante . 

Dapoi fra lor fi son deliberati 
d’ andar a metter a Parigi il campo, 
esser pur alli confini andati 
se potranno dare alcuno inciampo, 
con ticchi arnefi fi sono inviati 
ben par che Feraguta meni vampo 
per rompere de’Criftian la sbarra 
e cosi se ne van verso Navarra. 

Esser non può secreta quella armata 
essendo infieme così gran compagna , 
intieramente la novella è andata 
a Carlo ditto fu senza ma^Sgha , N 
la donde elio fe voltar sua brigata 
perchè seco era la sua gente magna, 
dicendo o bei figndr non è dovero, 
che Rinaldo fia morto così spero. 

Per ben che penso mo novellamente 
che il Duca Adolfo , eli fratelli suoi , 
sono arivati male certamente , 
però li saiacini contra noi 
sono levati, e nen faran niente 
ma io comando a tutti quanti voi 
che il terzo giorna fiate apparecchiati 
« le noitre bandiere seguitati . 

JE con sessanta mila di sue genti , 
fe in punto Carlo , e la sua baronia 
dir non bisogna tali valimenti 
et in verso Navarra sa ns già 
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tutti cavalcan eoa loro strumenti 
il lor cariaggi , e loro salmarla 
così in verso Navarra se ne vaan* 
dove attendati .li nemici danno . 

Li quali giunti sopra lor confini 
che le Cridiani terre non h»n toccato 
Carlo con tutti quanti i Paladini 
alloggiando sen va da 1’ altro laro 
Re Balugante chiama i Monfurmini 
dicendo ecco Re Carlo eh' è arrivato 
è le medier che vada un ambasciar* 
et io certo sarò per queda fiata. 

A queda volta io avdrò a parlarli 
dire come noi non volem discendere 
e nel mio andare averò adavisarli 
se a nullo modo lo potrem offendere 
Spinello ,e Matalisco ha confortarli, 
Bulagante ne senza contendere 
e come s’appartiene a Carlo avanti, 
ch’intorno son li baron tutti quanti. 

Re Balugante con allegra faccia^ 
avanti a lo Re Carlo lnginocchiossi 
e li saluta Carlo e non minaccia ( flt 
có quelli altri sermoni suoi che hamo 
• alto Imperator nel suo dispaccia 
be penso che il tuo cuor maravigliosi 
vedendo noi nel presante in campo 
or non ti dia lo tuo penderò inciampo . 
\ 

Che per noi fatto non sarà dannaggio, 
ma veramente la intenzion di noi 
e si vi piace in su lo bel rivaggio 
una feda facciam se ’l piace a voi , 
ogni buó cavalier gagliardo , e saggio 
mettefi in punto con 11 arnefi suoi , 
lo giovin Feraguto, e Serpentino 
Isolier , e ciascuno saracino . 

E Spinel d’Altomonte lo fignore 
con Matalisco faremo una gioftra 
e quello ch'averi lo primo onore 
averk il pregio dalla parte nodra 
una armadura con un coridore 
con un ricco cimiero per far modra 
e un gioiello di perle, e di zaffiri 
per noi fi donerà senza sospiri . 

i Cari* 
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Carlo ri spose in ciò mi place assai 
or fatti torto pur senza difetto , 
e da mia parte ancot donaro ormai 
un tal conierò fu lo suo bel detto 
or sù li cavalieri, gagliardi , e gai 
infra sei giorni in punto con diletto 
in punto fia a inoltrare lo suo ardire 
apparecchiar laseierem ogni tire . 

E seguitiam come la iftoria conta-, 
e ritorniamo al possente Organtino 
che se vien con sua voglia pronta 
intieramente per lo buon camino 
venédo un giorno uno corrier affróta 
che mandato dal figliosfc} ripino , 
raccontar vuole come ni Ponente 
più satacin fi montati veramente . 

E fi come Organtino il dir intetf 
con cinquecento cavalieri armati , 
voltò la sul bàdiera , e il camin prese 
verso la Spagna fi sono inviati . 
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di giorno in giorno vi senza contasi 
un bel mattino fi sono arivati 
Infra due campi sopra una riviera 
li da parte ui tutto a tal maniera. 

Sua bandiera mettea dritta alla pifta 
lasciàdo andar con quella compagnia 
verfo dell’ arcadi Pipino in villa 
la gente del paese che '1 vedia 
con tanta gente ben tutta provirta 
io sò che maraviglia sen facia , 
coftui è nato per incantamento 
di Malagise son pien di spavento. 

• • V s 

A far lor fatti noi lascieremo 
diremo d’ Organtino eh’ è rertato 
come le gente fari canteremo 
un diverso corfier avvantaggiato , 
Cinquecento a cavai non venne meno 
di magni cavalieri v’ ho contato 
che ciascuno seguiva volentlero , 
con quella insegna del gridiavol nero 
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C ita di quei Guerrieri il gra valore et atterrar mi penso 1 più collanti 
che spaventati sono i loro cuori e poi mi volterò con quei di Franza, 

1 giovani ben eh’ abbian buon ardore prima che mora quello vi li a chiaro 
venite a provar dice li miei furori, tutto li provarò senza divaro, 
lui chiamandoli con ftrano vigore -j 

e predo noi saremo in tal tenori. Come ebbe detto pose a bocca il corno 
Organtin li griiava o traditori in verso i s&racin av«!a a sonare , 

o come non venite ora di fuori o come sona lo giovine adorno , 

che tutti quanti li fe rivoltare , 

Carlo certo mal non vado avanti parlando sono chi sono d’intorno, 
eh' io vederò s io posso portar lanza, o fignor sbracio di grande affare , 
imprimamente sopra li Africanti nel presente le veftre arme pigliate 
▼•moria pensa aver senza mancanza e senza fallo da me vi guardate . 

1 4 Che 
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Che con tutte mie forze offenderovvl 
li saracini eh’ or odono quello , 
con lor ragionamenti qual dirovvi 
e ragionando vanno manifefto 
di Malagise operazione novi 
« lor vanno dicendo predo predo 
per certo è il demonio che dà al piano 
• cosa di Malagise per cenano . 

Onore intendo fare alla mia infegna 
quedo intendea lo fignor dei quartieri 
et il fignor dicea brigata degna 
queda sarà quella dei Re Btavieri 
il verace Gesù or ne sodegna 
or quedì falfi saracini intieri 
codut è nato per incantamenti , 
dì Malagise fon pien di spaventi . 

Li saracini, e Cridianl han paura, 
e tutti suoi fignori sono armati , 
in punto sono sopra la pianura 

10 possente Coftantin gli avea mirati 
et Organtin dieea , Vergine pura 
ancora vederò i saracin consumati , 
e come s’ appartiene a Carlo avanti 
intorno son li baron tutti quanti. 

Elio già avea abbandonato il corpo 
per dimodrare la sua edrema possa, 
e lo scudo e la la'nza il fir adorno 
o come con gran furia fece mossa 
dicendo anco a Rinaldo non torno 
che vaderafli s’ io ho dure 1’ ossa , 
a rimirarlo su’l cavai coperto 
■na montagna pareva peg certo . 

Or che furiosa cosa è quei demoni, 
e spaventevole è quel del cimiero , 
per lui ben par che la campana soni 
Spinello de Aitomonte buon guerriero 

11 suo cavai toccava di speroni 

é riscontrando il magno cavaliero , 
il giovane Organtiho all'ora il tocca 
quanto fu longo per terra il trabocca. 

Non li valse sua empia vigori* , 
che pur 1 n terra all'ora fi trovone, 
di Pampalona Ifolier .intra in via* 
ina non li valse ne meno Macone < 
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quel giorno no troppo ebbe gagliardi» 
in terra pur iSoller traboccone 
e il giovin Serpentin ora fi mosso 
che bene aveva dure polpa , et osse. 

‘ • ' 

Ma pur in terra- allora ritrovosse 
al mio parer fu troppo giovenchello 
e il giovin Feraguto. alì’ »r fi mosso 
Umilmente Organtin abbatte quello 
o come Balugante sconfortosse , 
dicendo quello allo demoni® fello , 
ancora lui qui voile far la modra 
e có grand’ira conira Orgàtin giodra . 

E veramente come uom pien d' ira 
o come un'uomo ch’è bene infiammato 
addosso a Organtino adesso tira 
et un diverso colpo gli ha ordinato . 
truche li valse piangere , sospira if\ 
che Organtin par in sul cavai mórani 
». Balugante un colpo li* detteì 
che quanto è longo per terra lo metre. 

E poi passandola quella altra gente 
mai non vide ne i tempi passati 
un cavaliero cotanto possente 
far tanti fatti , nè sì avvantaggiati, 
che di guerrier certo come sente , 
elio avea per terra scavalcati 
lui fi voltava come quel eh' è nato 
di cusa Chiaramente avvantaggiato. 

Per dimodrare tutta sua possanza 
in verso i Cridiani a mio parere 
Orlando Carlo , e C-ano di Alaganza 
assai certo dati erano a vedere, 
e senza fallo avevano gran temenza 
che quel non fia dello Re Baviere. 
Organtin verso loro fi drizzava 
Re Carlo i PalaJin tutti oidlnava . 

Organtin n’atterrò assai, e non poco 
Spinello di Wltomonte-, e lo Re Ngonc 
a Balugante non piace tal gioco , 
perchè pensa che Rinaldo d’ Amone 
e poi dicendo ammorzare* loco, 
e con lor gente Io dormo mirone 
sualanza bassa , e ferisce con furi» 
che ben fi pensava vendicar l’ig iurta. 

E certo 
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E certo Ori andò elio già non sapeva 
che fusse lu ; di Chianmonte nato , 
e veramente Orlando (1 credei)^ 
che quello Ha del Re Bravieri nato 
ma con sua vigoria descendeva, 
Organtin fi sen vien dall' altro lato 
fra tanta gente certo drlzzossi 
e con Orlando certo riscontrossl . 

Ben doveva Organt ino essere fianco 
per tanti colpi ricevuti e dati 
secondo Turpin scrisse senza mancq 
Come quello eh' era de! li pregiati 
giovine fermo vigoroso , e franco 
col Conte 11 suoi membri smisurati 
C percoreva con sua franchezza 
e ciascuno di ior la ianza spezza. 

Li correnti dellrier ora passaro 
quello viden Criftiani , e saracinì , 
e Carlo, e Gano 11 maraviglialo 
fi ita i I li maraviglia i Paladini, 
li cavalieri tantofto voltaro 
gagliardi fermi vigorosi , e fini 
solo a cavai tornaro di presenti, 
li scavalcati (ignori valenti . 

Si come si appartien son rimontati 
e da una parte Hanno i saracini, 
Orlando, et Organtln fon affrontati , 
li vigorosi guerrier magni , e fini , 
o che diversi colpi hanno dati , 
or che ritornar fanno quei camini 
diceva Orlando non te n'anderal, 
indiavolato tu non camparai . 

A 

In quello li fignor che ditto vono 
Criftiani, e saracini in compagnia, 
o come predo loro se n' andone 
addosso a cinquecento a ior balia 
e da dovero che Organtin pensone, 
che morto rimanesse quella dia 
li saracin c»n furia fi moveano 
li cinquecento in parte percoteano . 

Da 1* altra parte , et animosamente 
l'esercito de' Criftiani fi movevano 
li cinquecento non darà niente 
che tutti quanti metti più cadevano 
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che fi comandi al padre onnipotente 
1' anime loro salve rimanevano 
e chi non se n’ andaro con fermenti 
giva dove Uà i dannati dolenti. 

Essendo tutti quelli confortati « 
del demonio la banniera squarciato 
e sopra d’ Organtin son voltati 
a lui ila in mezzo senza alcun ditraro 
intorno gl’ occhi suoi ebbe gittata 
conoscendo ii partito ess-re amaro 
nie/tte non parlò il giovane dotto' 
gittò lo scudo ch'era tutto rotto - 

E con due mano la Sua spada prende 
con quella furia che all' or lo tenua , 
e poi sopra di lui ben fi diltende 
e un diverso colpo diftendea 
quanto piglia dell'elmo tantofto fendo 
la bia ca carne nuda rimanea , 
sul collo del cavallo 1’ ha mandato 
Orlando Conte riman ftrai.go sciato. 

t 

Poi fi rivolta con quella gran ruin» 
che s' appartiene a un che intorniato, 
metteli infra la gente saracina 
la virtù del cavai via 1’ ha portato 
sempre dicendo Vergine Regina 
vita fracassa , et olirà se n’è andato, 
rotta e liracciata avea la sopravella 
cosi se ne va verso la foretti . 

Uno scudo, una lancia li fu data 
appresso ad Organtino pur fi mette 
quella magna persona avvantaggiato 
a speronando va che non reftette 
or feraguto con una brigata . 
dietro a quel del demonlo,e nò reftette 
or rimaneran tutti i Paladini 
e parmi che Orlando sol camini. 

Per certo Orlando I’ ha àddimandat» 
ditto li fu che và per la foretti 
Orlando il segue che non ha mancar» 
se ne fugge Organtino che non retta 
a Gesù Grido s’è raccomandato 
appresso a sera andandone per quella 
che già nò fente , e non vede la cacci» 
come il cavallo all' ara fi procaccia. 

U 
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Li cinque saraein che feguitaro 
con le man pronti vigorofi arditi 

10 va* cercando , e non lo ritrovaro 
lafciamo gire Orlando per quei liti, 
ed’ Organtin direm fenza divaro , 
dentro una vaile intrò per quei liti 
ben lo portava Tuo fotte corderò 

e folo andando per uno lentiero . 

Per quelli lochi (fretti, afpri, e (frani 
e lenza fallo qui fono arrivati 
dove elio arrivò molti Criftiani 

11 quali erano-tut-ti sbandeggiati , 
già eran malandrini in fu li piani, 
et eran quelli fettecento armati 
non potriano in crilllanità tornare 
e hfe ne paffaronper rubbare . 

Nel terreno-di Spagna In ogni lato 
et in criliianità fempre di notte 
givan rubbando, e molti haàmaz-zati 
e poi fi rìducean in quella grotte 
ora il buon Organtin lì fu arrivato 
ben era andato con le volte dotte 
onde lui tutta rotta avea la tella , 
quei malandrin si lo guarda in quella 

Poi verso lui cominciava a parlare 
o cavalier che ventura il mena, 
donde vai che fei qui venuto a fare , 
venne dalla battagliacon tua lena, 
li dice Organtin vorria albergare 
e mangiare con voi fe c’ è da cena 
tu fei il ben venuto , e ’l ben trovato 
coltor già pensa d’ averlo robbato • 

O come predo d’ intorno li fono, 
e tener lo cavai che già non retta-, 

« 1’ arme fi levaro in -abbandono 
e ne lo vifo lo miraro in quella » 
elio era alto otto braccia vi ragiono 
Y uno e 1* altro dicevano con fetta 
deh dimmi cavalier per cortefia 
da chi fei nato , e tien tu signoria» 

Poi ditte compagnia fe ciò legato 

10 ver racconterò come comanda 

11 povero Rinaldo difcacciato 

per’la tanta battaglia d' ogni binda 


T O 

elio va raccontando lo suo (fato, 
e poùJi disse d’ ogni’ altra vivanda , 
•che T^piarn come rigiia a Maiagife 
o che Rinaldo lo manda a Parile. 

Or li ditte disarma il fuo veftito 
e poi appretto fi pofe a mangiare, 
Organtino avea all’ ot buon appetit» 
non bisogna più all’ or fetta contare 
abbandonare voglio quello (ito 
e lenza fallo -lo mare pattire 
e qui con allegrezza fermo, e faldo, 
dicendo andiamo a ritrovar Rinaldo 

Così la notte Organtino fi pofa 
Orlando tutta notte ha cavalcato, 
con l'uà salda virtù ferma , e giojofa 
e la mattina appunto s’ è trovato 
I 3 dove cinque saraein fi posa, 
ad una fonte bella in ciaCcun Iato, 
vedendo Orlando al presente venir* 
Spinello d’ Altomonte prese a dire, 

©cavalieri che buona giornata , 

• a quella volta orlando prenderemo 
coiti’ io farò farete quella fiata , 
et in tutte le parte metteremo, 
la l'uà perfora aremo onorata , 
e se elio smonta intorno noi faremo 
e d’ attaccarlo e tenerlo per forza 
eh’ inverfo noi non vaierà una feorza 

Ahi comeben Spinello ha divisato 
e con i -compagni fuoi arditi, e fra ichi 
eccoti Orlando in ver de lor drizzato 
quelli fi leva la spada da i fianchi , 
eeiafeuno lagerta fopra il prato 
verfo Orlando lui pare che non màchi 
con allegrezza l’anno falutato, 
e rutti quanti l’ anno onorato, 

Sofpetto Orlando di cofior non prende 
e gittò giù loscudo, e la fualanza, 
le volli i'elmc , e da cavallo feende 
per rinfrescarli alquanto per lean za 
ora infra loro a ragionar mi prende 
di quello dal demonio , e fua possàza 
nel prefente non fatano aver pensata 
chi questo sia, nè dove sia andato. 


* 


* 
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©rcosì (landò !n tal ragionamenti 
Orlando da coftoro non si guarda , 
ahi corneali’ ora furonqueliì attenti 
Spinello l’abbracciò che più non tarda 
Feragutn par che adesso li getti 
e Serpentin la persona gagliarda. 
Orla ndo qu into può fi difendea 
ma lor per viva forza lo prendea . 

La fua grande portanza nulla vale 
che a fuo piacere ,al fin I’ anno legato 
ben si lamenta il i-onte naturale , 
e quanto avea Uliviero chiamato I 
dicendo o (ìlei no mi lasciar fermale 
o buon R inaldo non sai tal mercato 
che veramente fe tu losapelfi 
meftiernonfariano troppo meffi. 

Malaglfe ov’ è i tuoi argomenti 
Spinello li parlò fenzadlmoro , 
non vaierai fe tu ti lamenti 
e poi li saracin parlan fra loro 
coftui de’ noftrì ha morti così attenti 
è 1' è mestieroche facciam ridoro 
or fu che due di noi ne mena quello 
avanti Re Marfillo manifesto . 

Or và tu Serpentino , e Ferau , 
e l'opra Brlgliadorl’ anno a tornare 
or dice Orlando non fcampo .mai più 
o come ftretto fu 1’ anno a toccare 
giudei cavallo non può cader più , 
gli dui cugini s’anno ad inviare, 
dicendo mai da noi farai fcampo , 
egli altri tre tornaro verfo il campo. 

E ben han ditto a quel magno Conte , 
come faranno allo campo tornati 
noi passere-m lo fiume fenza ponte 
li tuoi Criftiani avrem sbarazzati 
lo Conte Orlando fente pena, et onte , 
o gagliardi Criftiani , e i'venturati „ 
e quella volta il Cielo c’ aiuti 

che non fiate trovati sproveduti . 

/ 

■ . / 

In verfo il campo fe ne vanno quelli 
« Feraguto inverfo della Spagna , 
l’ arme addosso d’ Orlando lasciar elli 
• Durlindana.T) coaie egli fi lagna , 
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infra quelle forese , epiù arboscelli 
qui settecento fon nè fi sparagna 
che preso lui vidde il Conte Orlando 
e veramente e ’l van raffigurando . 

Subito, e predo poi che non dimora 
come affrettando venia li fuoi palli 
Agolino giongeva in poco d’ ora , 
par che Organtino armato qui trovali» 
con ben quaranta che uscivan fuora 
delle foreste , e lasciai quelli maiiì , 
quello disse Organtia m’ intenderai. 
Orlando è preso , et ora tu lo sai , 

E son duecavalierche via Io mena 
come il buono®rgantino intese quella 
perchè via vanno parla con fua lena 
moftra la vita all’ or tanto rubefto 
e ’l cavalier cavalca con gran pena , 
e gli altri lo feguivan mamfefto 
in poco d’ ori cavalca al traverfo 
che ben parea un demonio diverso. 

Belli signor Agolin fatto avea 
in quella notte d’ un bello lenzuolo 
una verta reai ♦he fi parea 
con I’ ale aperte un diavoi a, volo, 
la faccia spaventevole tenea 
ai li cimieri un graffio in man fola 
e ne lo feudo, e così nella lanza ’ 
alquanti fier demoni per certanza 

Ferau Serpentin n’ebbe la villa, 
e I© demonio all’ or proprio li pare 
in fuga li mètteacon la lor lillà, 
et Orlando levato annoalafciare 
che ben si stava con la niente trilla , 
a San Dipnifi s’ ha raccomandare, 
e fimilmente ancora a .Tanto Antonio 
che lo campalfe di man del demonio» 

Fr^edicendo, e che m’è incontrato 
a 49tfta volta Orlando tu farai 
fuor delia fiamma , et a vera fallato 
ne li ardeatl carboni , e troverai 
e di Aftordi mai fon ricordato 
che a lo Artus donò tanti guai , 
efimilmente il cavalier avanti, 
or. m’ aiuti Clifte , e li fuoi Santi . 

Poi . 
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Foi ciieleiato ft«mml In tal miniera or Feraguto una terra ha trovata 
che lbn armato, e non posso ai ararmi eh* era de' «aracini , e li si mette » 
Onnipotente Dio che qui non pera con Serpentino si sono serrati 
eh' al mondo non averò piu a Udirmi loro , e cavalli tono dentro entrati, 
eh' io polTa tornar alla mia bandiera 

(opra de saracin avrò a rifarmi , Oreantin li gridava o traditori» 

eh' in tal maniera cosi mi tradirò , o come non venite voi di -fuore 
e così Orlando allora fe rimiro. fuor venite a provar li miei furori 

1 giovinetti bé eh' abbi un buon core 
E ben vedo Qrgantin che parta avanti p U r fpave.Vtati fono lor vigori 
appretto a Feraguto , e Serpentino » u lc edo con gran rabbia , e con furore 
o come fe ne van quelli arpicanti . collui è nato per incantamento-, 
al Conte Orlando poi gionse ogoitio di, Malagife » e fonpien di spavento* 


e poi gli altri compagni tutti quaim 
ben li conofee Orlando Paladino, 
e ver che tutti quanti atfigurolli 
©come con umil voce chiamoili . 

Umiltade ufava il Paladino 
*ì come appartiene a tal altare, 
e chiamò prima per nome Agolino, 
e tutti gii altri aveva a nominare, 
troppo sarebbe lungo fuo eam no 
a dir lor nome che *1 deggian slegare 
alt’ or promette ribandeggiar farli 
«trenta milU BifantF donarli. 

\ 

Rftposeli Agolin ne’ tempi andati , 
lo noliro bon signor vi liberone, 
ecuhi ferviti! fon dimenticati 
e regna ganOquello del Falcone, 
alla cui porta fi amo bandeggiati , 
noi non valen Io valor d’ un bottone 
di noftro mai sol per amore 
di voi, e di Rinaldo Imperatore. 

Il quale ha tante terre conqulftate 
la qual cofa noni o fapemo mai 
lo tìglio di MalagjGe imbacciate 
ci ha detro,e tutti quanti magni.e gai 
cosi le man a Orlando han dislegate 
or confortando andoilì il Conte affai 
e d’ Organiino fa Io conveniente^ 
e 1* elmo lui s' allaccia immantinere. 

Uno feudo ,* una lancia li fu data 
appretto ad Organtino poi si mene 
quella magna perfona vantaggiata, 
e speronando va che non riflette 


Sorto la torre Organtin s’accorta, 
dicendo traditor coniiimarovvi , 
ne la torre pur Hate a voltra porta, 
su 'la campagna ben ritrovarovvi 
or e- co Orlando giunger sei, /-a sorta 
con furia le ne vien come dirovvi, 
giungendo , et Organtino si voltone 
con quanta furia ad Orlando parlons 

Ahi malvagio tu fei il mal trovata 
o a me tu ti rendi , o ti difendi 
ti convengo punir del tuo peccato, 
de’ tuoi gran falli se tu non ti rendi, 
1 1 C.ont’ Orlando lui heobe parlata 
dicendo caro d-1 io ora intendi , 
Rinaldo t’ ha inandato li dicia 
per mille volle il benvenuto fìg . 

lo posso di r che per te fonoOrlanda 
e tu fei quello che m’ ha liberato 
eccomi o inio nepote al tuo comando 
disse Organtino sechi t’ ha dislegato 
e donde vien che al diavol lo manda 
or via che fon pur qui deliberato 
con tutta mia possanza scavalcarti , 
e pèr ragion di là dal mar menarti. 

Orlando disse, non bisogna quello 
fa che m’intendi dico caro amico, 
ciò io ti conto , e paria maniferto 
si come io pigliato te Iodico 
e tutto il conto fecondo il tello , 
dicendoli battaglia non vò un fico » 
quelli tre saracin pur fe ne vanno 
e giunti in cSpo i CiirtUn troveranno 

1 spro* 



I 


rr e c i m o. 141 

I sproveduti , e Rinaldo non venne che ti tenghi sul cavai corrente 
et lo non vi sò che quivi senio attenti se hai possanza fa che tu la mottri , 
al nepote rem.,neti con pene , védéJr, Orlàdo ch’altro non può fare N 

andiamo predo ora non li contenti, del campo parese senza dimorare . 
dV Chi tramonti se dico ben, otene 

sempre son pronti a cavillo contenti , Disse o Diodapoi che ilpregoin van# 
adonca dei a’zsre li Criiiiani di’ io inofiri mia virtù ora bisogna 

per te nipote mio ri'maneraoiv Orginrin fi rivolta sopra il piano, 

dice se posso li farò vergogna, 

Con quei che sono in sul càpo assaltati che tu i trovossi disfar Vmiu’Albano 
io sò certo che quefto 1* hanno detto, Feragù , serpentini» senza agogna 
quei che fumo alla fóte inginocchiati chi esser puoi quel dia voi nero 
e dopoi mi pigliaro al mio dispetto che con possanza è qui cotanto fiero, 
e se ne son con tal parole andati 

1 ende ti prego nipote mio perfetto. Et ha li sarscini sbarrattati , 
che prettamente noi fiamo voltati , e fimile in; volta ha li Criftianl 

e alla battaglia ci fiamo trovati • ecco che per lui fiamo serrati 

hanno levato Orlando delle mani 

Mal rispose Organtino magno Conte or fin tanto a veder fiamo fiati 
in son venuto , e son fiato mandato con Orlando combatter nelli piani 
veramente di casa Chiaromente Infra di lor parla van che non retta , 
a Malagife figlio Crifiian nato dice fra lor che maraviglia è quella, 

e verso i saracin volta la fronte a 

nimico di Maganza in ciascun le* 0 Cofttii ciascuno prende per nemico 
ma chi ti dislegò fopra il rivagaio certo mandato 1* avera i demoni 
intieramente faccia il mal viaggio* o Macometto par che sei mendicato 

li Conte Orlando toccò di speroni 
Perchè voleva Ribaldo menarti dicendo nepote io ti benedico, 

eh’ esso t* avesse nella sua balia che tu difendi ben le tue ragiqttt v 

villanamente avesse imprigionarti e con le Ianze fi sono drizzati 
per finche la mogliera non avia in sul camin fi sono riscontrati. 

*r presente da me debbi guardarti 

son dispofio veder tua gagliardi* Chi mi direbbe i colpi che dà Orlando 
pensa che non a\|erò a riguardare e dello suo cugin senza riparo , 
e se potrò ti arerò a scavalcare. non possvn gire le lanze passando 
, Solo perle bone arme che trovaro 

E fiati a mente se lo ti mando a terra li scudi spezzati fi vien ritrovando 
prigion ti menerò di là dal mare le lanze torte, e li troncon volato, 
io non mi cur delia presente guerra poi fi voltaro,efi affrontorno 
facciati li saracin che hanno affare e li par che le spade, fian ritorno » 
petduta Crittianitade ogni terra 

lo Imperatole passerà io mare Ma che bisogna che mai piùdiftenda 

la saracina gente disfaralia, che’l Cont’Orlando con dolce parlare 

C poi Crlftianitade drizzatila . ad Organtino impiva la provenda 
) disse andiamo Crifiian ad ajutare • ■ 

Il Re bisogna Orlando incontinente, acciocché quelli cani non ti o ifenda, 
senza fallo niasun che con mi giofiri dice Agolin mi voglio seguitare 
poi se ti abbatto ti dico presente eh’ io vi guiderò tutti in pòco d’ora 
oh# te ne venerai tu fra li noftri , e vedere» il camp# ave dimora . 

/ . 
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Or nel preferite coftor lascieremo e dapoi Io Re Argolin tal appello, 
d’un galoppo serrati sono andati limile con Gualtier sono trovati 
a quelli tre fignori ritornaremo io saracin con sue vittù perfette 
«he in ne! lor campo veramente flati il buon Danese Ugier per terra mette, 
a Balugante giunti contaremo 

e lì fi sono alquanto confortati, Re Matalisco scavalca Sansone 
dice fignor non avrem onore, li tre fi son con -gran pena levati, 

di vita caccieremo Carlo fuore. e con la spada in man ognun trovone, 

ben fi difendon , e son intorniati 
Re Balugante a Carlo un messo mada, gente con gente ora fi mescolone 
che Io disfida Orlando è prigione li tre fior saracini nominati 

e che fi guarda da lui da ogni banda ad un ad uno li 6riftiani abbatte 

•hi quando Carlo ode cotal sermone con le lor forze si magne . et adatte, 
si come quel che porta la ghirlanda 

or su buon cavalier che non mancone Poi abbatterne Salomone , e Carlo, 
or che Orlando fia presoqueft’è sola e ’l conte Gano, e ’l Duca di Baviera 
falsamente ne menten per la gola, ancora per terra Be Juon buttarlo 

Giraldo, e Desiderio in tal maniera 

Orchi vedesse i cavalier gridate , or chi vedesse il campo sanguinarlo 
eh’ adesso f nno infieme sopra i piani et uno groppo è fatto alla bandiera 
in tal punto fi vedeno ad armare de' Crifliani vigorofi , e gagliardi , 

ottanta mila ben forti Crifliani gii per paura lor sono codardi, 

tutti in battaglia a diversi provate, 

e li buon Paladini magni , e soprani Re Carlo fi difende, e fi lament» 
in punto Salomon, e Re Juone • dice' Rinaldo perchè caccia mai 
Carlo a cavallo, e Conte Ganellone. ancor rimira mia fignoria spenta 

Rinaldo quando tu lo sentirai 

O come adesso son ben ordinati , benché la tua virtù sarà contenta 
e saracin dall* altra parte ancora, e per mia fe ragion tu n’ averai 
Spinello Matalisco avvantaggiati adonca sei prigione o cont' Orlando 
passando vanno il fiume, e non dimora o Dio del Cielo a te mi raccomanda, 
con tutti i saracin son affrontati, 

e ’l Marchese Uliviero fi mette fuora Nó già per me ma perchè nó fian spère 
ahi gran fortuna può essere il vero li popoli non fian vituperati 
che fia preso Orlando del quartiero. le tante Dame, e non temer niente, 

p Dio perdona i noftri gran peccati 

E s’ elio preso è in tal’armata io conosco Rinaldo incontinente 
»ol potrò creder al mondo già mai o cari paladin che non me aitati, 

« la sua lanaa avea elio abbassati, così fi sente Carlo lamentare 
Danese eh' era il possente, e gai , che certamente fi avea a dijfare . 
Spinello Matalisco quella fiata, A 

facciali innanzi per donarli guai , Ora conosce Carlo elv ha fatto 
a’ Crifliani con lor valimenti , ora fi pone che non c' è Rinaldo 

« quanti al giorno rimanean potenti, ora fi pente ch’ha Mont’Alban disfatto 
• qui paura , e vergogna li da caldo, 

Olivier fi scontrava con Spinello et or temi le forte a quello tratto , 
o che diverfi colpi «'anno dati e pur conviene alla guerra ftar salda 

U Saracino Olivier abbattalo se lui non vuol sentir acerbo danno 

si «he Oliviero fu deli! scavati coti fi ftan con doler, e affanno 

s ‘ ' Per 
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Fer forza , e per ingegno scavalcati sua gran virtù moftrava' con furori 
e non bisogna dir tanti lamenti, dove Spinello andar ora (I Iafla , 
Criftiani e sai acin son mescolati die sopra Carla flava di contendere 
poi chi vedette i civalier valenti cheall’ ora Carlo fi volea rendere . 
innanzi vuol morir che elTer volati 

poco vai lor gagliardi valiinenti E fopra il fianco all’ ora OrgStin dalli 
in ver poco vai lori? provare , di banda in banda via tutto paflollo 

nè contta i saracini contraltare. morta giù I o gettò ne par che falli 

hai quando i saracini risgu ardollo 

Al parer mio non vaieranno un torfo solo mirando ii furor perché falli • 
«he Balugante, et Ifolier fon prefti , e via seguendo Re Carlo lafciolio , j 
per ferir alle fpalle, edarli un corfo P°i Organtin rimette cavalcarlo , 
ma eome rinovar fi vedesn quelli all 1 or Carlo aveva a rimirarlo . 
elli han veduto che.viene il foccorfo 

di piùcampioni furiofi, e rubeili Sì come Carlo mirato 1’ avea 

il vigoroso , e possente Organtino , ditte quello, eque! demonio nero 
l’altro si eia Orlando Paladino . oche gran maraviglia fen facea , 

dicendo o Dio del Cielo in te fol fpere 
Dice Organtin udendo la battaglia dinanzi a lui Orgàntin li pania , 

■vi gorofo , e possente come Orlando e va per la battaglia aspero , e fiero , 
saracin non varranno una medaglia e con sua gagliardia andar li ratta , 
a quella volta 'grazia ti dimando , tutte le l'diiere rompe , urta, e fracafl» 
che alquàto Aia a veder co tua vaglia 

s’ io son di voftri, e io vo ben prova do ® una furia infernale fi parte , 
e ditto che ebbe fi movea con furia trillo colui che li flava davante , 
per vendicar la ptefente ingiuria. a chi dà un fol colpo fa cafcare 

come di gagiiardia par che tanto , 

^uate al mondo già i fortr machaber gli laracìn fuggonfenza ftara 
qual mai Cardino fi vede , e milione o quante donne perdono l* amante , 

o quale empia virtù de Iffiftél giunfe Organtino addoflo a Maialile» 

•o qual virtù di Nembroto parlone .. e degli un colpo che dirlo non ardifco 
quali franchi Argiani buoni , e rei . 

« qual Thebani che tanto oditene E fi.no alla cintura matte li brando 

»© quali fumo alToja grande avanti morto lo fa cader fopra il piano , 
con quei didentro che fono collanti. a P oco a P 0C P innanzi vapairando 

e gionfe do ve è lo Duca,® có fua mano 
© qual mai Hettore qual Troiano a cavallo mettel nè il va Ufciando 
e qual’ è mal lo forte Sanfone , e lo Duca lo mira non lontano 

o qual’ è mai Io forte Trillano, fra se dicendo con grand’ allegria , 

o qual’ è mai H ercole barane chi è collui c’ ha tanta gagliardi» . 

« qual’ è mai Io forte Vefpafiano 

o quaL mai Eancilott» insù l’arìione Che prima è flato contra noi rubeflo 
o qual’ è mai il forte e gràde Achille, « si fecuta iqfegna in campo porta 
che fe battaglia più. di volte mille . con fua portanza cosi manifeito r 

e va rompendo faracina feorta 

Ormai ritorno a dir altri fignori Otgantia va donandoci colpi in queflo 
la furia d’ Organtin coni’ afta balla , o come Oclaado allora fi conforta 
fopra de’ saracin conduttori che come dilli era flato a vedere , 

poi ««me percotcudo fi fracassa. Orlando più non poteva federe. 


( 
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Ma per fare fapere alli 'Criftiani » 
che lui no® è da saraceni prefo, 
confortar li volea fopra li piani , 
forte , evirile con 1* animo accesa 
lo corno prese il fior de’ capitani , 
e va fonando che d’ ogn’ uom è inteso caro signor chi t’.ha deliberato (re 
ahi vigorosi Criftiani guerrieri? che in terra eratno ne potiamo campa» 
già non è preso il signor del quarti- quel dal demonio n’ ave arrivato 


N T O 

o sopra i saraclni van toccando 
come fanno infanguinare i camini, 
lo Duca Namo riscontrava Carlo, 
a lui s’ accolla, et avea a dimandarlo 


( eri 

'Fceomi qui ora vi con fonate 
che a saracini il penfiero manca 
Re balugante vede quelle fiate, 
il Conte Orlandola per fona franca 
ximaser le sue membra spaventate ; 
o come adesso 1* animo fi fianca 
e ben dice che farai Alacornetto 
ad Ifolier parlando avea detto . 

, O cara «epote ora ne partiamo 
yenfo che morti fiano tuoi cugini, 


rimissemi a cavai fu fuo parlare 
diffe Carlo Dio sia ringraziato 
ancora lui si m’ ebbe ad ajutare (taro 
ch’etrer può quel che’l demonio ha por 
e Carlo , e Nama s’ è confortato . 

Dicendo lo ver Dio neave ajutatl 
poi che vedem qua lo conte Orlando 
li saraein fon rotti , sbarattati 
lo poflentb Organtin li va toccando 
fuggendo vàn quelli eh’ c ben morati 
manco di quattro milia va campando 


et al presente in Spagna ci falviamo poi chi vedefle rubbar pivlgllonl 


vedi il devorator de’ saracini , 
dinanzi a lati predo ne leviamo 
e come prefio trovar li camini, 
nel prefenteli lafciaremo andare. 
Orlando fa li Crifiian confortare. 


data la caccia alti cani fellonie 

lnfieme a scura notte seguitoli! 
il còte OrlàdoOrgantino ha trovato 
e con più belli fermoni ordarolli 
ahi bei nipote fii ben trovato 
faivato bai Crifiian fra quelli colli 
• e per teOrlandooggi fon refiato 
bel nepote andiamo a Carlo avanti, 
dove i Criftiani fono tutti quanti. 


Molti fuggiano che fon ritornati 
quando udiano fonare lo gran corno 
•riandò con fuoi pensieri smisurati 
entrò nella battaglia il sire adorno 
o come i saraein son spaventati 
vedendo Orlando t’ ha fatto ritorno Che fenza fallo ti faranno onore , 
e vedean quello diavolo nero e pai Orlando il suo corno fonava * 

in fuga fi mettean con gran penfiero. a quel fonar fi volta ogni fignore 

la gente d’arme ancora rivoltava. 
Per certo 1’ uno , e l’altro non aspett a e fon Intorno al Roman fenator e 
Orlando riscontrò lo Re Agone , già lo lume si ben si penetrava, 

lo conte Orlando addoflo a lui fi getta così nel campo fi fon ritornati 
dicendo non te n’ andarsi ladrone quarantamilia Crifiian son mancati, 
tu mi pigliafti , e delti me una ftretta . 


dille io te ne rendo guiderdone 
dalli un colpo che tutto lo passa 
morto su la campagna io lalfa . 


Restati fopra la campagna morti 
e di quelli che fon tutti feriti 
li medici convien che fian accorti 
a medicare che fiano guariti , 
lo Conte Orlando, « i Paladini forti 
avanti Carlo se ne sono giti , 
li qu. li il campo vanno abbandonàdo li era Gano eh’ è disconsolato > 

» cavallo moaurno i Paladini , Organano fu a Cario appre sentati» > 

• Ingl- 


roi chi vtdeffe il vigorofo Orlando 
sì come che fracafTa i saracini 
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Inglnoeehiato ha cominciato quello 
« imperatore Dio che n* ha creati 
*ì come a me o padre tanto beilo 
molti di no) come fono ordinati t 
per liberarci dal demonio fello 
che la fua latita grazia n* ha molirati 
«cune savi) discreti , e preveduti 
arrivato al prefente voitri aj uri • 

Chi è traditore con ruina abatto, 
o li l'aluta Carlo , e no minaccia , 
avanti lo Re Carlo ha il vifo basso, 
o alto Imperatore fuodir spaccia 
con quelli altri sermoni a patlòapaiTo 
c poi li di (Te con allegra faccia 
vedendovi nello presente in campo 
or non ti dia Io tuo pender inciampo . 

Di Mont’Alban Rinaldo discacciato 
che con vittoria fta in saracini», 
novellamente ha di campo levato 
lo Re balano con fua gag liardia , 

10 l’atriarca ha rimetto in suo ftato . 
otto reami avea in fua balia , 
come s’ appartiene a Carlo avanti 

c he intorno fon ii baron tutti quitl. 

li Tuoi figli vi fian raccomandati , 
e fimilnaente ancora fua mogliera 
e se vi pi.ee averli fcapolatl, ’ 
come parlava con la voce intiera 
C. rio, ei baron che fono intrati , 
ridiano di Rinaldo cosa vera . 
ciascun rimira il giovint OrgàtinO 
ora rispose il figlio di Pipino • 

Per mille volte il ben venuto fiate 
tu la veritadè ora mi conta , 
di dove fete, e come vi chiamate 
Orvanrln dille con, parola pronta 
«liceva o lm perator or m’ ascoltate, 

11 vero infra noi signor fi racconta 
per madre nato son d’ una Regina 
che tien la gran Cittade d* Orgàtina 

• * J I 

Nigromantia uso , e quella intese 
ei di fangue theban fu ingenerata , 
veracemente d'cquella discese 
fegeendo 1’ altro fui it aria è Data 

■ 1 ■ ■ % 
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‘ufando per foretti , e (tran paefe 
onde tbbela Malagife assaltata 
et infieme ambedue s’ innamoraro 
e li fecretamente andon del paro. 

Per molti anni ciò non fi Teppe mai 
con lor negromanzia lletten calati 
e se m* ingeneraro che non mancai 
di Chlaramonte fon i luoi dittati 
la- veritade intieramente or lai , 
olendo Carlo, esignori egregiati 
guardandoli infra lor hanno allegre**» 
Carlo mira con gra|( tenerezza . 

Leva su disse Carlo Ieva.su 
che per noi fatto non sar fdannaggio, 
ma veramente infra ior parlar fu 
sì è , si vi piace in sù lo rivaggio , 
quelto per ft.alagife , e lieto fu 
ogni bufi cavalier gagliardo, e faggio 
ben penfa nel fuo cor maravigliolii 
Carlo signor, sì come rallegroifi . 

r 

E veramente Re Carlo baclollo 
e Più fiate il viso li baciava , 
guardando! che non fi vedea satollo 
jo Duca Namoben se ne allegrava 
Gan di Maganza intraverfo guardollo 
ma pur fella li fa che non mancava , 
abbracciando lo vanno a 1 Paladini 
C tutti i gran signori magni , e fini • 

Intieramente aveva a raccontare 
sì come Walagise era pattato 
e dove fta lo vuole ritrovare 
t; un Monalferio per lui drizzo, 
e poi di grazia aveva a dimandate 
li figli di Rinaldo li fian d ito 
e ftmilmente per la moglie prega 
e prettamente Carlo gli lo nega. 

Plcendo altro che quello donarti 
e lui rispose con voglie proterve 
a quella volta hoda ringraziarti 
che bene sete ingrato a chi ai ferve, 
tempo patria venir ho da parlarti 
che tu ritroverai quel che conservi', 
poi tanti per lor venir con effètto 
che tu li libererai al tuo difpeuo • 

K 
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Se stanata fard diceva Carlo , 
certo me ne farò gran maraviglia (lo 
t poi ti ditte bel ngliuol il ver tl par* 
Te qui ti voi reità re in mia famiglia 
ti farò Du-ad’ Agrifmonte farlo , 
lui non li cura neli'otterta piglia. 
Orlando e gli altri 1‘ anno a onorato 
la Tua perfenta llette a riposare . 

Plfubit» Organtin fu disarmato 
Orlando fa trovar li veltimenti 
e li folamente elio fu onorato 
© quanto onore li fan quelle genti • 
alquanto poi che fu rinfrefeato 
Ci afTentaro , emangiaroi valenti , 
appresso li compagni fi assettato 
• cosi poi ior tutti li posato . 

In pochi giorni fi fu hen guarito 
e dapoi con Orlando i più baroni 
per le tarefte allegro fen fu gito 
Walagife trovar c^nlor ragioni 
in una grotta eh’ è di vita ufeito , 
Tempre guardato 1* avea due Leoni « 
Oliando comprendea eh’ era beato» 
si come santo Nofrio ptopriato . 

E il fuo dritto nome fi fu in pria, 
Nofrinaallo Battefmo bello, e bono 
e vive* lì come li appartenia. 
con aliegfesza Tempre al bfi far prono 
Orlando quivi ordinò un’ Abbadia, 
dì monachi bianchi come ragiono, 
or m idi quello noi qui larderemo, 

0 ’1 fin di tutti poi noi feguiremo . 

( pino. 

dlssai ne ferlvelnc rte il buonìijHr- 
e pone in note ciafeun tradimento 
che fece Gano tradito! melchino 
•che molti fe morir con trillo fteato 
Orlando qui tornò con Organtino 
Organtino fu in punto come Tento , 
due milla Cavalier Orlando trova 
Uomini veri di far buona prova • 

’* I * * r 

E fatta racconciar la fua bandiera 
firn il mente la Tua- fopr avella 
le Unse con pannicelli bianchi era , 
undiavol nero riportava in quefta.^ 


o come In punto miste quelU schiere. 

C eoa magni corlieti et elmi in tette 
d* Agolino poi li compagnoni 
fece li Orlando dar tutti ragiool . 

Tu -ti di Carlo fon randeggiati 
tniffegli in punto che già non mancino 

• poi con Organtino fieno inviati ’ 

e le piaghe per due anni avuti anno 
Orlando, e i Paladini eran montati , 
ben due giornate accópagnato P ano 

• poi da Organtin fi .ccompa iniato 
al tornino Dio fi raccomandato.. 

Signor Orlalo avea mid-.to in prima 

• oradiamonteche nave fa armare » 
Orlando, Caladio in tra ior liima 
che Rinaldo gran fitti abbia a fare 
et Infra saraqin rotta e la cima 
Organtin a Vlgnon ebbe a pattare» 
et a Marfilia con allegra fronte 
incontra vien la nofiil Uradiaraonte 

Chi mal direbbe la. bella accoglienze 
che Bradiamonte li fa tanto onore , 
però eh* elio età della Tua femenxa 
di Malagife avea il bel colore , 

• diluì proprio ogni fua continenza, 
le nave in putito fon qon gran vigore 
Organtino con tutti ffioi montati 

e via per mare gli averem lafciati, 

E allo Imperator fon ritornato, 
cioè Rinaldo in Trabisonda sire,, 
ii qual in Damafco avea dimorato 
certo voleva levar di martire • 

Re Ansuise brun che era attaccato. 

R amondo d’ Arborea fece venire 
a cui li ditte tu te n’ anderai 
in nel. prefente, e non dimorerai . 

Incompaguia alla citta Malcans 
là dove il Re Balan tu troverai 
e Io falutarai con voce piana 
da la mia parte tasi li dirai , 
che un Re che tien la Fede Criftians 
fe vuol pace non lo negherai rj 
s’ elio non vuol, pur la pace fare v 
da mia patte l’ arai » disfidare . 

Pa poi 
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P« poi che veramente fi conviene 

• eh' elio maggi ho di viw privato 
o eh’ io gli lavare ciò eh' erto tiene 
«t averollo di pagania cacciato 
poi eh' elio vuol mo fi guardi bene 
all’or R amondo prese comlatq 
arrivato montò fopra Mattafello 
yià'cavalcando se n' andava quello 

Di giorno in giorno li dritti camini 
si come ambasciatore ha cavalcato, 
onor gli è fatto dalli faraóni 
a punto un giorno a Bascana da lato 
una lega era fopra li confini » 
et elio avanti fi fe rimirato , 
e vidde venir undrappeldi genti 
|a,vcrso loro 4 và con ardimenti . 

Sì come giunfe infra loro rimira 
e veramente vedeva, e comprende, 
lo Ke Ansuige bruno , che sospira , 

C vede il laccio eh’ al eolio li pende , 
che alla forca n* andava gli occhi gira, 
Ramondo jl vide, e li vuoi far le mede 
fopra de saracini con fùria molta 

la lama abbaffa , e sopra lor fi volta , 

/ 

£ fopra il petto ferì al capitano , 
di banda , in bada tutto quanto il patfa 
arme che avefle non valfe cenano 
e fopra la campagna morto il latta 
fopra la schiera va poi non in vano , 
voltòfli a quella geqte , e lafracafla 
a chi da un colpo più già non ne vuole 
e già con loro non itava a parole a 

i, " t • 

In pogod' ora pochi ne ha morti , 
fìi altri tutti fpaventato avea... 

«he fuggendo che fe ne vanno accorti 
ben fi rallegra quello che piangea 
Ramondo conobbe, e par fi conforti 
Rainondq i saracin fuggir facea , 
e dapoi prettamente rivoltofli, 
giunto allo «lì a Maftafel gettofii , < 
' .. .*■•.» 

£ fenza parlare fubito il dislega 
dicendo forte Ila non dubitare 
vedi che saracioi non diniega , 
t li io armava meglio che può fare , 
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dicendo 'a Dìo mirerleordia prega 
e Copra un buon cerlìer lo fa mótare 
dicendo fatta è la mia ambifciata 
dapoi che tua perfona aggio salvata 

Or via verfo lo campo Crittiano 
e ambeduo fe ne fono i viari , 
e ciafcuno tenea fua lanza in mano, 
or dicemo di quei che fon campati * 
ch’ai presente fon giunti al Regalano 
signor dicendo fum vituperati 
un cavalier con molta vigoria , 
no» penfiamo che inaldo fi a . 

* ni. 

In fui camino n’ebbe a riscontrare 
tuo capitano fu lo primo nvirto , 
a Maeometto abbiamo a comandare 
ahi dice Re Balano farò a mai porto 
che noi potremo di quello, ajqtare 
qui I* averem , con fona difeoperto 
venga mie arme fui , e Balanerto 
a Ramondo fi van con gran dispetto 

Con loro fono dieci milia armati 
e poi fen vanno fuori della porta 
or diremo di due che sono andati 
©come nel presente si conforta, 
e due andando s’ anno riscontrati 
ciafcuno venia con fua voglia accorta 
con trentamila a Balano aiutare , 
a me conviene lor nome contare. 

Un per nome fi chiamò Re (Ulano, 
1’ altro Brincetto 11 Re fi nominava, 
Ramondo il vede venir fui piano 
Balano a quelli avanti a 1’ or pattava 
a Re Anfuife disse a mano a mano 
falvatl tu , e di quello il pregava , ■* 
e veramente per quella foreila , 

ÌI Re via fe ne và , e Ramondo retta. 

In nel presente fon i Tuoi pensieri, 
o tre o quattro colpi voler fare 
poi fe n’andar per forza di corseti, 
addalo al Re Uliano s’ ebbe andar# * 
quanto è lungo il butta del delìnei], 
fecondo, e terzo non li può durare « 
avanti che la Unza venga mena 
una brigata ne messe al terreno ; 

. : . • » • k * poi 
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?«i la rotta fua lama il brando tira, 
poi iJ saracin l’ anno intorniato 
or ecco il Re Balan che pieno d'ira 
Macon dicendo averem consumato 
quello ladrone, e con furia sospira, 
sopra lo tianco Ramondo ha trovato 
«or. molta furia sotto sopra e 'I getta 
, passando Balano con furia, e co fretta • 

I pei giunse a Ramondo, et allo preso 
come 1| ha preso con fieri sembianti , 
chi sei li dice con l'animo acceso, 
che de’ miei cavai --r ba morti tanti 
che in sii la forca mo t' averò appeso 
Ramondo vede intorno 11 Albicanti 
torto risponde sono ambasciatore , 
che mi manda Rinaldo Imperatore . 
«■ ’ • 

Come Balano le parole intese 
timaser tutti quanti penfier soli 
Ramondo fa dlslegar dalle prese 
e poi I' elmo con sua mano ìevoli , 
poi Matta fello li fe dar palese, 
disse montati sii poi ragionoli , 
o quanto Re Balano f ili onore 
dice ben sei venuto ambasciatore . 

\ , 

O come Re Balano lo vi onorando 
^ ben sei v.-nuto con me veniral 
di nulla cosa non andar ti mando 
poi ambaseiator non mancarsi 
lo non ti anderò mai oltraggiando, 
onore cortefia riceverai, 
che lo Re fia campato son contento 
tu sei ambasciatore al tuo talento . 

Tu poserai con me a mia brigata- 
• come ti dico lo unor&rotti 
e posato sarai la tua ambasciata t 
.e erm e s * apparti en risponderotti , 
nella terra sen vanno in quella fiata., 

, quanti (ignori, e Re gagliardi, e dotti 
sono a Balano tutti ben collanti , 
tutti adoian Macon con penfier santi , 

' • • \ * 4 • 

, E cosl *! bei palazzo dimoftraro , 
e come predo son li servitori 
Balan comanda senza alcun dìvaro, 
che quanto più fi puoi lui fi onori 
U Fint iti C 
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alli scudler la cavallo governare , 
In su la sala son li gran fignori 
Balano nella camera menali» 
e con sua mano tutto disarmollo . 

Li vefii menti Balano 1! posta 
e Balan con sue man l* ebbe a vertice 
come il buon Ramondo fi conforta 
posato all’or diletto con ardire , 
Baiati comanda con la mente accorta 
che le vivande degglano venire, 
lavaronfi le man li siri ornati 
infieme a tavola fi furo» assettati . 

Così mangiando van con allegrezza 
mangiando infieme aveano ragionati 
del figaore Rinaldo , e sua franchezza 
e nel mondo li calrljen scontrati 
e di sua cortefia. di sua larghezza 
et in che modo è in fignoria montati 
più di due or miaiavan , e ragion&do 
o quanti magni fatti van contando. 

Mangiato ch' anno tutti gH fignori 
per lor diletto a cavallo muntaro 
cavalcando la terra dentro , e fuoxl, 
le belle Dame tutte s’ affacciar© 
del viso, van inoltrando li colori , 
Ramondo d.’ Arborea quelle miraro 
dicendo bella gente che vede» 
or. come al presente li fece*. 

E così fino a sera a lor diletto 
e poi sono al palazzo ritornasi , 
Balan mettea il buon Ramondo. a letto 
dicendo li tuoi membri fian posati,, 
dicendo l’ imbasciata-m'-haraì detto 
et io risponderò a'tuol ditati 
Balan j«n vi , Ramondo ripdsossi-, 
infino al chiaro giorno non isvegliossu. 

Sì come i raggi fuor per I* Oriente , 
che sù 1* aria molto risplendia *• 
Ramondo fi levò subitamente 
e di tutte sue arme fi veftia 
Io Re Balan legaro con sua gente 
in su la maftra sala sen- venia , 
la bella ifieria noi feguitaremo 
nelK altro canto, e sì la etntaremo. 
intt Dctimt » ' 
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CANTO UNDECIMO. 


V Oglio pregar quello alti (lìmo Dio 
il Padre il Fìgiio,e lo Spirito Sito 
cercando quello che in croce morio , 
che n’ha fcampato dall'eterno pianto 
che mi salvj,e mantenga con delio 
dice R amondo cominciando il canto, 
o Re Halan fard cuna ambafci3ta , 
molto parlar non fi convien tal fiat» 

Dico eh* nel presente non bisogna 
che ’l Re Anfuigi brun ne fia andato 
1 Imperator Rinaldo non ti agogna , 
ma ti comanda che fu apparecchiato 
che da parte metti la vergogna 
d' ogni terra le chiavi haggi portato 
e debbi governar lo fuo corsieri 
c di sua corre lo minor scudieri. 

Se quefto non vuoi farche tu l'aspetti 
con tutte I e tue forze, e fuo potere , 
si che farai che in punto tu ti metti , 
otulofar^i morto rimanere 
o cacciarlo de’ saracin diftrettl 
otolerar la persona , e 1' avere, 
si che ormai rispondi fenaa Ilare , 
fel vuol fervire.o lo vuol contraffare • 

Ma rispose Balano ambafclatore 
tu sei il ben venuto e '1 bentrovato, 
or via ritornerai al tuo signore 
dì eh’ una volta io fon deliberato , 
o che mi cacciarli di vita fuore 
over io lo convenga aver privato 
ben ch’io non posso incapo còtradarlo 
io convengo in tutto consumarlo. 

® venga fopra me con le fue genti, 
che apparechiati fono con H miei, 
e guardarli da’ miei provedirtienti 
che innanzi non mi leva li fame! , 
tanti di vita rimaran contenti 
perche certo li farò dir omei 
onde llamondo fi lo disfidava 
lego de le scale > et a cavai montava 


E predo per tornare era inviato 
e in vetfo la boria ne cavalcava , 
in tal maniera 1’ averem lafciato , 

Re Anlui ’C aliai innanzi andava, 
ad Qrgantino vi farò tornato, 
che insù la barbaria, e '1 dismontava 
com’ho detto due milia compagnoni r 
in arnie pronti vigoroli , e buoni . 

In terra eflendo fi fanno spagnoli _ 
con quella infegna ,e macoli ilo dati 

e quello andava per trovar li duoli 

di quelli manforin can rinegati , 

e feguiano Rinaldo per dar .duoli _ 

o come all' or fi trovano onorati , 
lafcion le nave cavalcar per terra 
mill'anni parli d’ effere alla guerra 

E da otto giornate han cavalcato 
onde amaro ad una gr n t vieta 
molti pagani in campo anao -trovati 
col Soldano dì Media gente intiera 
eventi figli ha ciascuno armati 
et una figlia che tanto bella era 
per nome Vaiorea ch’avea a chiamare 
codor Balano volevano ajutare . 

In arme erano lor bencyftumati • 
fimilmente Vaiotea s» s' armava , 
c tutti li fratelli aveva avanzati 
quando con l' arme in dosso fi trovava 
di lui quanti signor innamorati 
et ella già nissuno non prezzava , * 

et ora è ben medieri che io ne patii 
e tutti quanti debbo nominarli • 

E 'I primo figlio (tetto Balli mone , 
e lo fecondo Organtin, terzo Rubieti , 
Nafcorto 11 quarto nobile barone. 
Sorgalo , il quinto un franco cavalieri 
Organte , il ledo, e Nafrafa pronone 
gagliardo, c fianco fopc* dei corrieri 
Cirìlli ottavo , Dedi poi lo nono 
t Curmite , e Rethon* undici sono . 

K } A r. 
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Àrchiron duodecimo villette , e quanti veementi ha ftabllitl 
JJatufrago terzo decimo fu all’ ora in mano la più beltà avea pigliare 
Glarba quartodecimo giovinetto, che tutta è lavorata a (Ielle d'Ofo 

Carfaro, e Rodano inficine ancora, 1 0 campo è aiuto, o chebel lavoro# 


c Pulidon dicesette prometto , 
Galamasso dlciotto non i fuor» 
Warigo, e Montasco venti fieri 
« Mondarno , e Ripai prodi guerrieri • 

Seguitando di eofioro il Cantare, 
©rgantino era li presso alloggiato , 
sì come il Soldati l’ha rimirare 
e come re ne fu maravigliato 
ciò per insegna il demonio portare 
e lo suo figlio Organo ebbe chiamato 
e li dicea sappi chi i quella gente, 
deh fammelo sapere incontinente . 

Organo se ne vi, e giunse avanti 
ad Organtino, et elio salutava 
da parte v oldan , e suoi sembianti 
e poi appresso eli» ben lo mirava 
che ne:la villa li par delti ajutanti 
« anCor poi eli t dimandava , 
come ditto ho da p .rte del Soldano 
Organtin disse adesso ve lo spiano. 

Senea fallo cavaliei di ventura 
che a le man li voglion ritrovare 
con quel Rinaldo con noltra armatura 
Organ al padre avea ritornare 
e tutto contento sopra la pianura 
un genti) cavalier a non mancare . 
certo deve esser pien <i vigoria 
come nal par sua persona gioita . 

Con esso son più magni cavalieri, 
che in vita mia vedesse più già mai 
Come il soldano intese tal penfieii , 
lui disse onor li voglio far assai , 
cosi pensando sopra ior guer.\?rl , 
la figlia fa chiamar con penfièr gai 
e sì li dice, in punto ora ti mette, 
et anderai intra quelle sette . 

Il lor capitano fa che Inviti 
e menalo cnqpe quivi a mangiare, 
quella voltando gli occhi suoi graditi 
lmnantinente se n’ andò a onorare , 


Fra quelle (Ielle sono belli lavori 
parte rubin , e zaffiri, e diamanti , 
con voltar di occhi pieni di splendori 
or chi vedesse lei con suoi Sembianti 
a rimirat li suol vaghi colori 
11 vago viso , e gli atti tutti quanti 
c 1’ angelica faccia , e *1 bianco petto# 
con quelle duepomelle ch’è un diletto. 

ti capei biondi pàjonod* or battuto 
e di smeraldi avea una ghirlanda, 
gli occhi di Falcone io ho sentuto 
poi a traverso una sua ricca banda , 

10 credo ben che mai non fu veduto , 
chi la vede la (lima ad ogni banda 
non credo al tempo dtlli magni erriti 
che di visaggi belli ne fur tanti. 

Un fimigliante certo non fu a quella 
Jsotta già non penso I* avanzasse 
sopra un portante cfl gran gioja.e feda 
n6 volse che alcù hud I* aecópagnasse 
a camlnar fi pose che non reità 
Irt poco d’ora mi par che a rivisse , 
dove è Organtin che la vedea venire 

11 qual, dicea , o potente Sire. 

Che maraviglia è quell j oClel che co- 
che innari a me viene così adesso (sa 
o luce di lumiera graziosa , 
sarebbe quello dal uielo concesso 
ella se ne venia tutta gìojosa 
essendo ad Organtin giunta appresso 
con un parlar che paté un angeletta , 
dimandò la vezzosa giovinetta. 

Qual’ è diceva il Capitan di voi 
et Òrgantino fi faceva avanti 
con riverenza rispondeva poi 
o reai Dama con dolci sembianti 
ma nel presente rimarne , e noi 
ella guardò con atti tutti quanti 
lui rimirando q elM passò 11 core 
l’uno , e l’altro s’ infiammar d' amore. 

Cori 
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UNO! 

Così Amor bambino suo arco tira 
C con la sua saetta sagittolll 
dentate bene Che non perdesua mira 
e che ambedue nel c^r trapassolii , 
e V uno avanti a l’ altr > ora sospira 
sralore ancora appunto non spianolli , 
li suoi sermoni ne fa sua amb -sciata 
tanto diventa adesso innamorata. 

to gentile Organtino parlò r lei 

• reai Dama sono al tuo comando 

* tuo servir son li penfier miei 
eomand-temi all' or la va pregando 
per tutto il mondo non vi fallirei 
cosi sempre Organtìn và incalzando-, 
onde ella rispondea fia benedetto 
or quello giorno o nobile valletto. 

Ter quel che son venuta tl vo dire 
sappiate che ’l mio padre m’ha man- 
sei ti piace barone di venire ( dato 
a cena ora con lui , e sua brigata , 
lui disse recome predo ad obbedire 
e nella tenda torna quella fiata, 
e predo (i veftia qual angellno, 
eomèparea leggiadro, e pellegrino, 

, E quello li donò Io Conte Orlando 
«he trenta mila B’santi valea , 
poi venne fuori , e non và dimorando 
«he sua belletea Adoppiati avea ' do 
tutti i suoi mebri all' or vk dimoftrf- 
aneora a Val- rea più piaeea , 
or lui lattava sopra uno corlieri ( ri. 
assai più deliro, e leggici che ù levìe- 

Lasciando tutti li suoi gran baroni, 
a cui disse dobbiate confot rare, 
e poi d volta con dolci sermoni 
a Vaiorea con bello parlare , 
d’onde è lo padre adiamo a pavlliionl 
«he lo intendo a lui riverenza fare 

* così a braccio a braccio se ne vanno 
gli occhi di dosso mai non li Icvanno. 

Nei campo del Soldanoson intrati 
a veder tutti I saracin corea 

• come ben li son man vigliati, 

sbando due raggi al presente tede* 
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li raggi di Diana hanno guardati 
e i colori come s* appartener , 
di Narciso che giungendo alia fonte, 
sopra de;l* acqua uellrusse sua fronte. 

Così fimìlmente parean quelli 
che maraviglia sen fan i sarac ni 
Cieio, aicendoo quanto ben facelti , 
d’accompagnat quelli duo pellegrini 
ben fai che noi guardiamo manifetli 
così dicendo vani monsormini 
or son davanti ai snidano arrivati 

10 qual con allegrezza gli ha mirati. 

_ * 

E veramente dite in suo fatino, 
se quelti fosse di tal sangae nato, 
quando fi ficea più sopra tl terreno 
certo con lui farla quel pareutato, 
Organtin s.lra a terra del cotiino 
e Volorea saltò dall* altro I ito 
avanti al padre con gran ri' eretta» 
dicendo padre tua magnificenza . 

Per quello capitan tu mi manifelll 
lui è venuto per sua coitefia 

0 m.i, e'I tl dirà sei domandati! 

11 Soldan dice o cara figlia mia 
io sò ben già mai non mi filiali! 
guarda mo che non facelli fobia , 
e poi ad Organtino r : voltossi 

e tal ragionamenti avea mossi . 

O gentil Sire magno ch'ogni bene 
per mijle Volte sei ben venuto , 
io ti d imando se'l t} place a tene', 
che tu mi dichi donde sei venuto , . 
all’ora Organtino rispondendo viene 
non come a fallo ma come Saputo 
e disse Re quello non posso dire 
se prima tu non vedi lo mio ardire. 

1 

Voi avete qui tanti (ignori magni 
die vanno per mollrar la lor virtù , 
diman da parte lascio i miei compagni 
e solo so/etr» lo suo parlar fu , 
con le lanze nessun non li sparagni, ' 

chi sarà quel che mi scavalca già, 
io seguirono per ogni camino 
fi guadagnerà quell» Angelino . 

k 4 ' Par 
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Per lami a fede rispose al Soldano veder voglio se quello capifan® 
che tu devi esser uomo da far fatti è forte in sul cavai fra se dicea , 
per ritrovale Rinaldo noi andiamo, se gagliardo sarà il voglio vedere 
dimane per jnon essere disfatti, e s* elio è degno di mia figlia avere, 
ma per solazào qui noi cl proviamo 

di miei figliuoli quanti tu n’ abbatti, E poi comanda a tutti li suoi figli, 
infra li tuoi4:avalier mandarai, ' che allo mattino fiano predo armati 1 
o vinci, 0 perdi tu fi contarai, e che li gran baroni l’arme pigli, 

quelli saranno tutti epparecchiati , 

la verità la donde tu sei nato, Io giovine Organtino alzava i cigli , 
disse Organtino , sì per non mancarvi e tutti quelli avea ringraziati, 
o come adesso elio era innamorato , e di Valarea ora accombiatosse 
fra se dicendo tutti avrò a pigliarvi et alli suoi compagni poi tornosse . 
con voi al mio fignoj sarò tornato, 

io o mia manza, o cóvéngo avanzarvi Ei quali a dimandar com’ era flato 
l’acqua alle mani domanda il Soldano edili allora subito risponde 
tutti lavarfi i fi gnor i per cettano . in vi prometto per Gesù beato 

di man vedrete mie virtù gioconde. 

Innanzi a tutti Organtin fi assetta e e llo non provò come innamorato 
appresso a lui la sua manza fi fece dei mare sopra me vengano l’onde» 
poi il Soldano , e ciascun’ altra setta e domattina voi mi vedetete 
o quanti servitori li fi vede, e s’ io mi provo voi comprenderete 

Organtin dice o Vergin benedetta 

in Gesù Crilto nissun qui non credo O come governar fa suo scudieri, 
ma in tal modo metierolli bene e tutte le sue arnese apparecchiare 
che tutti li farò credete a tene. pur li più gravi non li più leggieri 

e li suoi cavalieri fa adobbare 

Air or mangiando vanno a lor diletto di quella gente non avea pentì eri, 
quanto piacer eh' Organtino avea , quella notte Orantln non può posare 
sempre guardando di quella 1* aspetto mille anni parli che giorno ritorni 
et in sua mente sempre lu dicea per abbassare i saracin li corni . 
quando sarò per te legato, e llretto 

foco mangiare all’ora lui potea , Cosi dall’altra parte Maiorea v 
chi sì e chi non di saracin fi acorge che torni il giorno mille anni li pare 
che deli due amanti ora fi scorge, e solo per veder che passar avea, 

Organtin con la villa naturale , 

Ad Organtin che gli avesse dato i e le sue arme in punto ancor mettea 

ona parte del mondo in sua balìa li curti panni fi fa apparecchiare 

tanto diletto non avria lasciato eccolo chiaro giorno è ritornato 
quanto con la sua manza allora avia le trombette s’ udiano d' ogni fato, 
poi che ha mangiato tutto consolato, 

uà danza ordinata fi vedia , Li magni , e buon guerrier fi son levati 

"l damigelle , e son di Vaiorea, e prettamente loto arme s’armato 

ganzar fanno chea ciascun piacea . sopri li forti corfier son montati. 

° li ventiline fratelli non mancaro, 

E sfipre mai Organtin tien per mano con altri gran fignori avantaggiati . 
fc per piacere l'un l'altro liringea lo gagliardo Organtin senza divaro 
alcuna volta rimira il Soldano a cavallo montò senza indugiare 

risili atti della figlia s' accorge», eoo quella sopravella in cJpo andare 

O co* 
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« ONDI 

O c»me Vaiorea Io rimira • - 
e nel secreto suo come l’ amato , 
Orpantin guarda se gli occhi gira, 
11 Sold*n di Media li tira da un lato , 
et incontra a Rinaldo era plcn d’ira 
Cavaljer d’ Organtin ogn’ un armato 
e gli venivan con le lance in mano 
che di far quettionehan percertano. 

« 

A mezza terza del Sole era i raggi 
poi Orsantin con suo magno ardire 
verso lo campo trovò II viaggi 
Organtin verso lui ebbe a venire , 
come lo primo fu c’ ebbe li saggi 
Org-ntin lo trovò con Io suo ardi re 
e cosi «nettamente all'ora ei dava 
che quato è lungo per terra.il gettava, 

E non bisogna eh" lo più vi racconti 
che ventidue fratelli ha scavalcati 
e molti altri fignor eh' erano pronti 
gli saraeln fi son maravigliati 
ma come non sari che quello' affronti 
Volorea sue arme ha domandati . 
le damigelle sue or l'-adobava 
in presenza d' Organtin s’armava. 

Organtin vede , e dice o vita naia , 
in altro modo io sì vorrei giotlrare 
ella su lo cavallo se n venia , 
quando Organtin dovea il colpe dare 
la lancia fra l’erba Ini mettia, 
e lei la sua spezzò senza rardare, 
Organtin proprio come innamorato 
sì fi portò che non ebbe mancato . 

E nel passar che volse sj i’abbtaccia 
e sì la tira fuora dell’arcione 
in terra piana pone la sua faccia , 
dicendo quando ancora baciarone 
lei dice hai certo fatto buona caccia 
altro fignor «he te non averone, 
disse Organtino all’ ora senza menda, 
andiamoallo tuo padre ogn’ un inteda. 

Odi voglio parlare a tutti quanti 
elio montò a cavallo, e se n' andaro, 
allo Soldino da I’ aurato manto 
poi ebe fu giunto senza alcun diviro 

J 


CIMO. rfj 

10 salutò , et onorollt fn tanto , 

e poi disse fignor benigno, e caro* ' 

11 voftrl figli, e li vollri baroni, 
fate venir che intenda miei sermoni» 

Il Soldanfa chiamar tutti i fignorl 
è venuto Orgaoti n cominciò a dire, 
fignor voi mi vedete con dolci ori 
io vi faccio a sapere o degno sire 
io son de’ Crillian degni d'onori 
servo a Rinaldo certo a non fallire , 
e Malagise m' ebbe a ingenerare 
se vi place mi voglio apparentate. 

Se '1 non vi piace voi melo direte 
et io mi partirò con miei compagni , 
ma se vi place cortei mi darete 
acciò che alcuno d| voi non fi lagni 
alla ventura andar mi vederete , 
ma converassi poi eh' iota guadagni 
all'ora Vaiorea fi fece avanti, 
al padre , et i fratelli tutti quanti . 

Dicendo alil fratelli or m’intendete 
servar convien tutte I’ umane legge, 
quando una dama maritar volete 
non par che longo tempo fi dilegge, 
adunque lo mio senno ora farete , 
in quello eleggo in le mondane greggo 
o tu magno fignor m'intenderai, 
per marito Organtino mi darai . 

A te fignore a tua polla mi dono 
di mia persona fi come ti place 
e il Battefimo tl chiedo in abbandono, 
sevir ti voglio per gi.erra ,o per paesi 
Organtin disse io contenro sono, 
o vita mia che lo cor fi lisface , 
di quella poca gente che adesso bone 
infino adesso ti dò lo baftone . 

Tutta I’ autorità mia ti fia data, 
lo son lo primo che voglio «bedlr* 
così la pace sua li ebbe donata 
e quivi fi bacione a non mentire 
volto ssl al padre poi che fu baciata * 
a lui , e alti fratelli ebbe a dire , 
aissun dicendo di voi non disdica 
valer le gloje mie s,enxa fatica. * 
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Se non Teiere da me erser carsi „ come torto poi da lui fi frltxa 
Tenga mie damigelle qui davanti , dicendo torna a cavai capitano , 
poi dice al padre ben per te Tarassi e seguirai lo mio bel confatone 
•e di Rinaldo tu diventi innanti , quando a Rinaldo cavalcar vorone. 
«Itrim-nti il tuo regno perdarassl 

« da lui sete morti tutti quanti. Quel dì fi posan l’altro ha cavalcar* 
e'ISoldano disse intendo la bandiera, d e j campo cavalcando vanno via 
Seguire di Rinaldo con mia schiera. to l per aver Rinaldo ritrovato 

lasciamo and. r la nuova compagni* 


Ora d! due brigate una ne fanno, 
la fella e 1’ allegrezza li fu assai , 
©r •tiovamente ?ente giungeianno 
un gran fign*r de* magni, e de’ gal, 
pur a Balan so-corso dar vorranno 
<on dieci mita a cavai vi contai , 

10 Duca Tholomanio nominossl 

C davanti al Soldano appresentossi , 

! ■ .... i 

JLui conosceva Organzino, e l’inségna 
© come persona dlsdemone 
« come fortemente disdegna 
sChevuol dirouerto al Snidi dimii-me 
*’l SOldano li contò senza ritegna 

11 suocasoinc«ntno,e non mancone 
« come e'ha lasci ito o Re Balano 

« voi seguiiete quel di Mont’AIbano 

Adonea Re Baiano abbandonarti 
•r dimmene mi vuoi tu dar tua figlia 
e ’I Soldan dice tu troppo indugialli 
■* va ad fìrgantino , e da lui te la piglia 
«’I danno sarà tuo fe tu cascarti 
Duca allora io camin ptrlia , 
ad Organtino giunse quella fiata, 
adunque tu mi hai mia dama levata. 
- » 

Ulo è mertierche tu te la difendi , 
con mia possanza certo te la coglia 
?<over di buona voglia me la ridi (glio 
« rhp farò abbassarteli vi il tuo orgo- 
^isse Orgartinn ore del campo prendi 
ch'io té’lsò dire ch'io certo la voglio 
*t armato a cavallo fu montato, 
la lancia ha in man,e io scudo imbrac- 

( ciato, 

, E in yerso lo Duca fi se drizza , 
jl Duca ver*-» lai ne vien cercato 
■ « come All'ora era pieno dì ftizza , 

•rgantino lo getta sopra li piane 


al Re tnsuìge Brun sarem tornato 
che davanti Rinaldo elio giungi» 
disse come da Ramondo lo campava 
e molto di sua forza fi lodava . 

E proprio dalla forca lo levone 
e nell i saracin avea ammazzati 
dell* arme d quei morti prl s’ arnione 
e querto mio corlier son suoi dittati . 
fur del capitati Wche mi piglione 
quelli altri »n fuga se ne sono andati 
noi el partlmo per voler salvare 
e drittamente ci andiamo a inviate. 

Dapoi che fummo di 11 rivoltati 
«eco verni molti guerr eri alanti, 
o Imper tot lo fui di li lev ti 
c lui rimase fra quelli aftricanti, 
io penso che lui fia delti privati 
perchè Halan con suol fieri sembianti 
elio assaltato c' n Baianetto infieme 
•e che fia morto mia persona teme. 

E veramente penso eh* è priva» 
come Rinaldo tal parola udiva 
ben fi lamenta • et ha mo sospirato 
oimè Ramondo persona gioiiva, 
per mio difetto di vita cavato , 
per mi® difetto tua persona è privi 
o Re Balano o tu mi disfarai 
o veramente morto rimarrai , 

E poi comanda a tutto losuoofte 
che Incontinenti vadan per danari, 
e suoi tesoti pagan senza sorte 
per tutto il campo a-nno a cominciare 
paga R inaldo , e ben vuol che li coli* 
a ce Balano , e dolor li vuoi dare , 
or messi in punto il campo <1 levav* 
e poi verso Balano fi inviava , . 

foi ' 
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Poi cesi fe ne vanno quelle Reste 
Soldan , et Organtin con la bandiera 
ciò del demonio fen veni an» attenti 
poi alloggiami fumo quella fera 
Kamondo d' Arborea , eh’ è di valenti 
a punto fi imbatte con quella fchiera, 
la- infegna riconobbe d’ CrgantLne 
Poi come fi conforta il guerrìer fino. 

i s 

Organtino idò dritto al pavigllone 
I un al'altros’ ebbe addimandato 
*®m’ era fiato eiafeus raccontone 
li modi, .e cali or ecco qui da Iato 
la Sentii Vaiorea con lo battone 
il fuo marito ebbe adimandato, 
signore mio chi è quello guerriere 
diffe l' è mio fratei, e ’l vuoi fapere. 

E di Rinaldo elio 'è ben lervitore 
all’ ora Vaiorea con buon penficri . 

1’ ab braccia , e falli anco mol to onore 
quito che *’ appartiene a fuoi poderi 
dir non potria 1' allegrezza del core 
In’ quello s’ ebbe afeofi i fuoi lumleti 
il chiaro giorno fi fu ritornato 
un mclTo prettamente fu arrivato . 

• 

Come lo Imperatore era qui apprelTo 
allo mattino cavalca ogni schiera 
intorno da Ramondo per lui fletto 
Vaiorea armata seguita primiera, 
vedendo lui fi maraviglia spetto 
così cavalca innanzi ìa bandiera . 
Rinaldo Imperatore il vedea 
che furie Re Balan prima credea. 

Alto brigata, e fa fermar fuo hofte 
e in verfo Sorganello fi voltava, 
caro mi© figlio or sù va fenza folle 
e per quella campagna lo mandava , 
e ’/aloiea c*~ha le voghe dispolle 
ben pretto poi ivi seco seguitava, 
le schiere sopra il camino fermava 
va signor mio ad Organtin parlava. 

Vedi che Reste, e se fotte Balano , 
lo faremo ftremir del capo al piede 
or Organtin si mette per lo piano 
Sorganolo feootrò unto procede 


r m tjg 

o come lo conobbe li sir umano 
le lande, e scudi dittar qui fi vede, 
ogn’ un be vega pretto ebbe a parlare 
qui non bisogna nove cantare . 

Col CornoOrgitinRamódo ha chiama* 
onde ivi venne fei za ritardare, (to 
e Sorganello pretto 1* haaboracciato 
e le lanze li scudi ebbe a pigliare 
et avanti a Rinaldo ogn* un fu andato 
onde a lui morto s’ebbe a rallegralo 
però che a Ramondo ‘entla guai, 
allor riman Con allegrezza aliai. 

V Imperator sì 1’ ebbe abbracciati 
e poi lo buon Rinaldo li domande < 
or come fon li voftri fatti andati 
come Balan v' ha trattato in fua band* 
Ramondo conta li casi incontrati 
Come Balan vflol che fangue spanda 
ma quando feppe ch’era ambafeiatore 
senta fallo niun li fece onore, 

L* arabafeiata li fece la rlspotta , 
eh* ebbe da lui pace non vuol niente 
d’esser amico non par che j’ accodo 
e disfidato 1* haggio intieramente, 
dice Rinaldo mia voglia hodlspoft» 
o di morire, o di farlo doleste , 
ma un poco refrenò fua vigoria 
che a Ramondo fe buona compagnia, 

F. poscia s'i voltato ad Organane» 
or come fon li noftri fatti andati 
e Ch'Orlando, e d' ogni Paladino, 
e che di Carlo e di signori ornati 
Organtin vk contado a fuo domino 
li campi polii, e dove gli ha trovati 
e in che maniera fu pigliato Orlande 
e come Ugolin venne trovando. 

E del rifeorio, e la battaglia vinta 
con e li fuoi figli a dimandare 
eia ritoglierà ch’èdi doglia cinta , 
la lngratltudin di Carlo, e fuo affare 
contando va fin alla parte quinta 
della figlia del Soldanoe ’l cantar* 
piace a Rinaldo, e a cavai montati 
dov'cia Vaiotea feufoa andati . 
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Il foMano di Med'u ^l'fe avanti 
con ventldue figli s’ appresentone 
Rinaldo li tutti quanti rimira (oe 
e fufie avite , e il Soldano abbraccio- 
poi Vaiorea con fuoi belli fetnbiantl, 
se ne venne a Rinaldo, e il riguardone 
che mai potrebbe dir le gran carezze 
eh’ è intra coftor, eie piacevolezze . 

Così infieme tutti fono alloggiati 
chi mai potrebbe la fella contare 
e tanti paviglion che fon drizzati 
e tante tende che potria (limare 
«tanti gran signori avantaggiati 
Adolfo Duca si gli ha ad ordinare, 
c Rinaldo la fera con lui mena , 
ben trecento fignori fecoacena . 

E lì fi vede Poiinor^ fra quelli, 
e fimilmente lo Re d’ Afine'la , 
lp Re di Quinavalle manifefti, 
lo qual per nome Savento s’ appella , 
^t Adolfo, e Dudon li vedian delli , 
e lo gran Cane Codantino in quella 
eoa Sorgami!» « R amondo Arborea 
Ite Ansuigi JSrun fi vede* . 

L* Amofiante fi vede con pilagi 
Infra codoro era lo Re Girello 
apparecchiato alla guerra , e disagi 
Soldan di Media li figli con elio 

10 Duca Tolomanio di Malagi , 
Trionfalante Re con quel drapello , 
Rinaldo vede tanti gran (ignori , 

e tanti magni , e buon combattitori. 

Dapoichemagiato anno a lor talento 

11 buon Rinaldo allora fi levava , 

e fi comincia uno bello parlamento 
in verso gli (ignori seguitava 
echisi, e chi nò al mondo è contento 
lo peso ben chj già qui a molti grava 
della dedruzión dèi Re Salano 
pésàdo eh* io san fuor dì MOt' Albino 

Via discacciato è qui fignorfra voi 
come ha voluto chi quello può fare 
or non crediate voi diceva poi 
eli* io vodra liberti» voglia levare 


dica ciascun ino li pender suoi 
chi da per se vuole i suol fatti fare 
o per chi vuole seguire con sue genti 
a Salati se ne. invii con valinienti . 

A Io presente doverlo aiutarlo 
In fine a qui io li dono licenza . 
dichiararlo chi vuol che va pregarlo 
all* or fi leva senza refidenza , 
il magno Polino^o lo pti»n<v parlo 
e r, spondei con sua magnificenza 
o Imperator per fede mi obligai 
certo per me non ti abbandono mai 

Seguire intendo per dritti camini, 
suo danno se Balano non ti accorda 
votilo cha fii fignor de* satacini « 
e tutti farai tirare una corda, 
chi non vorrà seguir fia de’ meschini, 
e mal per quelli che hi l* voglia irtgor 
lui parlò có le sue voglie gioconde I da 
fimilmente tutti gli altri risponde . 

Salvo che Infra codoro un s’è levato 
lo Duca Tolomanio fi dicia 
Rinaldo se tu libertà m’ hai dato, 
ch’io me ne vada contila compagnia , 
a Re Balano sarò ^ìesentato 
e dai non vo sotto tua fignoria , 

K inalilo rispondi a senza dimora , 
va pur dove ti piace in buona ora. 

RVsposeli Orsantin non ti partire 
non sai tu che tu sei lo mio prigione 
di(Te «inaldo nepoce lasciai dire 
che alle mane ti venirà dir tei sofie 
niente non vuole all’ ora contradìte 
onde con sua brigata , e’1 se ne andone 
nel presente I’ averemo lasciato 
andar , che predo 1’ averò contato . 

Diciam di Vaiorea battizoft 
Cri diana vera tutta graziosa, 
o quanti ora di lei innamoro!!» 

10 gentil Organtin ora la sposa 

11 padre , e li fratelli rallegroifi 
guarda Rinaldo la tenera rosa 
ora Organtino giura senza dare , 
di non doverla già mai abbracciare. 



un che tolta non è la fignorià, 
e Re Calano, e levato di flato 
e c he Regina incoronata fia , • 
atll* or Rinaldo fi fu ricordato 
del conte Orlàdo che gran tepo havia 
che fimigliantemente fu obliato 
due di passare» in campo con grà feft a 
poi fi sono inviati che non refta. 

Verso Je terre di Balan drizzarli , 
di giorno in giorno lor ne son andari 
ducento trenta mila non son scarti 
fasciatili andar che saranno arivati , 
le cose così debbon ritrovarli 
del Duca Tholomanio, e suoi mercati 
che non riflette che a Balan fu avanti 
o quanti magni , soldati galanti.- 

Ben da sessanta mila a cavallo 
a qgeUa volta lui adunato avea, 
Balan lo Duca mira senza fallo * 
d-ove è lo campo Balano dicea, 
il Duca disse il tutta senza fallo 
16 Re Balan per certo l' intende» ’ 
c omprende benché perderà- la guerra 
e lasciar converalli ogni sua terra ’ 
s « * 

All'ora lo Re Balan fi conosce 
che non pud cd Rinaldo sopra ’l piano 
benché paura elio abbi con angoscìe 
subitamente pur fa un capitano, 
uno megliore che fra li sui fosse 
e quello & chiamata io Re Ulcàno 
buon maeflro di guerra , er avvisato 
poco passò che il campo fu arivato! 

JUndiera . cariaggi, e Io ftendarefo 
del gagllartloOrgantin con sua scorta 
con dieci mila ciascuno gagliardo' 
li Cfiftian sono presso alla porta 
limile Vaiorea con 1* antiguardp 
o come la brigata fi conforta v 
Dondri^o , et Ugolin con quelli era- 
fratei giurati di mattina, e sera..' 

^Tutti in battaglia adesso fi mettìano 
innanzi a tutti Organtin fi metti» 
quel di Balan che di dietro vediano 
cex.to impacciato ogn’ tino fi teniq 


r > 
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o che assaltò al presenra che facìan® 
innanzi al capitano sen* venia 
con l’alta bassa verso d* Organtin» 
il vigoroso, e magno l’aladin®. 

In versolui Organtin (1 abbandona 
con 1' alta bassa 1' ebbe ritrovato 
giungendo al Resi gran colpi li don» 
che quato è lugo in terra è rmversato 
secondo, e '1 terzo per la fede baiana 
il quarto , e '1 quinto lui ebbe attento 
suoi cavalieri le ianze abbassa vano , 
sancin con crtftiani s.’ incontravano. 

O Dio che co!pi,e quanti va per terr» 
Vaiorea venne adosso al capitano , 
la reai Dama per forza l’ atterra 
età Rinaldo il di prigion cenano 
® A volta , e vi dove la guerra 
ben la (lava a vedere il Re Balano 
morir vidde li suoi , é prende volt» 
alla porta terna con furia molta , 

Sì fitta o tal , che fo magna sopran® 
allo veroeamin suoi a' ha drizzati 
non vogliate da gente rilllana 
in lo presente esser Signoreggiati * 
poi fuor della cr«a. gante inumana 
b<Mì venti mila fi sono inviati 
Balano avanti Rubinetto appresso 
e 'l Duca i.holomamp- era. con esso . 

w ‘ ; • ‘ r • • /• 

Giganti in se levava, dall», port» 
che dentro i bracini avea messo, 
or ecco \e Ba|an con la. sua scorta 
e *1 valente Organtin voltossi adesso 
ahi comd la sua lanci» bea. li port» 
in verso Re Balan fi, f.i qommess®. 
a sopra- del camin fi son scontrati, 
o che divertì colpi fi hanno dati. 

*• ..r 

r Per forza dì lor scudi son spezzati, 
spezzar le lanze-li troncon volaro 
e nissun troppo avanti son andati' 
che sol voltati, e le spade cavaro 
o che drverfi colpi s’ hanno donati 
nueva gente can gente fi rrovaro. 
e 'I Duca l holomanio li si trova 
die Criltian crede. vincer C j 1# prova., 

•h». 
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' LoDueaThoIomanlo fascia andare dice Rinaldo no* mi parto mat 
«opra dt'Criftian con valimentl o morto qui, o alan sarà pigliati 
assai con li suoi hanno a danneggiare la sua gran tenda se ne deva alzarli , 
ila :alanetto eon suol ardimenti , e tutte le sue genti attendarli . 
v del campo gente sépre avea arivare , 

/ d’ogni parte i guerrieri soqo attenti O Cielo quanto Io gran campo dura 
per mover lor ardire dlmofirare alfa tenda è R inaiti» , e ^rittjani 

accorti Vaiorea quivi arrivare . era coperta tutta la pianura , 

( t»ato Balano dentro mira sopra i piani 
Col Duca Tholomanio s’ h3 iscon- esser non potea senza paura 
sua lancia bassa, e lui dirittamente ben fi tira la harba con le magi , 
|a reai Dama di nobile altare e certamente io non degg»o lasciarla 
percosse il Duca , e non valse niente e nel presente qui deggio aiutarlo, 
arma che gli portasse per suo amore, 

tutto il trapassa, e rimase dolente , 1* Imperatore per u fan za avea (to 

•opra 1* erbetta col troneon nel petto dapoi ch'elio intrò dentro In eotal fta- 

passò |a Dama avanti con alletto. chequàdo un Re, o grò pregion tener* 

a nulla guisa poi tenea legato 
E giunse dove vedevi Organtino il Re Uliana a se venir Iacea 
che con lo Re Balano combatteva fignor dicendo che avete pensata 
li subito dov* è Balano tipino t dicendo non è tempo di morire 
d' uno diverso colpo il pereoteva ad Organtin potrebbe intravenirc. 
poco manco che sopra dei camino 

quella possente Dama no'l metteva O ricco Imperale rispose torto 
©rgantino lo percosse adesso poi intieramente dritto cognosco 
• ben fi cresce con pehfieri suoi , il Re Balano mi par che fia disnoda 

* rimanete con guerra piena di fosca 

*■ Appressò flava d’ andare per terra e voi con voftre vlrtuti prò polio 
ahi Niacone dicendo deggi aitarmi *e’l v'« in piacere, iosarò sipre voltro 
«he mainami trovai in si cruda guer- onde Rinaldo preilamente accetta 
e be fi difendeva con le sue arme ra predo lo fece della sua gran setta, 
o quant ne moria Io dir non erra " a- , ; . (terra 

beri dieea ognuno s’ io posso salvarmi E’1 quatto giorno il Duca d’inghih 
«erto mi salverò cosi pensava scemamente lo campo fe armare 

Sorgane! con Coitantin fi mortrava. lo Imperator ancor sue arme afferra, 

' ■ ( gaia, e lo cavai Dragon fa eopertare. 

Con pFil di trentamila In compa. ,t Riccio detto provede alla terra, 
«se ventano con la lancia in mano, mille a cavallo l' anno a compagna re 

«ijcome Re Balano quello vedla , essendo appresso alla porta Cenano,, 

rivoltò la Bragagna per io plano * il Ep, Balano guardò sopra, ii piano 

fuggendo và , e Macon maledlcia f , 

>on' Baianetto, e salVanfi pian piano E rimirando guarda Ricciardetto 
ehi può dentro la porta te ne vane t/ Balan hen fi ricorda di suoi guai 
ma di color moiri morti rimane . fa morte del fratello a gran dispetta 

• ‘ , Alacon dicendo io non rerterò mai. 

Prigioni , e morti ve ne sono assai , o veramente vi dico in effetto 
«eran le porte e fi sono salvati prigian . o morto reftar fuor mi fai 

genti del campo vigorofi , e gai usciva fuor con un drappel 4i gente 

•He tende ladri azati anno intoraiati e Ricciardetto assaltò veramente , 

» " O D*« 


S 

y 


Digitized by Googlc 



j «voicr Mrt). ... 

5v,F « 0 ! hC R5ce, * rde «? "° n fi accorr# li Bai incito, e ’1 cavaller gfldolli 
«ne Balanoveniaeonl’hadahirra . 'a 


«he Balano venia con l’hadabaffa 
« sì diverso colpo all' or licorfe 
che tutte quante l'arme li fracaff» 
dritto, e fermo già in fallo noi potfe 
di banda In banda tutto lo trapaila 
o Dio che non li valfe buon arnefe 
la vita abbandonò in quel- paese • 


- ' ~ 5»i«aw4H 

dicen-io morto fei baron di Carlo, 
Rinaldo è dentro, e li signori accorti 
• opra la campagna rcdan.mpiti^. 


Cosi al predente , si lo Intorniava 
o che ro.nor facevan quelle genti 
che della terra ciafcuno gridava, 

. or nancaranno li tuoi ardimenti 

i e Tthl Bau7- t f ,n V eI1 ^ avTei,im « t0 balano in fulcavallo rimonta*# * 

?n Jf J na T v f nne nl . eno d i«ndo gran ladrone ora ti penti, 

in terra Ricci ardettaha in monimCto del tuo rubbare, edelruo mal faro 

una gran frotta fene vàno a un.volo - — « - cuc * [uo . n,iI *'*«.» 

giunti a Rinaldo già.fenza effer lento 
come v*ho detto quello ftuolg 
poi si voltò.eome e q-udìo eh’ è nato , 
di poffèntegagliardoavàntaggiatp 


— - — wHjuu mai rare, 

in parte sei che tu non poi campare. 


Sì come Re Balgn con le Tue genti , 
ha morto Ricciardetto a non fallire 
io non vi dico fi dringe i dènti 
lo partente Rinaldo con. marbré , 
tno itò fopra Dragone incontinente 
pigliala lancia, e'1 scudo a non mentire 
verso la terra va che nulle aspetta , 
ben che II vada tutta ia fua fetta . 

In fu. le. buon cavai con molta furia , 

• la fen va che par una fretta , 
dice a Balan vendicalo mia ingiuria 
B aiati lo vede , e già più non aspetta 
dicendo Maometto mal mi agurias 
et in verso alla porta . par limetta 


Già mai npq fu riscaldato Serpente, 
ne vero che seguito sia da cani k 

sì come dava 11 cavalier valente 
f-usberta il brando tenea nelle mani 
a chi d* un colpo tutto 11 fa dolente 
e ben vnria pu r effer su li piani. 
Balano , e Baia nette si le ferra 
per forza lo gettarono per terra* 

Calcato in terra fitbito levolTì, 
e P 01 le spalle accoda ad uno muro, 
o come Re Balano certo alleatoti; .’ 
Macon dicendo ora mai fon fecuro , 
che ma; di me coftui qui confortoHe,’ 
ma lui farollo andar nel regno oscura 
Ja piazza tutta fe impiva di genti 
KinaMo' fermo da con valimenti . . 


*sesssgStkSSSSSSSi. 

da un giorno in la non viverd niente 
Baiano fi comanda fen*3 inganna 
neliun (leggi ferir fubitamente 
guardati che non sia di vita priva 
ptitochè intendo d* averlo qui vivo 


Ahi come saraeini fono accorti 
fen cader todo la feracinrfca 
dicendo vendicarem nodri torti 
* non pensano più che lui ftK’t esca 
ben par che tutti quanti fi conforti, 
poi per lor fu d lorosa tresca 
era RinaJdo seguiva bàlano, 


A mio difetto ne voglio far drazie , 

•" *- ì>^-*ìszì teASS ’ i 

— !>n *l c * ha da tanto male liberati * 

o pt»r saranno noftre voglie sazie 
poi, djffe '* altro di tu9*$ra n peccati*; 

salamoi d ° V rt adC<T ^ 1 han conduna * 
Wiipu BUtic tana<e«odiiìjutto. -, 


All ora addosso la landa spezzoni , 
e in su la piazza f e e e traboccarlo 
Vivi li saraeini rlmlrolli , 

siohi si njaiariglian ««me pari* 
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Vedi che già piu non disfarami 
dice Rinaldo ancora tu non hai 
di mia persona quello che ti brami , 
disse Balano tu ti pentir. i, 
la fame concierà li miei richiami} 
per debolezza in terra cascar ti 
« tanti Intorno Rinaldo contendeno 
che adesso le lermura nondifendeno 

% Ria non fanno più nissun riparo 
.Adolfo che fuor veduto avia, 
quelehefuto era sena’ alcun divaro 
C di Rinaldo quel che lntervenia , 

*11' or le grida peri’ aria and.tro , 
c tutto il campo all'or fi movia, 
d ’ ogni banda per tutta la pianura 
« tutti in punto son sotto le mura • 

Dritti alla porta se ne sono andati 
con quella furia , e con quella roina 
quel che al ptesente v’ averi contati 
molti chiamava»! la Vergin Resina 
molti al Cielo fi son raccomandati 
ben sessanta ftgnorcon lor dottrina 
«il primo ftt Organtino , e Sorganelo 
Kamondo d* Arborea appressoad elio , 

. t . ... 

Coftantlno ehe gran Cane Pollnoro 
«•Re Savento con Se d' Afinella . 

« Re Ansusi bruno era con loro 
« lo forte Dudon fi vede» In quella 
e Vaiorea veniva infra codoro 
« lo Re Olivano a ifloria favella, 
Soldmndi Media con ventiduo figli 
sotto la por ta son con loro artigli. 

. 

Tutti a piè sono, e in manohan faccette 
«orno alla porta con molta roina , 
"Regina «teina madre a l’alme elette 
Ja orazione la buona dottrina 
sopra la porta nulla gente dette 
*ii la piazza , e la gente saracina , 
onde che quelli la porta spezzato 
6 li ignori dentro tutti intraro. 

In verso della piazza son andati 
«S in più parte è già rotto Io mufo , 

É per la terra dencr® *® n schierati , 
e Re Bz Uao thè «scino* ... 

- ■» 
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quando s’ accorse eh' erano intorniati 
come quello atto all’ or li parve dura 
come Baianetto fi leva di piazza . 
in un momento ben predo lo spazza . 

F. per un'aitra porta fi se fugge 
M arrone dicendo or cotne.’iucontrato . 
con Baianetto' tut o fi dìllrugge 
dicendp Nepo non abbiam spettato 
in nella terra son Aridi , e gran ruggs 
predo a cavallo Rinaldo è montato 
e per la rerra cercava Balano 
ditto li fu che fugge per lo pranO , 

E in verso Maragona se ne va 
chesoprauna montagna edificata, 
che dieci miglia di lontano da 
Rinaldo predo ladrada ha trovala , 
inviasse solo ma 11 seguiterà, 
a venti , a trenta della sua brigata 
sii Mattafello, Ramondo , Arborea 
Sorgane Ilo, Organtino , e Vaiorea . 

Con Pollnoro , e con molti (ignori , 
era Rinaldo una lega davanti , 

In sul cavallo con suoi gran furori, 
appresso dì Maragona suoi sembianti , 
già Calano è alla porta con vigori , 
li suoi vedendo! ben pareano affronti 
Rinaldo sopragiunse Baianetto 
e gettollo per terra a suo dispetto , 

Poi fi rivolta con quella roina, 
che s’ appartien ad un eh' intorniate 
mettefi infra la gente saracina 
la virtù del cavallo 1’ ha portato , 
sempre dicendo Verelne Regina . 
vita fracassa , e via che se re andata 
e fracassato avea la sopraveda 
così se ne va verso la foreda . 

E con due mane la sua spada prende 
con quellafuria ehe all’ora tenea , 
e sopra di lui poi fi didende 
et un diverso colpo didendea 
quanto pigliò de l'elmo tanto prende 
la bianca carne nuda rìmanca 
su'l collo del cavallo l'ha mandato, 
Binaldo all' onimane ^angosciato , 

Pensar» 
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Speziato!’ elmo ben l'hebbe guardato il verdirotti , eciòtl prometto , 
a quello colpo cotanto soprano ]o mio buon padre fu già in grandezze 

qui presso ft hebbe in sella drizzato io son detto per nome Baianetto , 
ben da lui era già forte lontano I.anfresco il padre mio chiamasse 

non sarà vero che ti babbi vantato tu 1* occidelìi a dir il ver effetto 

che ti voglio impiagare quei al piano a bel vedere, et onor felli a se , 
solo a cavallo tornato al presenti diffe a Rinaldo, egli è di guerra usanze 

li scavalcati fignori valenti* e non vorria per lo regno di Franza. 

E poi passando infra quell’ àttra gente Che avelli ricevuto dispiceri , 
ma non fi vidde ne' tempi paffàtl ormai rimani in la tua libertate, 
un cavaliero cotanto polTente e felli ripigliar Io suo dellrierl , 

fra t-nti fatti ne fian vantaggiati , Baianetto comincia tal ditate 

che de guerrieri certo fieramente signor drizzato vò il miopenfieri 

elio aveva per terra scavalcati , d'avere le tue doglie seguitare 

poi fi voltò come quello eh’ è nato la verltade è quella che vo dirvi , 

'di possente gagliardo , e vantaggiato . se ’l vi piace signor vogli servirvi . 

A donca se mio fratello è ammazzato E trovarete ch’io leal sarovvi 
in guerra , e che predo cadesse morto ad ogni guisa mai per non mancarvi , 
non fu prigione , nè I’ anno pigliato , e trovarete che M vero dirovvi , 
non pollo dir che li fia f tto torto , in vita mia non averò a fallarvi , 

sì che al presente avete ora fallato con tutta mia possanza servirovvi 
e poi li dice prenderai conforto e sempre mai vi voglio seguitarvi 
o cavaliero dì come t'appelli lasseremo Rinaldo che assaltato 

c la verità fa che mi favelli . nel' altro Canto avere seguitato. 

* - '• y I 

Il Fin t iti Cgnto Ondttim t • . » f 

t , 
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CANTO DUODECIMO. 


E * lecito per me che In mio ajutò Quello mi piace , e dico con effetto 
invochi,® cerchi delle Muse altro- che tu hai fatto un dritto penfiero 
o carilTima Clio son qui venuto » ve per la mia fede eh’ io t’ imprometto 
dove il canto mi trasporta , esnuove che onor farotti come buon guerriero 
per dire di Baianetto che saputo tutto lo tuo paese è lo dillretto t 

con Rinaldo vuol far degne prove, mantenerotti per ciascun sentiero 

intieramente elio fi proferia e cosi Baianetto rivoltoli» 

Rinàldo diffe , e ciascun l’ intendi# . e Re Balan con Rinalde accor loffi a 

L 0 qua#- 
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i<*2 CANT»- 

o quando a! mondo elio fu più leale o come eflo se ne già adolorando 
infin al tempo di Alardo cenano, pensate come fu grande la guerra 
disse al mondo Crlftian naturale la mattina la terra fi rendea 
e poi Rinaldo fi pani dal piano-, Rinaldo buona compagnia facea. 
alla rerra tornava , o guanto rr.alo 

fu fatto là. con la spietata mano. Cosi Rinaldo d’ ogni loco il cacci» 
centra gii amici dello Re Balano r in poco tutto il regno il tolea 
Rinaldo fa far bando amano amano e sempre mai seguiva la sua traccia 

già mai ti abbandono lui dicea , 
Che più dannaggiofatto già non fia così Balano il suo paese spaccia 
e comanda che i letti , e le col trine e 1’ occhio in ciascun lato lì piangea 
nan fi deggian toccar cosi volia l'ultimo loco che gl’ era redato 
denari, e gioje fie loro dottrine,. una gran torre col lago da lato . 
e fiano sue chi guadagnato avia 

Ricciardetto che fu messo a rovine: E lì Balano ha pigliato partito 

affai di lui fu fatto gran lamento d’ ornai non voler più punto fuggire 
« poi Rinaldo con suo ▼alimento, fortuna diffe come m’ hai seguito 

per I' altre terre non intendo gire 
Lo fa conciare tutto, e imbalsamarlo- ° fatto frutto over sara. finito, 
ci come s’ appartiene ad un suo paro cosl deliberò lo magno fire 
e poi in Crìllianità vorrà mandarlo, sperando sol di morte avere scampo, 
tre giorni paffaro senza di varo ecco Rinaldo che iì pose il campo, 

ora Rinaldo Balan Vuol disfarlo- ., 

e averlo nelle man senza riparo,. Intorno 11 lago di dritto, e davanti 
mettefi in punto con tutta sua gente ®»lan guardando molto sente guai , 
a campo se n' andorno immantinente. e ben diceva o miei genfier collanti 

quello veder non mi pensava mai 

Fermar© il campo , e fu qui aiTediato ° virf ù di Rinaldo , o tuoi sembianti 
li cittadin quando il campo vedia Signor di tutto il mondo ti farai, 
ciascun diceva in giorno mi fia grate ,an, ° avanti andetà la tua portanza 
a Baiane, et a noi ajuto dia che Roma piglierai l' Italia, e Franza. 

lo Re Balano ben s’era avvisato '? ■ 

che (late in quella terra non potrU, Toscii che più non poff"o,più non porta 
onde a4ui fece gli uomini chiamare ora to’ intendo de (la pena uscir®-» 
inneme tutti 11 fa radunare. ° morto voglia mi dia la percoffa 

ad un di suoi scudieri avea a dire 
Rapoi che indente fumo congregati subitamente tolto farai morta 
EaTano parlò «11’ or colai sermoni innanzi a Rinaldo t’avetai a gire, 
o fratei miei li cali che inscontrati avanti a lui tu t’ inginocchiarli , 
ch'io deggio perder tutte mie magioni ° come Imperator il parlarai . 
poi che'l nepote mio ci ha abbadonati 

di noi conosco , c d’altri le ragioni ^ da mia patte li dirai infine» « 
a me non piaca di vedervi (Irazwr* ch’io non ho più nè terre , nè cartello 
io veggio che non porto riparare. e ch’io conofco bene la mia fine 

et a battaglia non sarò con elio 

Si ch’io me n’amlarò via lamentando con due de’suoi guerrier còlor domi- 
voi a Rinaldo rendete la terra cObatterò di quelle non m’ap'pello (ne 
la notte fi partì lui sospirando , se ler mi barano in cipo a contrattare 
«dn <0e «iìtdie#» to'camin* atterra, .faccia poi lui .di rag quel che li pare. 

R se 



D U O E 

E se io conquido lor «he lui li levi 
• solo quella torre lui mi laili , 
così diceva con sospiri grevi 
affrettando il scudìer che fi invialli 
« non portava nè scritta, nè brevi 
*t a Rinaldo predo moire i palli 
» lui davanti predo s’inginocchia , 
J' Imperato! tolto- cottui adocchia. 

( 

A lui appresso fa lo bel saluto 
come s* appartenea se seguitava, 
Rinaldo dice tu sei il ben venuto, 
« lui la sua ambasciata li spianava 
come Balano il quale avea perduto, 
ciò che nel mondo aveva egli redava 
«olo quella sua torre veramente 
lui dimanda battaglia di presente . 

Con duede’vodri infieme qual vi pare 
« «e con lor virtù lo prenderanno 
fate dapoi come volete fare , 

C seda lui conquidati saranno, 
col quella torre li deggi lasciare 
non li dare più guerra, nè più affanno' 
Rin.-.ldo fu contento che non manca 
fermò li patti la persona franca.? 

Lo Re Balano armato venne fuori 
che ben parea una rabbiosa cagna , 
Rinaldo Intorno ha cotanti Signori , 
che di servirlo nluno fi sparagna, 
tutti dan per modrare lor vigori 
ciascun vorebbe andare alla campagna 
1’ imperatore fi voltò a R amondo 
c poi ad Organtino il fir giocondo . 

Or suso cavalieri or vi spacciate , 
al presente con vodri v alimenti, 
fate che ’l Re Balano mi prendiate 
prigion me lo menate qui presente 
voglio che veda tutte mie brigate 
Ranrondo, et Organtin incontinente 
armati son predo a cavai montati ,' 
e 11 loro scudi aveano Imbracciati. 

Le lanze in mano, e predo iene già 
in verso di Balano fi corea , 
con 1* ada bada il Re Balan corria 
et ambedue ad un tratto perente» t 
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coilor fur di troppo gagliardi 
si che Balan per terra fi vedea , 
e tal due colpi a Balano hanno dato 
che quanto lungo in terra l’ha gettato 

Palpando vanno , e predo ritornare 
sopra lalano , e al fin l* ebbero preso 
ormai Balano non ha più riparo , 
incontra lor non può effe: difeso 
et a 1* Imperate r lo presentato, 
disse Balano adesso sarò ìmpeso , 
ahi fiero Marte non abbandonarmi, 
il passar di mia vita deggi aitarmi. 

Diffe Bajardo ne 1 tempi passati 
tanti[ affanni che sodenuti abbiamo, 
e le battag ie fatte e tanti guai 
contra Balan forsè pentito e gramo, 
or giunti qui son pur li suoi peccati 
ora parlate voi che fare dobbiamo, 
di sua persona al presente direte 
come vi piaceri giudicatele. 

Signori fra lor fi levò fblinoro 
incominciando lo magno Imperatore 
or «ni potete dir senta dimoio 
intieramente voi sete fignore, 
fate che a Re Balan fi levi il core, 
si che di queda vita pad» fuore , 
guardati che lui non vada fcampando, 
che se ’l scampi gira ancor comincia- 
lo. 

A farti nuove guarre , e nuovi cali 
tirate via tutte 1’ occafione 
farai che li Tuoi membri fiano rifi 
e di sua vita fa giuda ragione 
fa che la fotta compisca i suoi cal! 
diceva l’ Annidante tal sermone, 

Còsi il Re d* A lineila sententiava 
infieme Baianetto contìrmava . 

Poi fi levò Rimondo d’ Arborea 
e ricontava ogni caso incontrato 
e di morte , e di affanno li dlcea 
come due suoi fratei ebbe brusciat* 
del battizare radicato avea 
d’ogni promillione avea mancato 
o li parla, e dice per configlio 
che fi a «arto Balano per periglio. 

L a C*- 
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Cornei* Imperatore gli ebbe inteso quello vedrete in eiaschedun affare 
al parlar di coftor fi fé levava Rinaldo , e ’l fe battezzare In sul piano 

o bei (ignori doveè lo gran peso e il nome suo fi fù confirmato, 

a chi lo vuol levar certo gli grava , poi in quel punto fi fu battezzato . 

e per grandezza nissuno 1’ ha preso , 

per non alzarlo molti lo posava , Dicendo fin che vivo hard a servire 

però (ignori lo gran Re Balano, e vederete chi sarà Balano, 

il peso ha messogiùcon la sua mano . in vita mia convengo d’ obedirte 

in tutto mi son dato a Mont* Albano, 
SI che oramai (Sgnor ponete mente Rinaldo risponder , et io vodirte 
che senza fallo Balano è domato infino d' or ti faccio capitano , 

poi che Rinaldoinfra l’umana gente or guida , e reggi tutta la mia gente 
non vi ritrova un’huom fi a viaggiato lo Duca Adolfo chiamò prettamente, 
sì che a farlo morire ora al presente , 

io vi prometto saria gran peccato A lui levò lo bafton di balia, 
però che è ftato buono ad ogni prova e subito a Balano qui Io dette, 
e megliore di voi già non fi trova. generai capitan oralo facia, 

quello ben piace alle pagane sette 

Infatti, o in detti saggio, e proveduto Balano Omàggio a Rinaldo dicia 
al mondo un' altro non 1’ avanzò mai e poi in punto tutto il campo mette 
e voi avete come ben veduto lalanetto or come fi confortava , 
onde mi maraviglio d' egli assai , o che buon servitore diventava, 
o Re Balanprigion nont' ho veduto 

età tua polla tu te n’ andarai S lui , e Re Balano infin che visse, 
voglio che tu ripigli ogni tua terra, infin al tempo loro camparo , 
ch'io ti ho levata per forza di guerra, in punto il campo Balano qui mille , 

o '1 Duca Adolfo all’ or senza di varo 
Io te l' bò leva certo , e te la dono, al possente Rinaldoavante ditte 

et in tua libertà ritornarai o bei cugin ritornar voi dichiaro 

ciò che posso per voi in abbandono , avanti a Carlo mano Imperatore , 
fa rollo pretto se me '1 chiederai ditte Rinaldo ,o poflente lignote, 
quanto Balano intese cotal sono , 

donca Rinaldo perdonato m’ hai , In la Criftianltà ritornerai 

e rendimi mie terre , e mie ragioni fà che porti lo morto Ricciardetto 
Rinaldo disse fia come ragioni . a Mont' Albano lo sepellirai 

_ e li Io metterai con buono effetto 
Udendo Re Balan lotto rispose a Catlo poi mi raccomandarai , 

Rinaldo già mai pensava quello , e come tollo fa che gli abbi detto 
che perdonarti , e dettimi mie cose ’ e così al come mi raccomaodate, 
madapoich* lo la veggio mani fedo, ai Paladin , e a tutte le brigate . 
benché da prima mia persona fosse , • -y 

centra di voi con I* animo Tubetto .! Tolse lo Duca Adolfo coniato 
per tutto quanto lo tempo passato , tesor Rinaldo sìli volse dare, 
per l’avenire son deliberato. niente Adolfo non ebbe pigliato ». 

in Wleflandria poi fi misse andare, 

Ter volito amor voglio Maeon negare con seco Ricciardetto ebbe portato 
e credere in Giesù Crldo soprano, due galee sottil faceva portare 
perchè Macon nen è di (lima fare et un vasello do ve dentro niettea 
dii putto sono d* essere Crittiano Ricciardetto acconciato alla galear . 

Di 
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DI suol guerrieri assai sono tornati, lo primo messaggier che manderai 

la prova volta verso di I’onente , vedrai la gente in Ponente calata 
controli vanti non gl’anno impacciati il cont' Orlando il parlar intendeva , 
e sempre se ne vanno intieramente e quafi berte lui se ne faceva . 
un giorno a Maifilia fu arrivati - ' 

introrono nel porto dì presente. Tra se dicendo guarda che detto hai , 
Bradimonte andò con più guerrieri donca ho bisogno di Rinaldo , e genti 
lo Duca A Itolfo li vede volentieri . Adolfo di Rinaldo parla assai 

voi seguitando lor provedimenti , 

JUa pur lamento fa del suo fratello , dice lo duca tu te n* andarai , 

e come sì appartiene l’onorava, a Carlo dov’ è li baron valenti , 

10 Duca Adolfo todo scrìsse quello et io me n’ andarò via in Inghilterra 

una lettera Orlando fi mandava , ciascun di Iota lo eamin atterra , 

quando la lesse lo guerriero bello 

subito che a cavallo vi montava , E Bradiamonte a Marfilla sen vane 

e poi lui se n* andò a Mont’ Albano Orlando se ne va vejso Parili, 

Adolfo, e Bradiamonte amano a mano o come nel pender li venirane , 

volea partirti lasciando gli amiti , 

Col corpo a Mont’Albano fi trovare e parla con Rinaldo a voglie piane 

et ordlnorno torto in un monumento cose fu innanzi a Carlo , e fi li difi 

più e più giorni fi dimoraro e tutto quanto il fatto gl’hacontato 

«1 disfatto cadetti come sento « come Ricciardetto è sotterrato . 
ancora di li lor non fi levaro 

11 conte Orlando con suo valimento Come Rinaldo sotto podo avea 

arivò lì con la sua compagnia senza fallo nissun lo Re Balano , 

quante carezze ad Adolfo faci». e come già da sua parte tenea, 

come fatto i generai capitano, 

E poi dimandò de i fatti andati gran maraviglia Carlo sen face» 

‘ciò di Rinaldo , e fimi! della guerra quedo intendea il tradltor Gano 

Adolfo li contò con suoi dittati intieramente li venne in penfierì 

lo modo , e la maniera che non erra per seguitare lo grandi Imperieri. 
come a Balano 1 paefi ha lavati 

e come li avea tolta ogni terra , Delibera voler passar lo mare 

e come appresso intieramente l’ebbe, e veramente il traditor provarse 
• di farlo morir come gl’ increbbe.. sopra Rinaldo far mal capitare 

e incontinente ebbe a deliberane 

Come gli perdonò , e fegli pace , secretamente prese a cavalcare \ 
e fello capitano generale, che del mal fare non potea rirrarse , 

pietoso è Rinaldo , e non fallace lasciamo Gano che va caminando 

all’or rispose il conte naturale diremo alquanto dello cont’Orlanda . 

per la mìa fe quedo a me place 

ma todo smontato giù dalle scale , Che molti giorni fi sono passati 
dapoi eh’ è divenuto si pietoso , che Orlando, e e ’l cóteGano nò vedeva 

morirà todo il cavalier glorioso . li suoi penfieri avea drizzati 

e nella mente sua così diceva , 
Adolfo disse Orlando se vorrai per certo Gano i eamin ha trovati 

passar in Spagna , e far ivi 1* intrata , a far morir Rinaldo li, pareva, 
ducento mila , e di Rinaldo avrai Orlando ben un mese poi fi dette / 

todo sarà la tua impresa spacciata , che in viaggio senza fai fi mette . 

L 3 Orlan- 
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canto 

Orlando, e 'I conte Gano lasciaremo con forra buona alta difesa date, 
al presente per lor viaggio andarli , onde Ualan rispose a tal convegno, 
a loco è tempo noi li trovaremo , ora chi guarda quefta forte torre 

ora convien che di Rinaido parli un Gigante che in vero non trascorre, 

e di Balano che mai n*n falerno, 

dvtcento trenta miliaa governarli Sopra ogn’altro diverso, e smisurato 
poi che Adolfo andato via se n* era che ben mi penso con suol valimenti 
sempre alloggiato sopra una riviera, sarà molto gagliarda, e avvantaggiato 

e li nimici lui fari dolenti 

Polche ordinò "Balano sua brigata et è per nome Fargotto chiamato 
e lo chiamava a se il buon Organtino dice Balano noi saremo attenti 
e secreto il parla a quella fiata chefarem contra quel alto ritegno , 
s* io mi posso fidare al mio domino così manteneremo quello regno • 
lo ti prometto , cosa già moftrara • 

ehetu , etlofarem buonocamlno , Ora collui ch‘ è accampatocon mi 
onde Organtino disse manifello in quefta torre al presente li mette» 

tccomià tuo piacer parato, e predo col Gigante in compagnia dia li , 

il Re lo fa montar che non aspetta , 

Sena* farli sentir 1? furno armati , o come toflo Organtino salì , 
e dello campo esciti furno fuora con la bandiera in petto , e li assett» 

ben venti milia far la notte andati ora Balano y e lo Re dentro passa, 

appunta quanto appare I' aurora , e lo suo capitano gretto cassa . 
presso ad Amboseo li furno arrivati 

al ponte se n'andar senza dimora Et a Balano io mano ha il baftone 
e lì Balano li fece sentire die lui fia quello che sua senta guidi 

chiamandone le guardie e non fallire. Il Re Balano all’ or li contortone , 

et non ha verso lui li penlier fidi 

Et una guardia avanti lor fi fava perderà il Re , e il Regno. e la ragiono 

chi Sete voi, oche andate cercando di molti ancor fi sentiran li (Iridi 

vattene al Re. e lo Re Balan parlava in nel presente così lascieremo 
dì che giunto è Balan al suo comando al possente Rinaldo tornaremo. 
che vuol Intrar la guardia caminava 

glrseneàl Re , et andoili raccontando Che come fu lo mattino levato 
ehe'l Re Balano giunto era di fuora predo comandò ad un suo cavalieri 
lo Re d'Ambosco intende quel fignore. va chi ama il capitan non fii tardato , 

e fa chiamare gli altri configlieri 

Subitamente tofto in via è ìntrato che vale a dir Balan non s* è trovato 
con molti de suoi magni, e Rran baroni nè Organtino nobile guerrieri , 
e preftamente il ponte ebbe passato R inaldo disse con un gran furore 
ben venga Re Balan co'suoi sermoni arnmi ingannato quedo traditore, 
or come sei da quel ladron campato 

all* or Balan trova nuove ragioni Certo ch’elio sarà andato in Amboic» 
chf creder rutto quanto li facea , va pur dove tu vuoi lo sentirai, 

onde lo Re d' Amboseo rispondea. Onnipotente Dio ora conosco 

che un traditor leal non fu già mal , 

O Re Balan lo ben venuto fiate ad Organtino harà d ato lo tosco . 

assai m’Increjce c'hai perdutoli regno caro nepote già non lo pensai 
ma nel presente sì vi confortate , che il Re Balan avesse tant' ardir* 

e mezo vi darò» vi quel eh’ io tegno pensai ben che mi dovesse tradire . 

e che 

■ * 1 * 

* A ... 
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O che lamento fece Vaiorea , 
tutto lo campo a romor s’ è levato , 
all' armeogn’un gridandoli dlcea 
ogni fignor a cavai fu montato 
l'Imperator come fi appartenea 
in sui cavai Dragóne i cavalcato , 
o quanto di Balano avea dispetto 
ecco venire aimato Baianetto., 

Signor dicendo tu mi trovaraì, 
sempre leale non ti fallirone , 
dicea Rinaldo se r«al sarai 
ancora ne avetaibuon guiderdone , 
van verso Ambosco li guerrieri gal 
Rinaldo con Ramondo seguitone 
Polinor , Baianetto , e Vaiorea , 
con tutti i suoi fratelli fi vedea. 

R ’l Re Ansuige bruno , e Jorganello 
e Coftantino , e lo He d' Afinella 
con ben quaranta milia in un drappello 
con tue buone arme tutti in sù la sella 
e i cariaggi con l' altro drappello 
Soldan di Media ii menava in quella 
Rinaldo se ne eà il guerier adorno 
era già il sole appresso meao giorno 

Ouando che la gran torre fi vedea 
la terra, e’I ponte,e la-fiumana appreffo 
o come ad Orgaatin quefto piacea 
e poi il corno alla bocca s'ebbe messo 
e sonò sì che Balan l' intendea , 
dicendo che lo campo venia adesso, 
onde lo Re Balan l'ordine dette 
al Re d’ Ambosco , e tutte le -sue sette. 

■P 

Immantinente a cavai fu montati 
Margotto il Re Balano fece armare, 
d icendo eli i veran disordinati , 
et utja pefta gli n’ harem a dare, 
così son trentamilìa fuor andati 
Balano avanti tutti volsen andare 
ben da due miglia la persona magna 
Rinaldo fi venia per la campagna . 

ì 

Organtin fi voltava al gran gigante , 
infra due merli Ip fece montare 
Jor guarda bene di dietro , e davanti 
intorno a gl' occhi ebbe a rivoltare 
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dicendo veggio venir gerite tante 
lui nel gran fiume fi 1* ebbe a gettare 
con una spinta lo gittò con guai , 
nel liime che non parse piti già mal. 

> senza fallo lui prillo s’ annega 
ora Organtin quelli altri sargenri 
ad ammanare tutto fi dispiega, 
così fe tutti lor predo dolenti , 
e poi del petto tofio fi dislega 
la sua bandiera con gran valimenfl 
che ben da lungo fi possa vedere 
poi la saracinesca fi cadere . 

Or dietro Ambosco tutta li brigati 
come disse Balano andava avanti 
e lo gran Re seguiva quella fiata 
seguitava Fargotto tutti quanti , 
oreran certi che in mezo la drada 
Rinaldo vede* Balan co* sembianti 
e appunto quello come lor scorgea , 
con quanta furia , et ira lo giongea. 

Balan fi accorge della sua irida ir* 
e ben vedeva lo suo duro aspetto 
Rinaldo verso lui «on furia tira 
gridando traditore maledetto 
« come all'ora Rinaldo sospira , 
sol di Org3ntino lo suo gran dispetto 
e predo volse lui ferir Balano 
Balan cader fi lasciò su il piano . 

Rinaldo non lo rocca , et oltra passa 
e con lo Re d’ Ambosco rìscontrosse 
ferillo , e tutte J’ arme li fracassa 
laonde nrorto a terra ritrovosse, 

1' anima sua fu da lo corpo cassa 
et in un puuto all* inferno calosse , 
Rinaldo fi cacciò fra l’ altre gente 
Ramondo seguitava il fir valente. 

Seguiva Vaiorea', e Codantinó 
seguiva il yaioroso Sorganolo 
quattro sopra Fargotto su! camino, 
quanto fu Jung» per terra abbattello 
qui sentì il Gigante rio deftino 
sentendo lor furor di quel drappello 
or ecco Balànetto che arrivava , 
sopra Balano, eprigion lo pigliava. 
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Ahi dice Baianetto traditore 
tu tradimento mai più non farai, 
donca Rinaldo ti fè tanto onore 
e tanto bene , ed or tradito 1* hai 
il Re Balan comprendeva il furore, 
ajutame Gesù che ten pregai 
disse nepote guarda che non erri 
ogni ria opinion da te fi sferri . 

Organtino tiene del regno l’ intrata 
che non sarebbe quel presa già mai , 
la voglia ti sarà e rto salata, 
che a quella volta impiccato sarai . 
come falsa persona , e vergognata 
e morir ceito ti farem con guai 
in quel 1' Imperator al ponte corre 
e fi ritrova a piedi della torre. 

* 1 

Et Organtino predo ebbe gridato 
e di tutto il fatto come dava 
ilregno abbia senza sangue versato 
Rinaldo seppe , e indietro ritornava 
redar fe la battaglia in ogni Iato, 
poi dove era Balano elio arrivava , 
e se un poco più lui dato sarebbe 
certo impiccato il nipote vedrebbe . 

Rinaldodisseil tuo furor sparagna 
e lui con le sue man lo disligone 
Balano montava sopra la bracagna 
C ripigliava in mano lo badone 
e scorrendo ne già per la campagna , 
e liberar fa tutte le persone, 
Fargotto venne a Balano davante 
dicendo dove sei con tuo sembiante. 

Serao in buon loco che onor averai , 
ora vieni all’ Imperator davanti 
d’ alcuna cosa non dubitarai , 
Fargotto va con suo valor predanti 
fumo arrivati tutti fignor gai 
infieme sono guerrieri galanti , 
ecco Fargotto , e Rinaldo venire ,* 
Fargotto disse Imperator, e Sire. 

I a tua magnideenzia , e la tua fama 
la qual ragiona ma per tutto il mondo 
la mia persona di servirti brama, 
e per servirti già non mi nascondo 
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or vedi qui se tua mente chiama 
infra lo tuo volere sempre abbondo 
Rinaldo il mira senza ritenere, 
dicendo quedo m’ è teco piacere. 

Che tu voglia venir oraservirml 
io di ciò certo mi contento assai 
quedo che vuol da me tu debbi dirmi , 
da me contrado alcuno non harai 
disse Fargotto fignor debbi udirmi 
solo una cosa voglio, e ia farai 
dapoiche’l Re d’Ambosco èftato morto 
se tu me la farai me ne conforto . 

i 

Rinaldo all’ ora per la man lopiglia 
ora tu apertamente parlerai , 
del morto Re domanda U sua figlia, 
dice Rinaldo ciò m* è caro assai 
io son contente fra queda famigli» , 
darotti che governar la potrai 
come Re ancora viver ad onore , 
Fargotto uisse or ti son servitore . 

E vedersi fignore con effetto , 
sotto ia torre poi fi fumo andati , 
l’ intrata da Organtin senza sospette 
sotto la porta fi fumo firmati. 
Balano il gran fignore v’ im prometto 
Rinaldo cominciò di tal dittati , 
signoae nel presente comprendete 
quel c he ha fatto Baiano voi vedete. 

Quedo regno non fi pigliava mai 
in tal maniera l’era fatto forte 
un'altra volta la fignoreggiai 
sì come saracin con quelle scorte 
ora Organtino innanzi ti farai 
di quedo regno ti do chiave , e porre 
infieme come Balano glielo dona 
e in quei loco li pose la corona. 

Così Re Organtino fu incoronato 
e lui doppo incoronato Vaiorea , 
o Dio con quanta feda, e dentro intrato 
comandamento a tutti fi facea 
che non fiaaleunoch'aggia danegglato 
nissunó danno non vi fi sentea , 
suso ai palazzo giunti con diletto 
la figlia dei Re morto con effetto . 

Venne 


* 
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Venne a Rinaldo, rt ella in glnecchiofTe chi vedesse del suocarapo il furore 
gli occhi di pianto tutti pieni avea tutti li p?flì par che fi spaventi 
del morto padre a lui raccomandasse , benché molti (ignori ancor veranno, 
code Rinaldo verso lei dicea che diserrar Rinaldo provatanno.. 

figlia saran le tue voglie riscosse , • ,* v V"' 1 

poi Fargotto di nulla non vedea, * Una gran terra eh* era ben murata 
addi mandò dicendo quella, e quella j a qual in se teneva il suo governo, 
di si fignorc Fargotto favella . ch'intorno intorno voltò una giornata 

, , e ben avevo un popolo moderno , 

R inaldo in quello punto fe sposarla Rinaldo pensa d’ averla pigliata 
R e arganti n donò un bel cantato , cavalcando coftor come discerno 
della gran fetta qui lailtoria parla a piè d* una montagna vanno in quefts 
Ke Organtino quelle notte a lato dove passorno per una forefta, 

a Vaiorea ftette ad abbracciarla , 

e quella notte fi fu ingenerato , Secati vanno che non han penfierl ,, 
tir i cavaljer che ancora contarowi e non f, acC nrgen che quelli rivaggi 

C di sua gagliardia molto dirovvl un malandrino con li suoi guerrieri 

. assaltò a un punto tutti i cariaggi , , 

i * nal P otreb be contar 1* allegrezza più di ducentosome ne i sentieri, 
delli due amanti chi dira la gioja menavan vi a per quelli suoi rivaggi 

che mai direbbe le grande carezze ben predo lanovella andò al lignote 

che li li fanno cacciando ogni noja , alta Brigata disse con furore, 
ftetteno in quella notte in amorezza, 

e limile Fargotto con Baloja, Firmate le bandiere elio comanda 

cosi tutta la notte riposato, ben di quaranta mi Ila buon bare n! 

Infinchefu tornato ilgiorno chiaro . prese le ftrade In ciascheduna banda 

Re Organtin, e Ramondo in gli arcioni 
Venuto lo mattin fi son levati, poi S*rganel che porta la ghirlanda 

tutti fignori vig orofi , e forti e Coftantino ancor era te doni 

e dove era Rinaldo fumo andati appresso i malandrini ogn’ un fu corsa 
per lo reame non fi serra porti, e lo maggior di lor era Scanorso . 
ad Organtino poi fi son tornati 

e’1 buòFargotto ogn'unpar cheeòforti Fui non s’ accorse chefu intorniato 
più d* otto giorni qui durati la danze, e' quando ciò fi vidde cotal ftrert* 
li giovini trovorno nuove manze. disse Macone ancor sarà imprecato , 

fuggir via non vuole ma con fretti 

Al Re Organtino li baron del regno la lancia abbassa , e fi se su spiccato 
sì come s‘ appartien giurato Omaggio addosso ad Organtin elio fi getta, 
e lui lo eonfirmò con dritto segno , Re Organtino andò senza mancanza , 

or è drizzato per ogni rivaggio a Scanortj^ch' era di gran possanza ,, 

Rinaldo vuol seguirsenza riregno, v ,, 

di prender tutto con lo suo coraggio 11 colpo d’ Organtino elio sofìenne , 

'novellamente a tutti denar dava e fimilmente Organtino li difende, 

• prelìamente in campo ritornava . li forti scudi passar fi convenne 

speron le lanze ciascun fi accende 
Re Organtin d’ Amboscomena fuore, or eccote venir che non li tenne , 
cavaller diecimilia bone genti Sorganel Colìantin che fi comprende 

or divlsaro da qui 1’ Imperatore a un tratto da coftor lui fu assaltato 

ducento trenta milia combattami quanto è lungo in terra l'han mandato 

O come 
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O come preftotutti gli han attaccati come Rinaldo Imperator gioii vo 
elio e tutti li suoi furono prefi subito nella mente s’ ebbe fisso 

« prdlofurno a Rinaldo menati» con bella compagnia, e gran piacere 

e lor credevano d’ esser impefì , senza alcun fallo venirlo a vedere « 

e '1 potente Rinaldo gli ha guardati , 

ahi come b«n è in punto ed suoi arnefi Fatto ll penfiero il partito pigliata 
che homo sei Rinaldo dimandava il buon Filominlsso se n' andava , 

' So son della voft ta li pattava . avanti ad im sovran ne ha mancata 

o gran monarca così cominciava 

Disse Rinaldo tu sei ben venuto così come m’è'dato raccotrtato 

e subito seguì lo suo parlare che 'I possente Rinaldo fi regnava 

vuol tu esser con me guerrier saputo in nelle parti di saracinla , 

•si li disse Scandofi seu-za (lare mantiene , e regge molta fignoria . 

e sempre mai satò nel volìro ajuro 

T imperator 1’ aveva -addimandare . Fson tanti anni nel mondo passati , 
quel che volea lui dicea intal medierò eh’ io ditto v’ho eh* àmazai Io mio pa- 
vo per compagno quel avolo nero. cometia voluto 11 raieitrirti fati {dre 

< 1 sopra sangue theban le trifte squadre 

lo contento conlul s’ accompagna lo figliuolo non ho nè ancora frati, 
cioè con Organtino ebatrezzasse ancora pensofia morta mia madre 
Targotto battezzollo serra lagna or drizzati son li penfieri miei, 
Infin che vìsse CrifHan trovasse , se vi piacesse volentier vorrei, 
ora cavalca quella gente magna , 

alla ci ttà fiala che pai flrmosse , Come v' ho detto del tempo passato 

da I' uba parte a 1’ altra il capo pone Invero con Rinaldo accompagnarmi 

T Imperatore Organtln chiamone. freno son suo fratello giurato, 

miei sentimenti sono fermi , e panni 
Scanorso Infieme ancora chiamò fisso, girlo a vederlo et averli par Iato , 
a Cui diceva tu m'intenderei osanropadre vuoi licenzia darmi 

a quella città a campo mi son misso subito disse Io Papa Joanni 
«come la prendo tu te la farai caro figlio passati son tanti anni, 

e Scanorso fi allegra molto , e splsso , . . 

o fi gnor mio quello dono mi fai , Che sai chetutta Hndiahai governato 
senza fallo nissutio io t’ impromett® e sai che amato sei qui come noi , 

che sempre li sarò fedel suggevto . licenzia non bisogna esserti data , 

, 1’ andare , il dar come ri place , e poi 

In tal maniere „'e guisa servitemi l’Indiana terra vi fia raccomandata 
che turi loderai del mio servire , venir facea tutti i tesori suoi , 

disse Rinaldo ancor meglio farotti dicendo del tesoro ora pigliate 

orqullagutrra fi avea arguire, „ e onoratamente a lui n'andate. 

, delti (ignori sì possenti , edotti 

chi potrla mai a pieno il tutto dire , Si<che^l pari che ancora voi abbiate 
«r quivi alquanto gli haren lasciati intieramente al mondo conquidato 
C couuremo tutti lì mercati . trenta milia Indiani vi pigliate, 

- • ’ a volerà poda harete cavalcato . 

In lo paese d’ india ancora vivo ni quello veramente non mancate 

©vigoroso , e buon Pilominisso, e se esser può l’abbiate qui menato , 

gneor csm’ era della vita p rivo licenzia avea come apparteneva 

Fn quel paese «He e*bc uo sua misso , con trenta milia in punto fi metteva , 

V. v • O Di» 
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O Dio quanto tesor quanta ricchezza 
perle , zaffiri , rubini , e diamanti 
molti stambeli carchi di adornezza 
,e tanti vigorofi , e ledi fanti 
servir Filominisso con franchezza 
misse in camino quei guerrier cortami 
sì come s’ appartiene per lo certo , 
Viene passando ciascun gran deserto, 

E poi intieramente querti sanno 
come Rinaldo è campato a Balach 
anno le guide che non mancaranno 
no fannodanno a buoni, nè anco a vach 
di far la Croce lor portando vanno 
tempre dicendo tddio salvum me fisch 
la lor bandiera aznra non oscura , 

5 d' or dentro li vede una cintura . 

èssendo appresso ad una sol giornata 
id una ricca vai fumo alloggiati, 
'iloniinisso la persona ornata 
n quella valle suol ebbe assaltati , 
bbe la sua persona ben armata 
solo due scudieri ebbe chiamati 
seco di sua gente altri non volse 
osi di sua brigata lui ft tolse . 

deltderio la va speronando 
ritrovare il sir di Mont’ Albano , 
sn quefta vogliase n’andava avlando 
il camlnar non li pareva ftrano , 
il suo penderò non gli andavi errldo 
into è piacente giocondo , et umano , 
ilomlnisso in punto, et ornato era 
in quelli due acudier in tal maniera , 

' elrtio , e lo scudo portava, e lajanza, 
i ricca verte caricata a perle , 
n cappelletto di bur per certanza 
gioje molte se avea a vederle , 

:n fi poteva (limar senza mancanza , 
quanti sono che vorrebbe averle 
na guidagli andava sempre avanti 
■ via cavalca il fior di querti fanti . 

i bianca birba gii copriva il petto 
>n la vecchiezza gii cosi il conquise 
i la malinconia col gran dispetto 
poi che '1 padre con sue mane occlse 
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gii mai non sentì gìoja nè diletto 
nè mai per alcun tempo dopo rise , 
e fi dolse da vero , e non fi scherza 
lo Sole all' orli alzava a meza terza , 

E quando allo gran campo giunta fu 
onde vldde Rinaldo , e malto avanti 
elio diceva, o dolde, e buon Gìesù 
di paviglionl ora ne redo tanti, 
e tinta gente di giu’o , e di sù , 
e tanti gran fignor magni, e cortanti 
Filominisso nel campo fi misse 
qui mi aspettati a suoi scudiar disse « 

\ , a 

Onde ì scudieri fi furon fermati 
Filominisso solo cavalcava , 
e quanti paviglioni elio ha lasciati 
Criftian , e Saracini fi mirava , 
o come lor fi son maravigliati , 
chi una cosa chi un' altra (limava 
chi dice quefto è qualche gran (ignore 
chi dice sarà qualche ambasciatole . 

Così sen va per fin che fu fa dove 
l' Imperator aveva la jua tenda 
che vinse aveva al mondo tante prove 
di fiori sopra un campo par ch'attenda 
a ragionar con li fignor fi move 
e 'I cor par #* allegrezza se gli accenda 
e con ciascun parTa Filominisso, 
infra li gran (ignori ,e ’l fi fumissoa 

Li fi vede Ramondo d’ Arborea , 
e li fi vede il gagliardo Dudone » 
Filominisso ben fi conoscea 
e molti gran fignor Io rimlrone, 
e del cavallo torto discendea 
in mezza dello cerchio fi rrovone , 
Filominisso da una parte intrava , 
vede Rinaldo , che nel mero (lava . 

Ora quello ora quel volta la faccia 
or con quefto, or con quel va motiaildo 
così d' intorno andava con sua traccia 
con la brigata che non va mancando , 
e gli occhi suoi fi fumo medi in caccia 
sopra Filominisso vien mirando 
a lui vedeva quella barba bianca 
conoscerlo li pare che non manca . , 

A quali 
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A quello punto lui (limar non pò usati In guerra son plen di frachem 

FilominlfTò (là che già non parla Rinaldo di coftor li allegra affai , 

onde Rinaldo verso lui andò ora lasciamo coitoro al presente 

e la dritta mano ebbe a pigliarla e direni di Gano il conveniente . 
e dentro al paviglione lo menò . 

della teda ogn'uneaccia , e fa voltarla _ Che senza fallo lui passò lo mare, 
poi fi rivoha cosi ragionando innanimaro con la mente rea 

in ver Filomlnlffo va parlando. di far Rinaldo per certo mancate 

■gii della nave tolto discendea , 

Umile, e piano li diceva all’ora ^opra il cavallo quello ebbe a montare 
o veramente lo scudieuj sete * via. per terra suo camin prendea 

del buon Hlominiffo , o pur ancora via cavalcando il suo camin afferri 
sete lui (lesso ora me lo direte, penso a Rinaldo far perder la guerra. 
Filominiffo parla-r non dimora i 

la veritade aderto intenderete. Da Gano or fi convien certo seguii? 

lo son quel già sopra la pianura / di giorno in giorno aveali cavalcato 
noi ritrovarti con voftra armadura . veramente arrivò a non disdite , 

dove quattro fratelli ebbe trovato, 
E son colui che già vi seguitai ciascuno , -e grande , e valorosonn 
a magni fatti con mie arme indosso , e ciascuno -era Re incoronato, 

10 son colui che M mio padre Imazzai *veano cento milìa di lor gente , 

e duramente sì 1* ebbe percosso , ** nomi lor dirovvi immantinente, 

Rinaldo che l'odia con doglia assai 

a lacrimare con lui fi fu mosso , Trlamidesso il primo Re fi appelli 
e poi con gride amore elio abbraccio! '°Re rimirando il secòdo è chiamate 
o quante voltenei vbobariollo. (lo * ter *° Amolier dice in quella 

il quarto Re Orchite ò nominato, 
Ilbuon Filominiffo all’ora conta tìano ariva fra la gente fella 

de l’ india li gran fatti alti, e soprani c ’■* 'campo di codoro era attendate 
tuttala verità li disse pronta , sopra d’ una campagna sparsa, e piana 
come a Rinaldo piace 1 .fatti umani donde correva appresso una fiumana 
ora lasciando andar la pena , e l’onta 

Rinaldo lo menò di fuor per mani. Larga profonda ch’èmolto correnti 
a i gran baron parlò senza contesa In quella parte Gano fu arrivato, 
Fitominisso infra di lor palesa. una 8*an terra vede veramente 

Ginganore lo loco è nominato , 

Signori chi potrebbe dir la fella « sopTe un ponte forte di presenta 
e I* allegrezza che coftor faranno tutto loco era forte, ben murato 

11 tempo di mangiar fi venneln quello quello per forza non fi harebbe mal 
e'tuttl il fignor fi assettaranno , passava il fiume sotto d'acqua affi 
or chi vedefle quella magqa gefta 

e quello che tra lor ordinaranno , Un ponte al fiume a pietre lavorat 
Fllominirto mangiando i scudieri con una torre sn che fi guardava, 
mandò per tutti suoi indlan veri, un gran monte di saffo rilevato 

dal fiume fi parla , e in aer andav 
In cSpointron con molta tenerezza suso a un cartello e ha fignoreggiai 
leggiadri In punto tut ti guerrier gai tutta la terra o Dio chi rimirava 
qnanti tesori, quJta aveva ricchezza, e la terra fi è molto smisurata 
certo mia lingua non direbbe mai , è por aezo lo mar era una ftrati 

• * Fi quel* 
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I quelli Resi n’ erano patroni, tenendol vivo affai qui detto abbia- 
a fi gnor i montavano a- lor porta onorati saremo intieramente (ma 

e Gano lì giongendo a tal cagioni diceva Gano il penfier lascio a voi 
a i quattro Re n'andò senza piùipofta deliberate, pur se far se puoi . 
c li li appalesò con sue ragioni, 

già a - sua persona non teneanaseofta Veramente, di voi ll'fidararte, 

0 quanti quelli l’ebbeno onorato fidandofi non deggiati mancare * 
ben venga Ganoogn’un avea parlato, sarete donde ch’elio afletteraffe 

che voi poi lo debbiate attoscare 

A quella volta ne configliarai quelli quattro fignor accordaralfe 
a quei a volta n' averà ammaertrati. Triatpidesso disse non vo fare 

1 quella volta .tu mi moftrarai perche 1* è meglio d* averloin a°uato 
:he da quoto ladron fiah salvati, o Gano che d' averlo attolficato . 

e non faremo quel che tu dirai 

0 traditore gli aveva drizzati , L* ordine dato acciò che bisognava 

ntieramente con li mal penfieti incontinente il fiume hanno pattato 
trdinando va Gano da Pontieri. in verso il campo ogn’un cavalcava 

- j , • e Gano di Maganza andò da lato- 1 

Signori ditte se consentir volete,, forse sei mllla avanti se n* andava, 
io moftrarovvi li dritti camini e poi ciascuno H fu alloggiato, * 
he delle man del ladron sentirete donde è Rinaldo flava un mertaggieri 
iberarete tutti i sa rac'n>i , che ricontò dell! fignorl intieri . 

ut te le terre rivoltar farete 

ibbandonar li farete I confini , E non sapeva dire già in che modo 

1 come qui fi chiamano contenti fi vanno in campo overo nella terra 
sano gli insegna cotal tradimenti dicea Rinaldo se verran far frodo , 

sopra di loro tornara la guerra 

Signor con voftra gente partirete dicea Rinaldo s’ io ma non li rodo 

0 ponte , e lasciarete quella terra, fia a mio danno suo parlar afferra 
n verso il campo volito n'anderete poi prettamente in punto senza fallò 
na pur con lui pigliarete la guerra con trenta miliasuoi fi fu a cavallo . 
)è anche al campp vi conducerete , 

na ben vi fermante in quella sera Con lui Fargotto mena lo cópagni* 
linaldo so che vi verrà a trovare, et a trovare i quattro fratelli 
ioì vi averete a lui appresentare . lontan dal campo poco fi. vedia 

lo conte Gano con juoi. penfier felli 
Senza nulla armadura a lui davanti bene avvisato con sua mente ria, 

01 vi sarete tutti inginocchiati, e ben vedea venir il fignor belli , 

roaggi li farete tutti quanti e non ciò teme sua persona adatta, 

er fede a fui vi sarete obbligati , che portava la barba contrafatta . 

i voi fi fidari con suoi sembianti , \ 

che a lui vi fiate allargati E nulla mal Irebbe atticurato 

M cartel Cinganoro li darete, ...trovò Rinaldo e salta dal corfieri, 
in la terra con voi lo metterete . nella ftradà gii s' era inginocchiato 
. e salutando vien Gan da Pontieri , 

Pero che veramente aspettiamo , lo portante Rinaldo 1* ha guardato 
tu di ottocento mllla di gente, e ditte a lui, deh ditnme cavalieti 

on temerete se la terra li damo vientu del campo Gano sì rispose» 

noftia porti 1' harem certamente , e, raccontando va di molte cose . 

.a ‘ ‘ ^ « - Or * 
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«Dt via In buon ora Ganopàffa avanti le chiavi H presentati tutte 1* ore 


di trotto se ne va v*rso le tende, 
dove si gran tignar li ttovan tanti 
giunto in campo niente non contende 
della terra pi.i, cavalier collanti , 
aflaltorno lo campo a coiai mende 

10 campo fi levava a rumore 

Or chi vedefie correr con furore . 

ReOrgantln, R amondo, e Sorga nello 
C Cortantin, Selvaggio, e l’ollnoro , 

* Dudon , e Scanotso appretto ad elio 
e li venti fratelli al teritorio 

Re d’ sfinella fotto il suo pennello , 

11 buon HIominifTo fra colioro 

or chi vedette quella gente armata 
<nai non fi vidde si beila brigata. 

Quando la gente del campo fu accorta 
con quelli della terrà di certano, 
ocometramettea dentro la porta (no 
qui detro han poco di guadagno in ma» 
Gan di Maganza ora fi disconforta, 
dicendo fra se come sbarattano 
o come 11 tiadiror maravlgliotfi 
che con -Filominlttò riscontro!!! . 

Fra se dicendo dóve è quello flato 
«he già tanti n’ era andato via 
e come all* ®r fi fu maravigliato 
vedendo in campo tanta baronia 
« se Rinaldo a vette il mar pattato 
di molto afTànno certo ne daria , 
ora lafciamo i ragionamenti, 

C sì diremo de i fratei dolenti . 

Che veramente son apparecchiati 
di volere tradire, e di fraudare 
sempre li cavalieri anno mandati 
san che Rinaldo vien senza tardare 
«enza lor arme a cavai fon montati 
con li baroni incontra ebbeno andare 

• Dio quando Rinaldo rincontrato 
davanti li suoi piè s* inginocchiaro , 

Ter riverenza come a ftnpcratore 
dicendo eccomi qui al tuo talento 
omaggio ti vogliamo far onore 
ditte Rinaldo, e Snello son coment* 


or qui fra loro fu il provedimento 
d’ andare prettamente a Cinganore 
aol per Rinaldo la fortezza torre . 

i 

E così lnfieme li fono accordati 
voltati a Cinganolo se ne vanno, 
ettendo al ponte , e al fiume arrivati 
quei dell* Imperato! innanzi fi vanno 
Triamidelto , e suoi fratelli ornati, 
in vetjo di Rinaldo parlato hanno 
vedete la gran terra , e ’1 b«l cartello 
manda, e che vi par dicendo elio. 

Che volentieri vi diamola forteti» 
Rinaldo tolto Ugolin chiamava 
®r vieni diire a lui c®n allegrezza 
ducento bnnn compagni 11 donava . 
Rinaldo U dà segno , e la cèrrezi* 
e la bandiera che già non mancavi, 
in Cingànoro Ugolino fu entrato 
io bel cartello a lui fi fa allignato. 

Veder non puot« lui quella via fall» 
tanto il maeftro fe fottìi ingegnili 
Ugolin la bandiera su torto alza 
et a Rinaldo rende tutti ì segni 
Rinaldo non pensò 1’ acerba balza 
Dondrico a se chiamò a tal convegni 
dicendo ora va tolto fi provedi 
a tutto lo cartel da < apo a piedi . 

intieramente tu lo mlrarai , 
come Ugolino lui è dentro flato 
in sù, e in giù ben lo «ercarai 
la munizione vede in ogni lato, 
con Dondrico va , e non tarda mai 
vede pi bello Io cartello ornato 
tutto quanto cercò quello cartello 
che veduto non fu già mai più bello • 

E trova, e vede tanta munizione , 
che consumar non fi potè in dieci ani 
Dondrico vede che nulla mancone 
ma che valsero al mòdo 1 suol ingin! 
dove la fratide non vede fi oprane ■ 
che incominciali adelfo i suoi affanni t 
c già non vede dove è la magagni 
a Risalii* ternt che nn sparagni 

Bice*- 
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Dicendo flgnormlò nulla cl manca 
tutto il caftello ftk nelle tue mano , 
:cco Ugolino la- persona franca 
lice Rinaldo dentro intrar polliamo 
>enchè non haggio la persona llanca 
>en è che a ripofar noi andiamo' 
nxg.tar voglio con coftor Quella sera 
wi al mattino con.la noftra schiera- 

in compagnia noi cavalearemo 

0 con quanta allegrezza via trapaffa 

1 quattro Re ciafcnn pien di veneno 
lenza alcun fallo le- lor tede abbatta, 
dicendo quello ladro pjgaremo 

■ la sua (ignori» averemo caffi» 
i cittadini correvano a vedere 
j quanti, eli anno tutti adifpiaeere. 

Ogn’un di Jor fiflrugge , efitonfuma 
>8rè ehe perden la lor libertarie 
t tempo non li j>ar dormir in piuma 
«mendo di sentir plù-crudeltade , 
>erchè ogni mal in guerra fi cofturai 
nal per chi sente sì fatti-, e derate 
:osì (!anr> a vedei tutti eoftoro 
on gran triftezaa , et acerbo dolore* 

ìlunse al palazzo Plmperier perfetto 
t prettamente in quel Ideo fermollì, 

! parecchiato dentro v’ imprometb» 
icciò nel palazzo mangiar fi polli 
juivi fi fta con gieja , e con diletto 
s quivi il fir gagliardo riposoffi, 

! mangi.o ben quanto li fu in piacere 
?er governar sua forza,, e suo podere . 

*'•*'*?’ „ , 

Qui non bisogna mo altri scudieri 

:he li quattro fratelli che servii 
'gn'un serve certo volentieri, - 
le Almirando fi. mette per via- 
dia cucina va predo leggieri 
love grande vivande fi coda-, 
i in un punto sono a dirv i lo ver t oftn 
>oi eravi dei letto, e dello rotto . 

E le vivande lui facea portare 
le Archimile la tagliava avanti, 
ìt ogni buon boccon gli avea dare , 
luivi non è mqttieri d'altri vanti 
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cottoro san ciò che fi" deve .fare 
eoa gran preftezza, penfier intlnnti ; 
ogn’un di loro con prudenza serve 
ben che alito ne lo core fi conserve . 

i 

E perchè alcun non avelie gabbato 
di tre di lor fanno credenza 
Rinaldo non fi è troppo fidato , 
e dello auoticare avea temenza , 
perchè pensava dello fuo granfiato 
e la malizia della ria semenza , 
et impeto lui niente fi fida 
nel mangiar vuol prima la lor guida 

Rinaldo ogni vivanda avi lappava 
vedendoli così sempre servire 
in quella fiata non troppo parlava 
però che fame l’ebbe a soltenirs 
e. lui si beiie beveva, e mangiava 
per viva forza ogn’un ebbe a dormir* 
prima che finito fuffe lo mangiate 
ogn’ uno s’ ebbe, fòrte adormentare . 

E sol Tri a miri etto non p,affava 
perchè aveva nello cor veneno , 
e dentro di tradir tutto brusciava 
e il sonno non io feca vènir menò 
perchè a tal fatto sempre lui pensava 
di pigliar quello linpeiator sereno, 
e con tanto lui ben s’ atottiglia 
die prettamente il buon Rinaldo piglia 

. I J.*V » 

Ino era vinto dal fanno , C da 1 vino 
e in quel punto già non fi risente 
gran pietate è quel cavalier fino 
che fia condotto a così fatte (lente , 
II. traditori hanno a suo dpmino 
et ora sono le sue fotze spente , 
poco li giova aver cotanto regno 
perchè non ha il corpo più softegno 

Triamideffo con IL suo'r'lo prese , 
e tutto quanto all’ or 11 disarmaro, 
incatenato fu come è palase , 
in una camera poi il menato, 
in su la paglia tutto lo diftese 
nella notte poi nella rocca^ intraro, 
per mezo il mur su la scala ordinata, 
e morto fu Ugolin , e sua brigata. 

* £ nella 
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£ nella terra fi faeea gran feda 
le gente dello Re il ponte paffiro, 
quei di Rinaldo t e di Margotto retta , 
li fochi tutta notte s’ abbrusciaro 
dice lai gotto che novella è quella, 
quei di Rinaldo poi cosi parlaro , 
e li la fella ci'e per noi non fi fa , 
«he fu preso Rinaldo non fi sà. 

Ma come trno i fignor ritornati 
Su nella torre cominciò a gridare 
© Montcrmini fiate confortati 
«he la fortuna n'avuti aiutare, 
però è lo ladro che n’ ha consumati 
sol perMacone, e sue forze rare 
che l a prigione lo ladro con guai 
meno sari che non campa già mai . 

Dicendo fignor mio come sei preso 
ahimè che reco non mi ritrovai 
o come avea suo lamento difeso , 

. che '1 sola terza andava con suoi rai 
lasciam di lui , e torniamo di peso 
* quei che in campo giungete co guai 
gridava a i' arme'il rumor fi levava 
per tutto il Campo forte fi gridava. 

A 1’ arme fi gi^va in ciascun lato 
ma veramente ancor non se piase 
come .lo Imperatore era pigliato, 
il capitano a cavallo rtiettiase , 
con trentamilie alla porta fu andato 
li cittadini al presente crediase 
che intorno alla battaglia degiadare 
inira di loro aveano a parlare. 

Che voglia fare etinfieme accordati 
al mondi più non avemo speranza , 
da nulla parte efier punto ajurti 
rendiamo al capitan senza tardanza, 
e cosi al Re Balano fa son dati, 
e lui promette per sua leanza , 
che saccomano alcuno non fi fanno 
e cosi ior la terra si li danno . 

Or ecco Re Balano dentro intrato 
con trentamila magni suol baroni, 
viva lo lmperator hanno gridato 
ancor non san di Rinaldo ragioni 

■ * ■ i 

y 
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non sanno che Rinaldo fia privato 
e già nel campo infra lo paviglione 
li magni , e forti fignor sopradetti 
sannoia ria novella a gran dispetti . 

Il conte Gano Infra Ior fi dieeano 
vedi che me venuta fatta anno 
certo Rinaldo mai più non ridcaoo 
i sopiadetti fir non dimoranno , 
Alardo vice lmperator faceano 
come lilominille fi affanno 
e un dimandò dov* è Re Balano 
incontinente rispondeva Gano . 

Signor Balano è nell* torre intrato 
con valimenti e magni penfìeri , 
per lo Imperatore è mo pigliato 
non fi conosce Gano da Pontieri 
che tutti a pezzi 1' averìan tagliata 
ma tutti quanti li fignori intieri, 
la morte di Baian tutti giurava 
di doverlo ammazzar così parlava . 

Gan di Maganza non volse più udite 
subitamente via se ne fu andato 
in nella terra con tutti ha delire 
per fare Re Balano fia ribellato , 
che a Rinaldo debbe contradire 
giorno a Balano elio avea parlato 
o Re Balano se non ti guardarai, 
tutto a pezzi tagliato sarai. 

Terehè quelli di fuor giurati l'anno 
e senza fallo di farte morire, 
e dicono che tu hai fatto 1' inganno 
di far pigliare quello eh’ è tuo (ire 
li cittadini certamente sanno, 
che Rinaldo prigion a non fallite , 
e Re Balano con sua furia molta 
a Gano fi voltava quella volta. 

’ " nf 

Con un bafton li dava in tetta ftretto 
alfa forca poltron c>e fatto m' hai, 
e poi scorre la terra con effetto 
viva lo lmperator con penfìeri ga. 
e nella mente avea gran dispetto , 
o fignor giuro non t’abbandono mai 
poi che sei preso non t’ arò a lasciare 
fuor di prigion ti convengo tirare 

O ve- 
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© veramente in campo farò morto 
e della prigionia ti trarò fuore , 
poi fi voltava vlgoroio e accorto 
e le zrhiave pigliava con furore 
dicendo a me non fi debba far torto , 
e con le chiave in tpan con suo vigore 
subitamente andò con suo ardire 
laonde non iscontrò alcun lire • 

All' or giungendo lui fi gettò In terra 
inginocchiotìi al nuovo imperatore, 
fignor dicendo quefte chiavi atterra 
per Du eh’ io vivo son tuo servitore 
e vi prometto per forza di guerra 
3lin. ldo ch’é prigion tirarò fuore 
Alardo poi pigliò le chiavi in mano 
e consu mò balano capitano . 

E con le chiavesin mano rivoltoti! 
a Scanorso , et in mano a lui dette 
dicendo ita città dicati , fotii 
«ette le gente a te fiano soggette , 
c'1 buon Scanorso all'ora confortofiì 
« per fignor nella tetra fi mette, 
o come pretto qui gli ordini dava, 
c ventimila cavalier pigliava . 

E'1 cipo In punto veramente ha meflo 
In punto all' or per dovere partire 
lo conte Gano volta andar apprettò , 
«eco di nuovo nel campo venire 
Jle Dragonetto per nome con elfo 
un gi«vin Re così fi fanno dire, 
lo qual fu figlio allo Re Dragone 
« venne con venti milia persone . 

£t allo campo fu appresentato 
«t infra li fignori sì s* avanta 
sol per aver Rinaldo ajutato 
di inoltrar sua portanza tutta quanta 
«che elio sarà in campo privato, 
de' fratelli spianerà la pianta, 
che alcun di lor nò deggia dar In vita 
e lor fallanza rimanga punita. 

Or così Infieme tutti d' un valore 
fignori fi vacano drizzati , 
o di dovere nel campo morire, 
e li quattro fratei fian consumati 
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lasciamoli andar senza ritenire 
diremo di Fargotto , e suoi mercati 
che sopra il fiume per dover patTarc 
o Dio in quanti luòghi ebbe a provare. 

Ma thè li vai che nUTitn loco v' era, 
e poi akponte lui era tornato, 
e rimirava la fortezza intiera 
là ove era Rinaldo imptigionatb 
e Re Amarindo con allegra clera 
lui e '1. fratello venne al ponte allato 
e li Fargotto aveano a chiamare 
se lui con loro qui volea ilare. 

E*1 buon Fargotto lui vedendo quell* 
subitamente a loro rispondia : 
venga di voi a patlarme predo 
e li patti faremo lui dicia, 
s’ accorderemo con voi manifedo 
Re urcomile non fi ritenia , 
che lo fiume passò con suoi arnefi , 
tornò a Rinaldo dicendo i parti. 

Cosi dicendo a Fargotto avanti 
poi se li accorta , e feceli un saluto, 
Fargotto n’andò a lui con bei sfibiantì 
dicendo piano sarà il mal venuto 
deaerti rimarcete tutti quanti 
che la fortuiti vi sara in ajuto 
prellamente cosi lo Re abbracciava 
com’un fantin dell’ arcionil levava. 

i 

A lui dicendo tu non te ne andrai 
che qui al mio fignor non véga avanti 
e il Re parla dicendo che farai 
davanti alla tua voglia aversi tanti , 
se dalla nortra banda tu verrai 
e tu pnr nato sei delii aiTricanti 
vo tu venir con noi, e con noi fia 
hai fallato Fargotto rispondi!. 

E poi dimandò gli altri suol fratalli 
volete voi il. mio fignor lasciare , 
di aoi diciamo veramente quelli 
vedete quello V’ «vero ammazzare 
non far non efler di quelli felli 
vedi che noi s’ arpm a vendicare, 
dlcea Fargotto, e parlava con fretta 
a tn« che monta» voitra vendetta . 

M E poi 
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E poi >«ii van neTla ripa del fiume 
dicendo apparecchi ti volita rete 
eoltui non vederi l'eterno lume 
ora vi bevi che sA che hai gran aere 
net' acque il getta con quello volume» 
che non valse tesoro nè monete 
e coftui morto fù con gran martire » 
gli altri fratelli prerono a languire . 

Ma quello lor langue Re poco monta 
che Io raddoppiati le pene , e guai , 
o come la fortuna bene affronta 
Margotto A patria con pena assai 
o Dio dicendo se vendico I’ onte 
certo 11 donarò tormento , e lai , 
così dicendo a punto riscontrava 
Filane , e l'altra gente che arrivar» . 

Ahi dice Re Satin quando IT vedeva 
dove il noftro fignor ove hai lasciato 
a pena il Fargotto rispondeva » 
tapino me che son flato gabbato , 
ma un di quattro mal più non fi leva 
che ceno pescator è diventato 
diceva Re Balano lo avanzo a noi » 
tocca che scampo non faranno poF. 

Sono al gran fiume allo ponte arrivar! 
Triamidesso , e quel fratelli fuore 
da t* altra ripa con le lor arme armati 
a veder lo grande hofte ,e lor furore, 
mentre chequi fignor no alloggiati 

10 Re Balan chiama ìor tenore 
• Re Balan che vi pensate fare 
pensate Monsorminl desertare. 

Ahi Re Balan dove tu sei voltato 
e dove hai tu drizzati i tuoi penfieri 
non si ricorda del tempo passato 
con queflo maladerto cavalieri 
non sai tuo fratello ebbe ammazzato 
non tl ricorda li suol fatti intieri , 

11 Conte Orlando ti levò il naso 
vedi che con vergogna Mi ri reato, 

E attraverso tagliato hai la faccia 
o Re Balan non tl ricorderai 
le tante volte fiato pollo in caccia 
or e' hai lo tempo che più assetterai 
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Balano Uh ad udir , e non minaccia 
poi che Triamidesso ha detto assai , 

10 possente Balano rispondea , ‘ 
e verso lui tal parole dicea . 

Trfamhfesso Re con tuoi penfieri 
c'hai l'Imperator noftro imprigionar® 
or ben intendi quel che fa meftieri, 
tu vedi lo gran duolo qui da Iato , 
trecento miMa di buon guerrieri 

11 tuo terreno vederai consumato 
senza fallo nessun lo vederai, 

e buon per te se mio seno farai • 

và , e fi meni qui lo Imperatore , 
e con lui ne verrai in voftra presenza 
eh’ lo t* impromettopej loru valore 
eh* è buon per te , e per la tua semenza 
tu avrai infra noh tanto onore 
che inalzerà la tira magnificenza, 
Triamidesso ne vuole far nulla 
e inverso di Balan la teda nulla . 

Ahi rhiegato, e falso patarino , 
o come di parlar non ti vergogni 
che *1 tuo parlare non vai un lupino 
non vedi tu Balan che tu ti agogni , 
ribel tl fra Macone , et Apollino 
che non ritrovi ajuti a tuoi bisogni 
in ul parlar alloggiati la sua gente , 
come bisogna , e come è con venlent*. 

E così Hanno T* una , e l' altr* parte 
per aspettar quello che deggian fare 
e ciascun pensa con ingegno, et arre 
quello che può nella guerra Icontrare 
ogn* un li filma aver forza di Marte 
e possa lo Inimico avantaggiare 
(limati voi quanti ne saran motti 
C quanti rimaneran senza conforti . 

E seguitando le battaglie crude v * 
diverse dispietate a ferri rei , 
qui quante gente rimaranna nude 
Triamidesso senza rifudei 
a le diverse gran battaglie crude» 
disse così per fe saraci n.dei 
tale è, li fatte che Balan non aspetta 
• so» gran furia nel Bum* fi getta . 

Ben | 
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Ben fi crede passare porte In piega 
tutti quei di Baian che son al prato 
e poco manco fù che non annega 
se non che pretto lui fi fu aiutato 
come devotamente mo Dio prega 
di fuor dell' acqua usci tutto bagnato 
drizzati son tutti 11 paviglionl 
alloggiati cavalli, e confaloni , 

Veder defiando tutti vanno quanti 
e una volontade fra lor era, 
i vaiorofì e magni guerrier tanti 
come posson pass-r quella riviera . 
un maeftro ingegnler fi facea avanti 
al Re Balano con allegra cera , 
dice fienor che mi volete dare > 
se in tre di vi farò il fiume passare . 

E poi appresso m’ avanto di quello ' 
che con mio ingegno un tabocco farone 
che vederete pronto e manifello , 
che in sù la torre un' huom metterone 
armato sano e salvo t’ imprometto 
c potrai trar»Rina!do di prigione 
quefle parole intese Fe Balano 
Immantinente lo prese per la mano . 

Dice Baiai» se quello mi farai 
o quanta c' haverai di guadagnato , 
prima quanti danar aver vorai 
dì quello regno sarai incoronato 
io son contento , e non mancarò mai , 
Salano gli promette , et ha giurato 
or dice lo macttro noi onderemo 
con venti milU , e noi combatteremo. 

Una citti eh’ è chiamata Tipan 
ha lei de lato un grandilfimo lago 
e a lei da lato Flumatan van , 
noi quella prenderemo senza pago , 
nave appareechlarem con penfier san 
’ et un ponte faremo magno , e vago , 
i , t Triamldesso in nulle temerle 
e il Re Balano subito dieta . 

Ma fa che quello fra noi fia secreto 
•rdinò trentamila cavalieri 
• quanto lo maellro era discreto 
e di tal atte fi tutti 1 meftierr 
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e Fargotte fù armato molto lieto 
trombette non sonan quelli guerrieri 
e Baianetto con loro fi misse 
ette Organtino ,e buon Filominisse . 

> . ' V 

Dì nottetempo se ne sono andati 
a la diana , o ver terza giungea 
li salii hanno veduti , e li tteccatl. 
quel della terra guardie facea 
or ecco eh* a piedi son dismontati 
che montavan le guardie che qui aves 
Fargotto tenea in mano la secura , 
li folli sdita , e fu a piè delle muta. 

Con quella accetta spezzò lo (leccato 
Balano appresso , et t)rgantin trovoflS 

0 come all' ora 1’ anno fracassato 

1 cavalier impivano le folli , 

Fargotto sotto lo mur fù ficcato 
ahi come fracassava saffi grotti 

in poco d’ora ne fe la intrata 
mettefi dentro tutta la brigata. 

Con furia Tipan pigliarono quelli 
a Re Balano andò il maeftro igegnlerl 
e disse Re Falan fian manifefti . 
fo qui guardare da tuoi cavalieri 
e baoua guardia fanno , e sono detti 
che nulla non c! patti a tal mellleri 
se quei di dentro la novella sente 
vedi che fatto non hanno niente. 

E ’i segno che coftoro infieme avea 
se T fanno dire hanno poi ordinato 
e la bandiera in alto tenea 
ogni fignor che non ha mancato , 

Gan di Maganza che quello vede» 
o come volentieri saria passato 
lasciamo a lo nuettro 1' orditi dare 

che ben sapeva quel cha aveva a fare. , 

Or quivi alquanto gli averò lassati 
e adesso alquanto pur ragionerone 
di quello Imperator che è imprigionato 
alquanti de lamenti tuoi ditone, 
ih mezzo della torre incatenato • 
e con ferri /e traverfi a tal ragione , 
dormendo lui in nella prigionia 
ia vifwn dormendo li paria . ' 

M a Per 
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Pur esser a mangiar con quel tignosi 
c' ho sopradditto tanto con Balani» , 
e poi montar In sù li corridori , 
per li fioriti prati, e per lo plano, 
rose , viole con soavi odori 
be parli che ciascun ne prenda Inmano E con un capo d' una cordicella 
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a una rivolta d* acqua a tal convegno 
la dove 1’ onde quelle sono (lare 
poi lui su una barcha era montato 
con lui Margotto quello area passate . 


o quanta gioja in quella vione 
laudato Dio eheson fuor di prigione 


ver 1' altra grossa puote aver tira» 
a terra giunto a Fargstto favella 
ota a quello Arborea 1* avrai recata 
la grossa corda cosi dice la quella 
t la volta che dovea aver data 
e inoltrarli come doveva tirare 
dicea Fargotto lasciam pur fare . 


Così, in tal maniera ebbe a trovarli 
« pur Incatenato li trovava, 

•r pur incominciava a lamentarli 
Dio Onnipotente egli cosi parlava , 
andar al vento vede lo sognarli 
phi forte Re Sa^n incominciava 
Poilnoro , e lo magio Baianetto 
o Re Ultano, o Amotaftante ha detto, il ponte fatto fu con argomenti , 

apparecchiati sono li baroni, 

O gran Re d' Alinella, o Re Savento 
o Re Trionfalante che te aiti, 

Cirelo io so che del proponimento , 

In vita tua non tl moverai , 

Scarnoso forse sei di ciò contento , 

Soldan di Media dove tl trovai 
di saracini lo ho poca speranza 
poi che prigione nò eoa mia possanza 


Qui non blsognan più ragionamenti 
e non bisogna usar tanti sermoni 


Io maeftro con suoi provedimenti 
ad un per un per levar le cagioni 
con Io cavallo a manofa che patii 
se tal non vuoi che loponie fracarti. 


Ahi gigante Fargotto se ti penti , 
d! non esser con me che via terrai , / 
e poi chiamò tutti Criflian valenti 
Ramondo d’ Arborea tu ten girai 
Ansulgl Organtio lor valimenti 
o buon Fllemenlsse che farai 
eConftantin selvaggio ,o Sórganolo 
eh» camin teneretti pensa quello. 

O Re Baiano se andrai dritto , 
tirare t« mi puoi di jpl prigione , 
ogni nemico mio sarà sconfitto 
che centra noi non vaierà un bottone 
così parlava , e cosi trovò scritto 
poi quante volte nominò Dudone 
ormai lasciamo queRo lamentare 
e a Io ingegnerò voglio ritornare • 


A1P ora Re Balan sua spada tira 
a dietro traditor avea detto, 
ciascun dismóta a terra, egli occhi gira 
Gandi Afaganza flava in sul dìRretto 
per esser primo a passar ben sospira 
si spegna con la sorte con dispetto, 
ma liberato il ponte certo Rimo , 
che Garlo a passar oltra fu lo primo . 

Il qual passò , e come fu passato 
montò a cavallo , e già non dimorava 
a tutta briglia elio se ne fù andato 
In fine a Cinganoro elio arrivava 
e quello della porta elio a chiamato 
torto a Triamidesso lo mandava 
come la guardia conta , e non solleone 
alla porta con sua brigata venne. 


Ptefto poi Gano , n come raccontolli 
delia terra perduta , e de lo ponte 
e in che modo Tavargan ragionolli 
e poi conte lo Re ha dispetto e onte 
Che in punto avea melTb iosuoingetn» poi rrentamllia subito inviolli , 
ben da cento batchette avea trovare e dipoi lui con ia turbata fronte 
e corde fotte acciò che lo ritegno, si cavalcava che già non mancava 
e tavole d'aver so conficcare dirò di quel che ponte trapassava. 

Ap- 
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Appresso a Gano Rimondo àrbore» 
Dudon , ReOrgantino avea passato 
Re Scanorso passò con Vaiorea 
Re Dragonetto qui fi era armato 
Coftantin Sorg nello se vedea 
non ne meglior ciasc un avantagglato 
senxa, Fargotto lo carflpo comuno 
tutti passavano oltra ad uno ad uno . 

A • 

Tutti ehe alla Diana armati sono 
ben trentamila con le lanze In mano 
in quello ecco venir in abbandono , 
lo Re Almarindo che vien per lo piano 
che ben s' odi va de lor arme il suono 
pensando di volere far riparo 
perche i valenti Criftiin scorgea 
lo valente Ramondo fi movea. 

E sopra del corfiero Mattafello 
verso lo Re Almarindo , e fi tocca 
e diverso colpo menò a quello 
che quanto e lungo per terra il trabocca 
fargotto giunse tofto pigila elio , 
Vaiorea , e Organtlno il scocca 
e con Ramondo fi lasciava andare 
ahi quanto Cano avea a rimirare . 

Ben come conoscea 11 partiti , 
e molto predo lo partito piglia, 
dicendo i saracìn sono finiti , 
e via fuggendo sen vi tutta briglia . 
e gli altri aCinRanor se ne son giù 
e beae li seguia noftra famiglia 
morti , e prigioni , o quanti son rimafi 
’ e quanti membri ftenno cosi disafi • 

•i 

In rotta fi mettean senxa ritegno 
senza fai van per via dritta, c torta 
dicendo saracin.non han ingegna 
fuggendo se ne van dentro la porta 
dell’ er bandiere abbandonar lo regno 
Ramondo loro ìnfieme fi «on folta 
quei della terra vedendo )a tresca 
lasciar cadere la saracinesca . 

, . -v> 

Or che rimase dentro fu prigione 
o veramente morto rimaneva 
or ecco Re Balano che arivone 
gii la campagna piena fi vedeva 
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di geate di Rinaldo 11 confalone 
lo Re Balan la gente ricoglieva 
e poi se n’ andò«srerso d’ una torre 
con battaglia per forza ebbe a torre . 

Ora posson passare da ogni banda 
e pi à lo passo non sari negato 
o come tien 1* ingegnler la ghirlanda , 
ora Ramondo fu subito pigliato , 
Triamidesso tantalio il dimanda , 
c Ramondo all* or subito ha contato 
elio alla porta lo fece menare ■, 
o Di* quanto Rinaldo i’ ha guardare . 

Isbigottlto tutto lui rimane , 

Giesù dicendo mio conosco bene 
che tutta mia compagnia fi dlsfane 
ahimè Baia" che meco più non tien» 
in India Filomi nisso girane 
e chi vorrà aiutarmi averi pene 
poi a Ramondo con dogli* ha parlato 
deh dimmi il ver,e nS mi aver negato . 

Disse Ramondo Imperator intendi , 
un di gran fatti che vedefti mai , 
e veramente seftr te ne rendi 
il ver dirotti , e non me *1 crederai , 
vedi per te saran fatte le mendl . 
per forza di prigion tu uscirai , 
Balano, e 1 gran (ignori sono indente 
per morire nessun niente teme. 

Sì -che ormai farai che tl conforti , 
ehe senxa fallo vittori* averete , 
voftri nemici rimaneran morti 
e in voftra fignorla voi tomatete 
colui che I* he tradito , e a ma’i porti , , 

che la arendetta intiera ne farete , 
or lasciamo quelli ragionamenti , 
direni del Re Balano , e fir valenti . 

Signor Balano Io poter fi xvea 
e senxa fallo tutti fa passare,» 
innanzi Cinganoro fi folte* 
lo maeftro Ingegnler fece chiamare 
I* ordine del ,traboceo 11 dlcea , 
noi lo lasclaiemo lo maeftro fate 
direni come Balan avea mandato , 
e Re Triamidesso n* ha mancato . 

U u - 
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Il fa sapere che renda Ramondo , 
perchè elio sà com' era imprigionato 
laonde previamente > I* fi r giocondo 
I* altro messaggio gli a vea mandato 
*1 come s’ appartiene a tondo a tondò 
come Almarindo Rari’ ondo ha cambiato 
.«ignor colui Ramondo ft cambiava 
con Mattafello di fuora tornava . 

K amondo va contando Inferamente 
come Rinaldo flava imprigionato 

• chi li fetri tien lo fir potente 

• com’ esso con hi} avea parlato , 
dapol che san che vivo intieramente 
ogni suo servitrr s* è confortato , 
ora a Balan con quei iignori intieri , 
ordinar trenta mila cavalieri . 


Ogn un ben’ gagliardo In quella fiata 
ota Balano fa li conduttierl , 

Se Organtino con la virtù è ornata , 
ll^Re Scanorso con li sui penfiéri 
e ’l possente Pudone a tal masnata 
acuì Balan parlò con suoi guerrieri r Come assaltato è ogni Crìrtiano 
or vlapreflo , e flo rggno cavalcate e come par a Jor così ti pare 
quinto befliame che voi ritrovate . 
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che un Concoitalasso fi dlcec , 
nimico era a quel Ardi Mont* libano 
ecco un altra bandiera veramente 
un altro gran pagan magno possente , 

Simll con cento mi ila saraclnt 
e Chiuncussoquefto nominosse , 
nimico a Crìftiani, e saracini , 
ecco un’ altro lignor eh* appreseti tosse 
e sono trenta mi lia monsormini 
e Soldino Dudon quello appettasse 
lo Re Organtin Dudon,eil ReScarnoro 
da un’altra parte lo beftiame ha scorse 
<• ‘ - • '» 

LI millé che erano ivi I’ antiguardo 
incontinenti fi sono firmati , 
et un di lor parlava senta dardo 
noi qui saremo ancor male arivari p 
io non dicoche voltan lo flendardo 
non dico che via ne damo andati 
ma tofto un cavaliere via fi mandi , 

«I Re Balano , et a (ignori grandi. 


Late che turtolnver 1* abbiate preso 
e ancora se trovati in via prigioni 
quelli menate con animo acceso , 
de lo campo fi parten 11 baroni 
via cavalcando che non han conteso 
* ben tre giorni van con lor ronzoni 
presen be Alarne contanti prigioni , 
che contar no potriano Imiei sermoni 

1 poi pigliava volta , c rivoltavano., 
e così quanto hanno guadagnato, 
e gii appresso il campo fi trovavano 
a quattro leghe che non ha mancato 
mille di lor avanti guardia favano 
e dietro a lor ogn’ un ben svisato, 
son ventimyia coti lor voglie brame 
gli altri sono a guardar lo befliame . 

SI cqme s’ appartilo fi sen venia, 
per uno spazioso , e lar?o piano , 
eecote una bandiera che apparta 1 , 
con cento mllia un gagliardo pagaao 


subitamente mosso , e non invano 
un cavillerò senza più tardare 
o come pretto sen vi per lo p : ano 
quanti ne moriran con doglie amare 
a tutta briglia ne va che non riflette 
quel s’ inviò con sue virtù perfette . 

Quanto il cavai fignornepuò portare 
signori coflui fi chiamò Dondrico. 
che in cosa nu Ila non reftava a fare , 
dicendo ancora sari morto , o ricco 
eh’ io deggio a la battaglia ritornare 
« eoo gli altri con le forze mi ficco 
così al campo giunse c« suoi sembianti 
et allo Re Baiati andò davanti . 

E lì racconta delie grande prede 
e poi dell! prigioni che han pigliati 
ma n offra cavalcata ajuto chiede 
sì che follo noi fi .mo aiutati 
che noflra gente non rimane erede , 
come Balano intese tal dittati 
4 l' arme comandò, e in punto armosse 
duceato mìlia cavali» ttovosse . 

Oguf 
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O uni grande fignor dell' arme armato 
e *1 Balan fiì»mlnis*o appalla 
dicendo in campo a '.rete reftato 
con trcnranùlia di brigata bella , 
e 'I campo gtiardarete d’ ogni lato 
1* ordine dato fi partiva in quella , 
con tanti magni , e buon combattitori 
molti possenti , e magni, e gii (ignori. 

/ C 

1© magno Coftantino, eSerganelIo 
Io possente Balano , e Vaiorea , 

Io magno Potinor in quel drappello 
Re Pragonetto ,Ramondo , Arborea 
a lato a lui seguiva ogni fratello , 
lo Amoftante , e il Snidano fi vedea 
■Re Ansuige, d'Afinella il fire 
Trionfalante Pavento ha seguire. 

Troesco il forte fi vedea da lato 
che raccontar di tanti potria mai 
e sé ne van d’ un galoppo serrato 
or lasciato quelli che ho detto assai ; 
tornò il bufi Organtin qui ci a guardato 
duelento trentamilia ragionai 
che la preda rierperar volea , 
ma lo magno Organtin che già vedeva 

Verso lui Chluneusso se ne venne 
l'un verso l’altro a tratto se ne andato 
o come i gran collo lor solleone 
rotte le lanze li troncon voltato , 
oltra passando che nullo (i tenne 
Coneuitalasso fi face» riparo 
In verso lui n’ andò Io Re Scanorso 
ben pesa l'uno all'altro porre il morso 

Via fimllmente codor cavalca ro , 
che ancor lor lame non vennero meno 
Soldan Dudone allenta il freno 
in verso di Dudone poi senza divaro 
Dudon a lui per darli duolo ameno 
e 1* un , e l' altro è pieno di veleno 
e sì diverfi colpi lor fi tocca , 
che P uno, e 1* altro del cavai trabocca 

Or chi vedesse mescolar di genti 
chi vede cadere , e traboccare « 
o quanti adesso rimaran dolenti , 
Cbiuncuisse ma senza dimorare 
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subito , e predo con penfier attenti , 
una diversa lancia ebbe a pigliare , 
o quanto della guerra era inaedro 

0 quanto nella guerra era lui deliro . 

1 nel presente venivano nianc® , 
e sopra d’ Organtinn se n'andava 

e d’ una lancia lo ferì nel fianco, v 
Che di tal colpo luì non fi guardava , 
se accorto se n" avesse egli era frane* 
Chiuncuisso per terra lo mandava, 
o come ben Saracln fi prova , 

Re Organtino per terra fi trova . 

v.. 

levofli predo , e intorniaro fon* 
saracln gridan tu non camparal 
ahi come Hanno con sue oppinione 
che ehi fi accoda fan morir con guai 
ahi cortese -, e benigna intenzione 
in quedo loco non manchi tuoi rat > 
o come fieramente fi difende 
qui Chluncuissoall* ora non contende. 

E vigorosamente se ne andaro, 
addosso a Re Scanorso, e fi 1’ atteri» 
e lui levofli impie, e fu intorniato 
li Saracini vinciano quella guerra, 
tutto il befliame han ricuperato 
e li prigioni se M mio dir non erra 
li trentamilia erano mal condotti 
e senza fall* loro erano rotti . 

Chi morto , chi prigione se ne fugg* 
o come ì Saracini li dà caccia , 
o quanti v’ i che per paura rugge 
pensate chi potea ora fi spaccia , * 
Balan di giunger predo fi didtugge 
Rarr.ondo inaliti a tutto elio fi cacci» 
appresso Codantin , e Sorganello , 

Re Dragonetto con lo Re Girello. 

Appresso fi venia lo Re Balano 
appresso il loco già sono arrivati* 
scontrare quei che fuggian pei piano 
Ramondosì li avea adimandati 
ove i loro nemici con invano 
eccoli seguiron lor dittati 
Ramondo torto fi cacciava avanti 
le piint» che scontrò con fier sembianti 
M 4 Si 





d by Google 


/ 


1*4 C A N ' 

SI lo trovò poi tutto quanto il passa 
appresso Coftantino , e Dragonetto 
« Sotganello lui andar fi lassa 
ritrovando l nitnici in sul diftretto 
o come II rompeva , e II fracassa 
Girel, tallio, et ancor Baianetto 
trova li Saracini , e 11 rompea 
la gente sempre mai quivi giungea . 

Su la campagna già calando il monte , 
dove sono i tre guerr et scavalcati 
et un di quelli di Chiaramonte 
e gli alti! due eh’ al mondo sd ben nati , 
eccoti Valrrea con lieta fronte 1 , 

0 quanti lei n* avea già privati , 
e giunse al suo fignor che non rettene 

• subito a cavallo sì lo mette . 

t 

1 » l 

Per la campagna Re Balan venia , 
che ben pareva un drago scatenato , , 
Concuitalasso poi fi percotia , 
lui , e il cavai per terra ha riversato 
oltra il passo , che un demonio paria 
Chiuncusso a lui non ha durato , 

•irta passò Trablsonda gridando 
o come và i nimlci sbarattando . 

Ma li due scavalcati rimonterà 

• alle bandiere fi sono trovati , 
per lo Soldano Dudon fi mandaro 
e tutti tre lnfieme son trovati, 
di sopra un monte li lor fi sfortaro 
tutti lì lor compagni hanno cercati 
or di Rinaldo giunse la campagna , 
o 50 tue aio scordano la campagna. 

Tutti i beftiami hanno trovato 
e tutti innanzi loro se mettea 
lo Re Balano fi tira da un laro , 
e tutti 1 cavaller fi ritenea , 
assaltar le bandiere deliberato 
con ben quaranta milia che lui avea 
e senza fallo assaltato 1 * avrebbe 
poi veramente a lor non dovrebbe . 

Se nonché qui arlvava una bandiera 
cento sessentamila in guerra usati 
lo Imperator di mezo coftul era 
con quattro Re magni ,et incoronati 

* 
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li magno Re T recaro a tal maniera , 
il Re Gradisse eh* è de vantaggiati 
e lo ReBruccalantecon lo Re Alture 
in compagnia con sue forze ficure . 

Quelli ventano in battaglia ordinati 
ben li vedeva lo buon Re Balano 
or ecco altri fignor vantaggiati , 

1' un de! monte era lo Re Nubriano , 
che senza fallo era de gli usati 
trentamllia a cadal sopra lo piano, 
l’altro fi era il Re dì Gazarla 
còn ben quaranta milia in compagnia 

Lo Re Balano quando II vedea 
vi dice quelli non sono per noi 
innanzi che lui parli fi mettea , 
aretto guardia , e li rimane poi 
a salvamento lui fi conducea 
e sotto a Clnganoro lui , è sani , 

Io beftlame , e ’l ponte fe passate 
o quanta carne fi vedeva fare . 

La sera 1 Saracin sono alloggiati , • 
dove che fù la znffa , e non passato , 
la sera Infiemr- 1 (ignori pregiati , 
o quanto di Balano ragionare, 
e poi dlcean saremo a presentati 
per certo noi ne metterem riparo, 
che quello fa lo ladron venga meno 
che mai non leverà noftro terreno. 

Balan la notte fa 11 campo ordinare 
o come ciascun bene provedea 
che nemici non possano oltraggiare 
c Pargoletto lo suò corno fi ponea t 
spesso la notte se avea a sonare 
che la campagna risonar facea , 
cosi lo chiaro giorno ritornava . 
lo Re Balan le bandiere ordinava. 

Non per ferire , ma per avisarse 
ciò de nemici , e di loro potere 
sin su la terza hanno a rappresenta rse 
ben quattro cento milia mio parere , 
e mezzo miglio ebbeno attendane , 
e lo Re Trlamldesso a tuo parere 
con loro lnfieme GanO da Pontiero 
e il Re Almarindo con lo Re Amoller* 

Con 
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i Con le lnr gente qui fi presentare» che quefll non penserò tradimenti 
sa Concuisao , e Concuitalasso , il buon Fargotto la ftnria ragiona . 

«t a lo Imperator senza di varo ben pensa in tutto modrarsua portanza 

Re Nubiano , e gli altri non vi lasso un vedimento aveano per certanza . * 

con Triamidesso tutti fi abbracciato 

i In verso Gano tien lo viso basso, D' un broccato d’oro «(figurato 
i' c in verso s* hanno conte Gano era , che una colonna pareva a guardarlo 
lor capitan Io fanno con lieta cera . or con Balano ogai fgnor allato 

« riardo ha qui Rinaldo a presentarlo 

Allegramente prese 11 bafton Gano per lui Imperator era usato 
et ora 1 Saracin sono accordati tutti a cavallo si come vi parlo 

« poi li gran fi gnor fi congregano or ecco i saracin da l’ altro lato 

i et infra loro son deliberati per desertar Rinaldo ninno pensato* 

di parlar han pensato con Balano 

e In verso lui esser umiliati, A farche dajormal più non lseampi 
se a nul’a guisa lo posson voltare che di tal Jnfeiouia non esser fuori 

un cavaliero predo anno a chiamare. * ciascun Wldiano certo incatnpl * 

. i or eccoti affrontati II fignori 

À cui diceano ora sarai andato o quanti n* è che par che fi divampi , 

al Re Balano senza dimorane, e che cambiati aveano li colori 

trìegua per tre dì averai dimandato l’un guarda l‘altro,e il magnoReBalano 
parlar vog lan con lui senza vacanza subitamente rartìcura Gano. 
e Ini parli con noi sopra del prato 

perchè con lui vngllan ferma amid&za Filominisso, e Dudon Umilmente 
lo eavaller dov’ è Balano andava t et ogni Criftlan io affijurato , 
ove eh’ all'or con quelli fignor dava . Re Organtin parlò immantinente, 

ben venga Gano assai certo m’ è caro 
Giunto che fù a Balano ivi davanti e lo Re Concuisse parimente 
elio lo salutò con suoi vigori , a parlar cominciò senza divaro 

e poi parlando con suol sembianti o vigorofì , e magni saracini , 

sì come trìegua dimanda i (ignori , voi se è pur di noflrl monsormini .' 

per tre giorni , edi queflo son rodanti 

fe ri’ ambasciata via parte da lori O forte Re Balan queflo tl dico, 

et ancora con lui vogfiam parlare che noflro capitano or tl faremo 

Balano contento fu di tal affare. ritorna a| buon camln che sei nemied) 

* e tutti ndi cerio ti onoreremo 

La fede per tre di fi son fidati vedi che più parlar non m* affatico 
tutti per fede ciascun fi obligava drizati pender vodri , e dimeremo , 
sì come s’ appartiene son fermati , et ormai tacerò senza più soda 
e poi per I’ altro giorno fi ordinava solo aspettandola vodra rispoda. 
d’essere infieme tutti disarmati v 

e così infra di loro fi parlava Rispose Re Balano qui venuti 

or ecco 1' altro giorno ritornato ora voi sete con voftrl penfieri 

venia Balano con ogni Re ornato . prima bene avisati, et «veduti 

che noi parliamo fra noi , è medieri 

Anno trovato 1 ricchi vetìimentl ,da parte alquanto vi sete adunati 
non con Rinaldo più Re di^orona , lasciate far li parlamenti intieri , 

• tanti magni fignori , e valenti così da parte con Gano sen vanno 

unti «dobbati con la mente buona , Balano, e iCrlftianda parte danno. * 

F.t 1 
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St oc dine Balano Inverso Alardo 
ora vi -cominciate cerne Tire 
, Alardo cornine ò lui senza tardo 
o possente fignor ebbe a seguire , 
che seguitato avete iodendardo , 

«lei mio raro fratello con delire 
per la vodra mercè per fine amo 
ben vedetelo ciao che incontriamo ... 

Sì come veramente fu gabbato 
ai che prigione ora lui ha trovarli 
et ogni suo nenjlco apparecchiato 
per darci la battaglia e avanti farli 
ónde io vi prego bave seguitato , 
ciascun fi accodi, e non v^lìa lasciarli 
si seguitando và con suoUfermonì, 
sieHi fignor per voi non ^abbandoni . 

11 possente Rinaldo Imperatore 
ma come «e voi noi fiamoftatì 
fedeli amici con vollri vigori 
cosi vi prego fiate apparecchiati, 
e segui* la battaglia con onore 
e s’ alcuno di voi fignor pregiati , ' 
ci fosse che non voglio più seguire 
per corretta or me lo deggia dire . 

K così a loro ha fatta sua propolla , 
ciascun l 'Intese, e lui quieto è redato 
Re Scanorso ievofli senza soda 
lo per me vi rispondo sopra II prato 
che «e tre volte il dì in piano, et in coda 
io folli morto. e poi risuscitato . 

» io mai al mondo non mi mentirei 
per Rinaldo morir sempre vorrei. 

Così rispose di Media il Soldano , 
così rispose 11 Re di Quinta va Ile 
Trlonfaiante Rea mano a mano, 
già Coftantin non voltava le spalle. 
Re Dragonetto Girelnon invano 
ma drittamente seguir ogni calle 
or 1' Amollante Re con l’olinoro 
o che bella rispofla fan coloro. 

* ' ' • • . * J 

K Umilmente lo R e d' Afi nell* 
et in concordia tutta 1* brigata 
-balano, e Balanerto li favella 
‘'«gol -dritta parola han confirmai* • 
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e nuovamenteli gìutatreln quella , 
da parte la Crilìiana ambasciata 
Alardo dice Balan rispondete * 
si come capitan che infra noi set«. 

A quelli noflri aversar che qui sono 
vi come s' appartiene , et a voi pare ( 
e fate che P intenda ben il suono, 
•sì come s’ appartiene*» tal aitare , 
disse Balano apparecchiato sono 
-che paura non ho già di parlare , 
e in tal maniera io li averò a dirli 
che rutti quanti farò sbigottirli. 

E poi In Re Balano fi fa avanti 
dov’ erano conqulfi tutti quelli 
e Concimai, isso , e suoi sembianti 
lo Re Balano tutti vedeva etli 
-o vigorofi fignnri collanti 
la rispetta vi faccio fignor belli ,' • 
elio addimanda che fatto n'avete 
la rispoda da noi intenderete . 

U> vi richiedo , e fi s'i rivoltato 
a Re Trlamtdesso , e fi dicea 
o Re fa c' abbi predo liberato 
lo nedro Imperatore richieder 
e poi per fede ti sarai obbligato 
servir Rinaldo la dove volea 
e dà poi giuro I' arme posarrte 
di Trabisonda il fignor seguirete . 

< • . ' i 

lo dico a far quello fiate accorti , 
e non volete in sul campo morire 
vedete che^da voi venron li torti 
e se volete’ pur la guerra seguire 
e se 11 camino volesse esser pur motti 
al terzo giorno per farvi sentire 
ne vederete In battaglia ordinati 
a vodri fatti fiatevì avisatl . 

Or quivi minacciar fi cominciare 
verso di Gano il Re Balan dicea, 
o conte Gano tien 1‘ animo chiaro 
di dovermi affrontar Gano intende* 
così alle tende tutti ritornaro, 
et in punto ciascun fi mettea , 
prencipi , conti , (ignori, e' marciteli 
apparecchlavanfi con li ler arnefi . 

Mette- 
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Mettete lo punto lor forti eorfieri e Ramondo Arborea con forzi ordinata 
ferrare , e copertarecomc appartiene ottanta milia seco J1 dir favello , 
aopra de pi' elmi drixan di cimieri lu Scampagna ciascun con sua insegna 
poi con le lanze che parean antene , Ja quarta schiera ordinò molto degna . 
i lì v igorofc , e magni buon guerrieri 
• la tregua passo , e 'I giorno ne viene Lo Re Balano ordini Hragonerto , 
della battaglia innanzi la diana o quanto quello aveva magno onore 
trecento trentamila insula piana. e in quella schiera dava il giovanetto 


Lo Re Balan con le crlftiaae genti , 
che pia nvu li bisogna andar cercando 
infieme con lor saraeln valenti 
che gii non va n Rinaldoabbandonido, 
da l'altra parte con lor vai'imenti 
Cane* tutti li suol va ammaeftrando 
per dissertar lo nuovo Imperatore, 
per nicftrar Tor virtute , e lor vigore. 

L’ ordine le schiere capitani 

10 Re Balano poi cominciò avanti 4 
tremarti iliaguerrier , alti , e soprani > 
e fargotto con lor fieri sembianti 

ad uno montteel su quelli piani 
Re Balano li manda tutti quanti, 
setto a quel passa il fiume a tal maniera 

11 Re Baiar. Il fa ftar, la bandiera . 

Targottoln guardia come v' ho contato 
or la prima battaglia divisava , 

10 buon Filominlsso avea chiamato 
con trentamiiia Indiani ordinava 

11 Re di Quinavalle a lui dal Iato 
Soldan di Media seco accompagnava 
con ben da otto figli l u i con esso , 
lo Tnonfalante ti mando appreftato 

Quelli da >arte fi sono tirati, 
poi Re Balano chiamò Organtino 
sessanta mllla cavaller armati ' 

Re Scanorso con a suo domino , 
che cetto coftul, e vantaggiati, 
che li nemici non temea un lupino, 
con tre fratelli appresso Vaiorea , 

Re Aosulge Brun eoftul mettea. 

Signor la terza schiera hanno ordinata 
con Coflantlno selvagglo.e Sorga nello 
Red' Afinella con quella brigata , 
a buoa Dudé lira quel drappello 


ottanta milia seco con furore, 
e lo Amrftante , e Polinoro eletto’ 
e il Re Girello con il suo valore ; 
cosi ambedue gli ha quivi dispartiti 
Balano, e t’alanetto li graditi. 

Per dar soccorso dove fa mellìeri 
eo* un drappH di gente appresso i j p6te 
ora diciamo di Gano da Pontieri 
che va ordinandocon sue voglie pròte, 
la prima schiera un magno cavalieri 
Concuitala'so da la lieta fronte 
di cento milia magni com' agoni 
Gan da Pontieri con suo opinioni . 

E lo Re ^marindo mandò appresso 
e fimilmente Amolter li mandava 
alla seconda schiera ordina ad essa 
a Chiuncuisso che non dimorava 
Nubian dal monte andò con esso 
e Soldan Dudon con lui li ritornava 
ottantamila ognun da cavallo, 
la terza schiera ordinò senza fallo . 

Dalla a lo Imperator di vigoria , 
ottanta milia lui aveva attenti, 
due altri Re con lui in compagnia 
dicea Gano al presente fi contenti 
con lui mandò due Re li fe mia 
o quanti il giorno riman dolenti 
lo Re irecaro , e lo Re Brucalante> 
ciascun di lor era guerrler galante 

La quarta schiera al Re Gizarla 
ottanta milia tei mandò di genti, 
due altri Re con luì in compagnia r 
lo Pe Gradisse ch’era di possenti, 
e lo Re Allut come s’ appartenia 
poi Gano li voltò con suoi tafani 
lo avanzo diede al franco Re Trecaro 
a cui parlando va senza divaro . 

Picea- 
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Dicendo 11 vi sotto Cinganore ora di Gano lasciali suol dittati 

e quando la battaglia vederai , del Re Balanoml convien seguire , 

e la dove bisogna , e tu soccorre il qual andava da persona intiera, 
intieramente che non mancare!, così parlando va per ogni schiera . 
e'1 Re con quella gente l’ebbe a porre 

in un loco levato ove udirai , BeUifiznor voi sete qui arivati, 

pur proverà quello ladro a ferire. noi nel presente alla battaglia al piano 

che tanti saracini (e muorire . *111 Oriftianl usava tal dittati , 

o favalier del popol Criftiano, 

Su la canipagnia a bandiere ordinate tanto noi terremo dilungar! 
la penetrando Diana venia. onde pensare non vai venire in vano 

• le ciliare ftelle già sono pacate , nè menzione fate di fuggire, 

perché ! raggi febo la copria , ma francamente di dover morire . 

per 1* aria certamente son andate 

quando li fieri venti n’ appari» A pezzi vi lasciate pria tagliare , 

Svernando gli uccelli , e gli uccelletti guardateoon vi arendete prigioni , 
sempre svernando «on loi tener petti . ° cavalier dobl atemi ascoltare 

a saracini usava altri sermoni , 

E madama aurora rlsplendea ■ non ballarla fuggir di Uda! mare 
e i raggi a poco a poco va montando guardate che voilre arme no fian sproni 

10 giorno veramente difendea , però lasciar deggiar codardia 

11 raggi febo veniva aliando o vigorosa , e magna compagnia, 

bandiere con bandiere fi vede» 

gente eon gente fi va rimirando^ Vedere 11 sole a meza terza aizito 
e il conte Gano con sua voglia alpestre comprendete iuemicl che fi accolla 
nel bel colpir saracini ammaeftra . vedevafi ciascun’ apparecchiato 

•j ma per ferire non Hanno a lor possa 
O conte Gano ben gli ha ammaefirat! , o come Gan o di guerra era usato , 

«i come il tradhor sapea ben dire con tutti li fignorl lui s' accoda , 

e come 1 saracin son confortati Balano era avisato in sul terreno 

miHe anni loro pare di ferire nell’ altro canto vi contarò a pieno. 

U Fine del Canto Duodecimo . 
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y’-'lOme v’ho detto nell’ altro cantare 
vedefi bandiere con bandiere 
o quanti esser vorrian di là dal mare 
e non fi trovar fra quelle schiere 

i ■ 

il Re Balano non vuol più aspettare 
li Crilliani dicean .miserere, 
lo buon Re Balan più non aspetta ( 
lo sue balleoe ne 1’ aero getta . 

0 
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Cosi bisognò fare art Conte Gano , 

11 suo getto, e Innanzi ha inviato , 
le prime schiere per il largo piano , 
Baiano a loco fi se ritornato » ■ 

In poco parleremo dei conte Gano 
«he beo conosca eh’ è mai arrivato , 
in campo fra 1 nemici di Rina! io 
onde lui fugge di paura caldo . 

Or via latriamo andare hr veritade , 
e alla battaglia sarà ritornato 
Chiun Ouitàiasso di falsa bontate, 
eontra Filominlsso fò inviato , 
che ben ricorro alla militade; 
con - forte raraeln fi fù iscontrato , 
«he infieme fi donarli duri colpi , 
eh’ un di loro conviene che le scolpi. 

Il vigoroso Thebano compiuti 
li quaranta due anni non avea , 
ma tutti ti capelli avea canuti 
e quello non ha il tempo che pare» r 
e tempre va dicendo Dio m' aiuti , 
e san Tommaso sempre richiede» , 
Chiuneui talasso con scudo fracassa , 
di banda in banda tutto lo trapassa 

V. In sopra la campagna gettò morto 
et oltra passa in atto indi gridando 
sorte dicendo aon ci far torto 
secondo , e terzo venia scavalcando 
e 'I Re Balano era pien di conforto , 
al Re di Qulntavalle va incontrando 
Re Altrieri ndo che già non guardollo 
di banda hi banda tutto lui parsoli» . 

Così lo gettò morto alla campagna 
et oltra patta con lo suo vigore , 

* o quanti saracin di lai fi lagna 
Soldan di Media con suo magno core 
a dosso al Re Amogliet non fi sparagna 
Re Amolier li da con quel furore, 
tale che quel Soldan non li ridette , 
che quanto è lungo per terra lo mette . 

Ma che monta se lofù scavalcato 
che dieci suoi figliuoli intorno avea 
li quattro Re Amolieri han ritrovato 
che dnc lanze neretto li mettea , 
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in sù T erbetta Tanna roversato, 
e morto fu che più non fi sente» , 

■> e gli altri figli per forza levato 
loi padre , et a cavallo lor montato. > 

• Or chi vedesse mescolar le genti , 
or chi vedesse li potenti indiani 
si come fanno ì saracin dolenti • 
' ammazzando li Vanno come cani , 
a vote selle li cavai contenti , 
e insanguinati vedean lì piani r 
eccoli mosse le seconde schiere 
ReConcuisse sopra un gran corfiere, 

A lato fui Re Nablaixfe! monte 
o quanto eh’ elio è vigoroso , e magno 
Soldan Dudone era con quelle ponte 
Macon dicendo mai non mi sp iraglio 
a desertar Rinaldo magna conca , 
e veramente farò buon guadagno,' 

In verso di loro fi muove Organiino 
e Re Scanorsoera messo incarnino*. , 

Similmente con loro Vaiorea 
H tre buon conduttor fi sono scontrati 
e Concuisse fi se percotea 
o che divertì colpi s’ hanno dati , ; 

a dosso le lor lanze fi rompea 
rotte le lanze lntroncon voltati, 
esolità infra le schiere ciascun passa 
o come T altra gente luì fracassa-. 

Non mantenere lor brandi taglienti 
0 quanti aiTor ne fanno' morire , 
Scanorso Neubiano danno attenti 
come un drago dar grande martire , 
hai eome han forti lor cavai correnti 
ben pensa P uno a P altro far perire , 
in sii li scudi due colpi fi danno 
che fracassati tutti quanti gli hanno. 

Così le forte ianze , eli speroni r 
sù la campagna voi in li tionconi 
li due sopra i cav al che non cascaro 
oltra passando sopra de ronzoni 
poi Vaiorea senza alcun divaro 
con Io Soldan Dudon in sù 1’ arcioni 
d'un paro fimilmente sono liati 
che per ler colpi non fi son crotali . 

I come 
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> come gli altri anno lor lenze rotte 
Ctoltia via passando con gtan furia » 
con lor grande virtù fra quelle frotte 
ciascun fi pensa vendicar 1’ ingiuria, 
or fi vedeano la gente condotte , 
gente con gente percotendo auguria 
che mai tal guereggiarnon futeiraglia 
o come era mortai quella battaglia . 

Con le terze schiere abbandonarle 
et imitine Organtino, e Sdrganello , 
verso lo imperator hanno inviarse 
Codantino selvaggio feri quello 
gì.» per lor colpi non hanno a crolarse 
spezzali. io le liize ogni.puerrier belio 
e con lor gagliardi* trapalfaro 
o corr.e 1' altra gente fracaffaro . 

Sorganel fi percore con Tuecaro , 
similmente d’ un paro se n' andaron 
fcrucc lante , e Dudon senza di varo 
signor ie lanze a dotto li spezzaron 
gente con gente li se mescolalo , 
e come al martellar s' adoperaroA , 
le quarte schiere I» un l'altro fi motte 
ciascun per inoltrar le sue gran porte . 

^ i :, folte ^ ranco * c <11 Gaaaria 
con 1 alla batta venne con effetto 
per molirar sua virtute , e gagliardi» 
fu riscontrato con Re Dragonetto , 
ben lo tocca che niente fallii 
lo scuoo li spezzò dinanti al petto , 
e tolte quante l’arme fi fracafli 
e senza fallo tutto quanto il parta. 

E sopra la campagna 11 gettò morto 

* via pattando và lenza dimoro 
secondo , e terzo vigoroso e accotto 
« 1 quarto, e'I quinto sopra il tenitorio 
c con.e combatteva con conforto 

et or* parie rem di follnoro 
cosi come l'iiloria vero dlffe 
riscontrato fi fu col Re tìrandlfle . 

Non valse al Re Gradi ife il fiero colpo 
che 1 olìnoro cosi gagliardo era , 
fra se dicendo tutto tl'vlispolpo , 

* morto il gettò sopra la riviera , 
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dicendo a quello modo vi discolpo , 
oltrapaffando con sua virtù intiera 
e lo Re Alture vigoroso, e aitante 
fi mandava per terra 1’ Amollante . 

• E ’l Re Girello fimliraentc abbatte, 
or ben fi può contar parlar, e dire 
di tante gente che riman disfatte , 
e sì grandi fignori pien d’ ardire, 
or seguitando le crudel baratte 
per ia battaglia fi vedeva gire , 
il buon Fiiomenitte co i compagni, 
che cembatteano, et eran forti e mi- 

, ( gn»* 

E lo Re Organtin con sua balia 
e Re Scanorso e gli alni gran fignori 
Sorganel , Coftantin ben fi vedia , 
Dragonetto , Tolinoro , e li fignori 
e Dudone , e Rimondo in compagnia 
per la battaglia ben paria dragoni, 
ora li aaracin ben fi teuea 
e Chiuncuiffo quanto porta avea. 

i. 

E Umilmente Nubian del monte, 
e’I vigoroso, e buon Soldan Dudone, 
magagnon ben di Rinaldo le scorte 
1' imperator di mezo non mancone , 

0 quanto egli vigoroso, e forte 

lo Re Trecaro non 1' abbandonone, 
fimil combatte lo Re BruccoJante 
V alorea- combattendo venne avante. 

L* Imperator che ben la conosce» 
et erano di lei innamorato ^ 
con tutte le sue forze fi mette» 
con quelli che li hanno seguitato 
che Vaiorea , e i suoi fatti prende» 
Solò. .no Olgàte, e Baftimonte ornato 
e torto fe venire un capitano 
e tutti armati li da nelle mano . 

A quello Re Organtino non trovoflì 
e ùmilmente ancoi lo Re Balano 
ne gli altri che hariano ben rifeofli 
1‘ Imperator comandò al capitane 
che via li meni , e poi lui invio!!! 
verso il paese di mezzo , e il pagano 

1 nel presente 11 lasceremo andare, 
quando fi a tempo 1* averò a contare, 

* Ma 
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M*ors vo feguir della battaglia 
«me il iier ConcuifTo, e Nubiano, 
come d’iver vittoria fi- travaglia, 
con lor Inficine Dudon a Snidano 
non temen li nimici ona medaglia 
i rimette il brddo ognun e icor villano 
sol per aver vittoria in quella danza 
; ciascuno in mano* piglia la sua lanza . 

£ tutti tre fi sono drizzati 
coatra FiloininilTo lor andari» r 
a lui avaute non fi son trovati) 
ma solo ile le spalle l'alTaltaro- 
benché deile arme etano vantaggiati 
il fotte greco all* ora scavalcato 
e il Re di Quintavalle fimilmente 
dira varcan coti furia veramente . 

Il potente Organtin mette per terra 
e Re Scanorso ancora han traboccato 
il potente Dudon se *1 dir non erra 
Re Dragon»tto , e i'olinor da lato , 
e Pilage giù andò per quella ferra, 
Sorganel , Coftantino han traversato 
per quello i saraein fi confortavano 
la battaglia più fiera cominciavano 

Acciò lo forte Re Balan rimira 
subito fi movea con Baianetto ,. 
dove ch’èLhluncùiffò ileamin tira , 

• giunse sopra lui, lui con effetto 
ch'elio ha boni oceW ne perde la mira 
sopra il Soldati Dudoni ne prometto 
giunse Balano, e tal colpo gli ha dato 
che morto torto a terra l'ha gettato , 

E Baianetto ginnse a Nubiano , 
et halli data sì fatta ficcata , 
che quanto è lungo lo gettò sul piano 
e Chiuncuisso guarita quella fiata 
ahi Macometto combàtterlo In vano 
voltò il c< vallo, c la guerra è fermata 
e con lua gagliardi» vera , et intiera 
andare se ne vuole alia bandiera . 

0ra certo fi pensò atterrare w 
l’animo Fargotto va a sedere 
Il suoi vedeanlo egli hano a parlare 
Escutei venire senza ritenere , 
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lasciate sol sua persona accortare, 
or ecco Chiuncuisso a suo potere, 
che In verso la bandiera 11 fi mette 
la via li danno tutte quelle sette* 

lui di Fargotto niente s-’ accorse, 
ma certamente li faceva innanzi 
tome sì torto lì fa la man porz& 
Sorgenti dice certo non avanzi , 
che nel presente mutarai le forze, 
e senza fallo quivi ta dinanzi 
Fargotto li- tira fumi dell* arcione-, 
e come un fantino lo portone . 

Diceva- Chiuncùisse a te mi rendo 
quanto tesoro vuoi da me aversi 
dice» Fargotto al, P resente t' intendo 
che tu vadi -a pescare ti pregai 
poi verso il eampo se ne va eorrsndo, 
ben- Chiuncuisso lo pregava assai, 
che no*!' faccia morire l'ha pregati» 
Fargotto dice il penfier bai fallato. 

/ 

Rinaldo- mai nen vedrai consumato- 
innanzi che mora sari if tuo fine, 
in su la ripa del fiume n'é andato 
là dove corte 1* acque con- roine 
e sì lo girtò- giuso tutto armato 
Fargotto si lì de de le discipline 
non parse più sua persona giocondo 
che l’acqua giuso lo mena a seconda. 

Lasciamo andar che più-non fi parlo 
Fargotto ritornò alla sua bandiera 
tornando poi lui non volse guardarlo 
via giù fi cala sopra d’ una schiero 
e così lui come ebbe sbaratarla , 
pigliido a due man tatua masa intera 
che mai in battaglia fu tanta mina 
quanto ivi fu di gente saracina . * 

Laseiam di lui ,e torniamo a Balano 
li scavalcati a cavalli» rimette , 
Baianetto prigion mena Nubiano 
a buona guardia il dà che non- ridette 
cun l'àlrra schiero v«ne sopra 11 piano 
inoltrando vanno lor virtù perfette 
poi quel delle bandiere fi mettia 
e dove era Fargotto lì apparia . 

I le 
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A le bandier di saracini andati, dicenJo che dovette ritrovarli 
tutte per terra subito geturo fra quelle forte sotto la bandiere 

IrUmidesso Re avea mirati che era Io fignor deggia trovarlo, 

tutti li soracin con duolo amaro, e da sua parte deggia salutarlo, 
perduti ha tre fratelli a tal mercati 

e non potete farli alcun riparo Intieramente averlo dimandato 

]' (mpetatore di mezo sen fugge a* elio venia per Rinaldo disfare 
o come nel fuggir gridando rugge. o veramente ad avérlo ajutato 

onde il trombetta andò senza tardare 
Con lui lo Re Trecaro , e BruruUnte giunse a Barbaco , et elio dimandato 
c *1 Re Aiturche gU non dimorava , o come sapea sua ambasciata fate 
rotte san loro schiere tutte quante, ftgnor dicendo Balan ti saluta, 
quei di Rinaldo la caccia li dava, e sì li piace affai vottra venuta, 
e ben seguiva ogni guerriero aitante, / 

ma poco certo la caccia durava » Vi prego lui gli facciate sapere , 

che qui novi (ignori sono stivati se di Rinaldo voi sete contrario^ 

, ben cento, e trentamilia ben. armati, Barbaco dice senza ritenere 

dì al Re Balan ohe li cottati caro 

Un diverso possente , e gran fignore p oltraggio che 1’ ha fatto a dispiacere 
che per nome Barbacco era chiamato e tanti morti con dolore amaro 
o quanto era gagliardo di vigore onde il trombetta ritornò a Balano, 
e de* lo grande Amottante era nato, contolli tutto il fatto ufnlle e piano 
beché in la parte d‘ India egli era fore 

Rinaldo avea lì (ignoreggiato , Balan ptendea la volta, e li sen viene 

Ambobricitione lui seguitava ponte a pavlglion eh* era robbatl 

Re'Ardenante non l'abbandonava. e j 0 ponte pafsò che non se tiene, 

)■ . . \ . . ancora il ftgnor non sono andati 

Con lui appresso lo Re di Samaria vaiorea come che s'appartiene» 

• ftmll Serlochi gagliardo , e magno 0 eo me rimaranno sconsolati , 
o quanta bella , e magna compagnia , vaiorea che non 11 ritrovava 
che se peosavan far nuovo guadagno 0 com e Re Organtìno se lamentava 
oia scontrando van quel che fuggia 

e tutti fi voltorno senza lagno , Tra li morti cercando l’ ha trovati 

10 Re Balano vedla lor bandiere come voleano trovar che non vi era 
sonò suo corno, e fe voltar le schiere. e ben ne incresce a tuttala brigata 

Organtin va cercando la riviera , 

Alta brigata, e sì facca Tettarli 0 T ;ta mia più volte l'ha chiamata, 

mandò a lo ponte tutti li feriti, e di vederla mal più non spera 

11 paviglioni tutti fe rubbarli ora lasciamo quelli fconsolati 

or direm di Balan sopra li (iti, direm di quelli che sono attendati, 
che sopra la cSpagna avea a guardarli 

come governa ben quelli graditi Sull campagna e san tutti li morti 

f qr jrantamilia «avalier gagliardi , tutti giù per lo fiume egli ha gettati 
avea Brian che non erano tardi . in tal cose fumo ben accorti 

e li feriti fi son medicati 

R il Re Balan per dovere avisarfi 1* uno con l’altro par che fi 'conforti 

e per sapere il modo e maniera Triamideffe con suoi sono latrati 

che in quello punto nò vole affrótarfi in tal maniera qui noi lasciaremo , 
un trombetta «hhmà inanzi sera del conte Gana alquanto parleremo, 

Ch' 
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Ch' esiliti Jerusalem se ne fu andito 
e trovò quattrocento Magameli 
cliealln perdono tuono lo mar pattato 
vedendo Gano con penfier acceft , 
fran fatta li faccan con il cor grato 
dicendo conte sappiate paleft , 
si come Orlando ha passato 11 mare 
pensando che Kinaldo vada aitare. 

E 'I conte Gano udendo tal ser moni 
o can e lor ordina prettamente 
appresso a lui manda quattjo spioni 
ne manda due alla Saracina gente 
e due a Balano , i Crlrtian baroni, 
e da parte d' Adolfo il fraudolente , 
e lettera di credenza ammaettrare 
lo salmo traditore l'ha inviare. 

Tornò in Parigi con sua fallitade 
davanti a Carlo , et ave dimandato 
d' onde vieni dimmi in veritade 
e tutto a Carlo aver ricontato , 
parlando a punto con tua qualitade 
e c une fu Rinaldo Imprigionato 
e poi la notte di fuora spanuea , 
come Rinaldo rinegato avea . 

E eomeegli era metto in prigionia 
che in nulla ?uifa g.larìi più fcapàdo 
intieramente perde Pignora , 
bi ll di mandato fu fi S;t ,. Orla'.do , 

)1 traditore di nò rispondi» 
or verga a Vaiorea ritornando , 
che nel regno di tresco fu arrivata 
gl catte) di Cara» fu apprefentat» 

Menata in mano fu al cartellano 
•urne la vede avea innamorarli 
Jn prigione la mette poi cetano 
la notte averla ebbe a deliberarli 
n:s lui non penfera lo cafo ftrano 
e non fapeva ben da lei guardarli • 
la notte viene, e fue guardie ordinate 
a dormir manda tutte le brigate, 

E poi alla prigion fe ne andava 
la dove i tre fratelli .fon legati 
e poi a Vaiorea cosi parlava 
dama gli uomini mas nò fono ingrati , 


. • * 


©TERZO. 19) 

e Vaiorea apprettò fegultava , 
che notiti membri fìan cosi attaccati 
riguardando il tuo vifo, e L'ideo, e per* 
voi venirete meco allo mio ietto (t* 

Rispose Valore» lo fon contenta , 
levate I ferri , e piacer prenderete 
Orgatino in verfodl lei gl’ occhi avd« 
ahimè forelia adone* laici* rete ita 
Re Organtino , e la vera fementa 
non cdprendete , che gravida fete , 
guardi quello che fti son fui fetmoni 
vedi che Re Organtino è pur di buoni 

. Ora tace fratei tu vedrai 
eofa che dirai già 1* è buono fatto 
vuoi tu fenon uleirdi pene, e guai 
or lafciaml con lui far lo mio patto 
io lì darò tormento ; e pena affai., 

10 cartellano non ha tal baratto 

11 ferri fi levò che non dimora, 

e di quella prigion lo cacciò fuori» 

E II ferventi tutti adormenuti ,T 
eoi cartellano in camera n* introni » 
si c"me dentro (i fon ritrovati 
la reai dima I* ufeio ben Terrone , 
pi i fi rivolta i fi-tifi smisurati 

10 cartellano per lo petto pi 'Mone, 
la ve rio lui non fa troppo fermoni 
o che buffetto mi par che li doni, 

E poi sotto li calci si l’ha metto 
dicendo truditor che ti penfavi , 
d’ dover ttar a mia persona appresso 
ora su rotto donanti le pillavi 

11 cartellano inginocch'on s* è metto 
mercè dimandi con f-rmon fuavi 

la dama ripigliò la Tua armadura 
e poi le ne va via senta paura . 

Poi I) fratelli tri fjor di prigione 
e si s* amaro li fratti potenti, 

Jn cattellano mere*- dimandane 
poi fin chiamare tutti li sarmenti 
non f.,pendo ciascuno fi calone 
quàdohan veduti con lor Pentimenti • 
o come li fon tati! rs’legrati 
che ili' or mal grado erano ferrati . 

N Vaio- ' 
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Vaiorei dice chi vuol solo o voi , 
t voglilm servire lealmente 
paga se innanai , e fu II denar suol 
da otto vi rlmasen di presente» 

Ili altri di fuori cacciano poi 
« si non lascian portar niente, 
poi prettamente infra loro ordinaro 
che Organtin cavalchi sema di varo. 
> 

In fino a Glnagoro fe sapere , 
quella che della guerra incontrato, 
or via cavalca senza ritenere 
lasciamo pur andar eh’ arò contato 
e ritorniamo dir del gran potere 
del Re Barbaeo , e di ehi J] v| a lato 
11 trabocco , e la botte fi lavora , 
i’ apparecchia Balan che non dimora. 

Sono ben otto giorni riposati 
11 R e Balano mandò al R e Barbaeo , 
dicendo ch’egli sono apparecchiati , 
di dar battaglie , o averle aredato 
che parti vuole ha già adimandati 
che a ogni guisa vi sarò attaccato 
e così al Ré B rbaco fe parlare 
onde Barbaeo senza dimorare . 

Adlmando che lui è Re B lano 
che ental guerra deggiano finire, 
se lui vince Barbaeo ss n' anderanno 
se Balan vince lui sen debba gire 
gli altri a vedere diati sopra lo piano 
or 11 patti hanno fitto e non mentire 
se Balan vince Barbara ha lasciato 
lo Trlamidesso non ha aitato. 

1* ordine dato 11 dì della battaglia 
tutti I fignor crlftianl sono armati, 
ben cento milla ravalier di vaglia 
col Re Balano tutti son passati, 
non temen gli nemici una medaglia, 
aula campagna In battaglia ordinati 
Fllominosso Infieme.et Organtjno , 
con li fignor parlando a tal deminio. 

Col frate! di Rinaldo con Margotto 
o vinci , o perdali Re Balan certano 
Infieme tutti , e non fi facelan motte, 
percotete ad un tratto sopra il piane 


T O 

e in vero farli sentir trillo tesine 
Con quello Ugone con lo capitane, 
li uracinl son dell' arme armati 
e tutti l fignori nominati. 

Lo Re Triamidesso ftà a vegete , 
lo Re Barbaeo sopra un corfteri , 
da le sue-arme armato ave app rert 
o quanto era gagliardo cavalieri , 
sù la campagna senza ritenere , 
balano se ne venne sul sentieri 

10 Re Barbaeo una coperta avea , 
al suo cavai che dentro fi vedea* 

m 

Sei tede il Re che avea conquidati 
giunto a Balano sei tede li modra, 
vedi tu quede tede avantaggiatf 
codero al mondo con me fece giodrs 
holi ammazzati , e qui son figurati 
cosi farò della persona voflra, 

Balan rideva udendo tal parlare 
perchi di lui non avea a dubitare. 

E la coperta venia rimirando , 
in verso lui Re Balan dicea 
dunque se! capi tu mi vai modrando 
quante montagne intorno fi vedea 
e chi l' andasse tutte iftoriando 
di quelli che io gii morti in pena rea 

11 vero io ti vadn raccontando 

a far pitture non giran beffando . 

E li terren che tu vedi, e teninventi, 
adunque di pitture mi minacci, 
prendi di campo con tuoi valimentì 
farai se puoi che del campo mi cacci 
tu vedersi che della guerra ti penti 
or fa eh’ al primo colpo tu m» spacci 
e poi fi volta , e del campo pigliava 
pi da ri trombe per tutto sonava. 

Barbaeo , e Re Balan deliberati 
Infra lor due la gran guerra finite , 
coi scudi al petto s' erano inviati 
le lenze basse fi vedean seguire, 
non fi parlan , ma sono inamoratl 
con tanta furia codoro a venire 
o Dio che fieri colpi s* anno dato 
che tutti scudi s’ anno fracassato .• 

E le 
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Eie forte arme Ti ferri non pattano la lancia li mandò nelle budella, 
«la tanto forte loro lanze sono l’anima andò al foco maladetta, 

che già non fi fpezzat nè fi fracalTano ora li saraein ben fi tenea, 
ma ambedue i fignori in abbandono o Chiuncuilfo quanta polla avea. 
cascaro in terra, e quelli il spirto lafla- 

cascati in piedi , e risucati sono ( no Poi Baianetto addotto a Periodi 
vibrar li brandi con lor forte ardire di banda in banda tutto 1' ha pattato , 
et ambedue se ne vanne a ferire. o quanto sangue fi spande quel di , 

ogni magno lignor ha cominciato 
Ora lasciamo (far quella battaglia e Fargoito per cotta feri li, 
dirò delti (ignori inanimati e le bandiere per terra ha gettato 

Filomlnltto Criftiano di vaglia con quella mazza il gigante perverso 
rimira 1 saracin che sono armati , Il colpi suoi mandava a traverso, 
non li temeva tutti una medaglia , 

li Crirtlani gagliardi avea chiamati Che monta a dir che subito fu rotta 
via loro moftrate volire pofle la compagnia di barbaro presente, 

e con la lanza con furia fi motte . o come per lui fu mala condotta 

a tutta briglia chi -può va dolente. 
Lo antico Greco con lo suo furore quei di Rinaldo seguivano infrotta 
corre alla morte, et etasene andato Più di due leghe seguir veramente , 
sudando viva Rinaldo fignore e sì de* gran fignori plen d’ardire 

I’ Imperator di mezo avea trovato , per battaglia ti vedeano gire . 
feto , furto , e penon li pese al core, 

e morto su l'erbetta l’ha pittato , Or sì fignor che in guerra via tl sono , 
e ’l gagliardo Organtin poi ti movea e veden ben li nimici spacciati, 
gridando in alto ove sei Vaiorea. e con cerni , e trombette fan fo sono, 

le genti raccoglievano , e fon tornati 
Adosso se neandò al Re Trecaro e Balano, e Barbico in abbandono 
di banda in banda tutto il passa via che infra tanti s' erano colpeggiati, 
morto lo getta con dolore amaro , che alcun vantaggio ancor nò li vede» 
Collantino selvaggio fi movia 11 Baianetto con gli altri giungea . 

Brucalante senza alcun divaro 

arme che avesse niente 11 valla , ~ E lì giungendo cominciò a parlare 

che *1 magno Coftantin tignor accorto è i|uefta la speranza ch’oggi abbiamo 
Sopra della campagna il getta morto che Rinaldo fi deggia liberare, 

dov’ è la vigoria del Re Balano, 
Scanorso già più ftare non potea , che ben ti Poverelli vergognare 
e con gran furia via fi lasciò andare , e tu pur sei generai rapitano , 
e lo Re Alture all’ora percotèa , e noi per te aspettiamo le mendi 
di banda in banda sì 1' ebbe a pattare e tutto il giorno con un tuo contendi. 
In su I' erbetta morto il diftendea 

. Re i;ragonetto senza dimorare , Con un soletto ove è la vigoria , 

con sua virtute all* ora fi fu motto, nette giù 1* arme, e- la rocca prddcte 
et Ambobricitone have percofTo . lo Be Balan come querto intendia , 

si come quello eh’ ha gran fame.esete 
Come un fantino lo levò di sella, d'aver onor lo scudo getta via, 

« quanto è lungo lo getta all’ erbetta , e la spada a due man or intendete, 
lo buon Oudon con li speron martella chesopra al Re Barbaco ne fu andato 
Re Adriantf ferì, e non aspetta, e sopra 1' cimo l’have ritrovato. 

W a In 
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In tal modo , e maniera 11 percotea 
* quanto è lungo il fa cascar avanti 
e poi per forra «alano risponde» 
dicendo coi.tarovvi tutti quanti, 
Barbaco a fuo mal grado li rendei 
e poi Dudone con belli fembianti 
Re Ambrobricitan per fona piglia , 
e sì lo mena fra quella famiglia. 

Così con la vittoria fe ne vanno , 
e fon di là da ponte ritornati 
oquàti p-'. viglino guadagnato ha na 
o Dio quant i di lor ne fon mancati , 
centocinquanta milla lenza inganno 
tanti feriti son , e magagnati, 

Che voler o Dio il cinto del fare 
non fi parrcbbon ventimela armare, 

* ; i 

Balano dice ormai veggio spacciato 
la botta del trabocca allo ingegnieri 
or qui daremo alquanto lui iafciato 
per liberar, e dir M fatti !■ rieri 
fot per aver H inalbo desertato 
fono ben cento mitia cavalieri , 
sire che fon di casa d’ olivante 
con lor parenti di dietro, e davanre . 

O come fon coftor inanimati 
incontra di Kinaldo veramente , 
e fenza fallo son deliberati , 
o che nel mondo non abbiain niente 
o veramente faran vencicàti 
cóme v'ho detto a ciascun potente 
fon seflanta parenti fier e pronti 
li lor nomi convi^n che vi conti , 

Eccetto il primo Fe itè Megodare 
Rogomondi , e lo Re l’rogutalefle 
e lo Glgarai sì come appare 
figlio a Gatramoglierche tanto tefle 
e lo l e Barcelan con altare 
Il Re Curtcoran con fo-ze espreffe 
furon gagliardi , e forti baccellieri . 
oreontaremo gli altri cavalieri . 

Infra colloro era Lantlrone , 

• Lancorofi inlieme, e Gretnanfore 
Maria fu ; Mefu , Monful baione 
Cetellan , Rcraci , e Tromochincote 

/ • ■ . 


Gi»ldina Socianda prò -campione 
Citubzlai , Horae , e Ciachis signore 
Nargitand , e Carda tale guerrieri 
Mordena , Rendei buon cavalieri. 

Archìmonc, e Carna ventitré fono 
venticinque Delnore , e Cremanfure 
Aspoindo, Accetriconto in abbandone 
Alaurdie, Caldam con furore . 
Tesmire ,Chiarchin in quelli fono , 
Maglie, Zorfica dico con vigore 
eMeau, Echianchanocon Ruchoi 
Naragai trent'otto tornai poi . 

Ealch , Rubel , e Simeone 
Gabehe, Saramelo , e ManafilTe 
Danai , Danatalem , e Darquilone , 
Re Orape , e Corgoail come vi dille 
F.rehimiie , e Zorge per campione 
Colurbo , Egorgorach Hanno fifle , 
eiifcun in punto con li maggiori cori, 
inanimati fon con lor vigori. 

Intieramente di perder la vita 
o veramente dover vendicare , 
o Dio checompagnia magna fiorita 
con cento milii s* hanno a ritrovare 
già di lor terre hanno fatte partita , 
verfo Clnganor hanno a camimfe , 
bene ordinati con bandiere loro 
di giorno in giorno va fenza dimoro 

Tantoché appreso fi furno ordinati 
già quelli a Cinganoro fui terreno 
fono a Balano li metraggi andati 
o come il «e Balan rodeva il freno, 
per tanti de fnoi che fon defertati 
non «fa uscir in campo orf»guiremo 
o l’ ingegner in punto melTo avea 
con tutto quel che bisogna ficea . 

Quello maellro non riceve pofa 
per far ciò che fia grato aIRe Balano 
e ben in punto mettea ogni cosa , 
però che era gentile, e non villano 
voi vederete 1’ arte fua giojofa 
e come lui fa far con la fua mano, 
e quelle non fon mal cofe vere 
in punto fu ciò che facea vedere . 

£ tutto 
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E tutto il campo lo vedea palefe 
quello bel edificio, e bel medierò, 
la botte è fatta con lo Tuo arnefe, 
dentro poteva itar fenza penfiero 
e di dar forte avea buone prete , 
pien <ii corone dentro a dir lor vero 
ch'aita ne vuole certamente 
che chi è dentro non fente niente 

Or ditte Re Balan maeflro dime 
fe in Culia torre, tu mi ponerai , 
di mia perfona nel cader che dime 
le dentro rimarrò morto con guai 
rifpofe il mailro npn lon o,ui le prime 
P esperienzia prima venerai , 
ritrova un uomo che dentro limetta 
e dardi a veder con quella fetta. 

S' elio mai fi farà Voglio ertcr morto 
ogni martìr che volete farme 
all* ora Re Balano predo accorto 
un prigionieri armòtli tue arme 
colui fi penfava etter ifldo-rt» 

10 madro detto li mette cóme palme 
, lo Re Balano fi dava a vedere \, 

quello fi pose dentro, e da federe* 

■ «* 

Con li ginocchi ,eón piedi ,con teda 
• con le man di dentro da ferarlo 
tirando ii fondo li Vedeva In queda , 

11 spi racoli aveva come parlo , 
che fi vedeva P aere manlfeda , 

che alcuna cofa non ha ad incolparlo 
e poi per P aria fu più d’ una arcata , 
fi vede certo quella botte alzata . , 

,In la campagna cafca , e ferma dava 
quello che dentro fe ne venne fuore 
come ciafcuna fi maravigliava , 
vero è che avea perduto il colore 
all'ora Re Balan io dimandava 
e lui diceva ho fentito un furore 
d’ un terribil fuliiciente vento , 

all' ora il Re Balano a fuo talento . 

« 1 * . 

Dille maedfo quedo reame dato 
faravvi Intiero in la vodra balia 
e voi qui ne farete Incoronato 
poi fa chiamar ’uvu la baronia. 
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che a lui per fede fia obllgato , 
or drizzo lo trabocco in fu ia via , 
piglia , e mira con picciolette , 
poi tanto contra peso lui li mette . 

Quanto medier faceva a quella botte 
Balano armato- coll' e Imo, e col brado 
e là bandiera con lue voglie dotte 
e con fuo ingegno va detro fermado 
di mezo giorno che non fu di notte 
la botte sù per 1' aer va volando 
li faràcini quello non penfava , 

• in la torre la botte fi fermava . 

l a guardia fua li hanno a voltarli, 
con gran spavento fon maravigliati 
nel furore del vento hanno a levarli 
Balan ufci oon i fuoi membri ermati 
or quelle guardie hanno a spaventarli 
Balan a d'uno a d'uno gl'ha ammazza - 
che niun fu , che li polefle aitare ( tl 
TriamidelTo non sa tal altare » 

, i 

Balano appretto la torre dlfcefe 
dove dava Kinaldoimprlgionato 
a lui giungendo li ditte palefe , 
ahi fi gnor in lo non aver dotato. 

Io traditor 1’ averà a lue spese 
lo Re Trizmideffb .difpletato 
In feri , e li traverfi ebbe a trovare 
Ribaldo a Balan volle parlare . 

Balano è veroquello eh' lo penfal , 
di te, e d’ altri vigorofi, e accorti 
ciò che aggio al mondo mai non vi ne- 
Bali diceva vendica n. mo 1 torti ( gal 
or fufo in su la torte ten girai , 
e tue gente di funi là che conforti • 
et elli in su la torre tolto vanno 
e là bandiera Ìor gettata hanno* 

Poi vi mettiamo lo Llon sbarcato 
che tutto quanto il capo li vedea 
Rinaldo poi un corno have fonato , 
si clic dentro, e di fuori fi intende!, 
arm itoli ciafcuno fu montato 
et alla terra ciafcuno correa , 

Tr amidettb quedo romor fente 
et alla rocca va fubitatr.ente . 

N 3 CJon 
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Con molti Cavilier ha ì passi mossi, dicendo adesso m’avete il cor spenta 
appunto riscontrò lo Re Balano ilCielper me ve ne abbia meritati { 
a l’intrar della porta in lui scontro?*! ora a quello parlare avea detto 
eh’ avea la spada sanguinosa in mano Balano battezossì , e Baianetto . 


quello vedendo, o come scqnfortosji 
a parlar cominc'ò umile, e plano 
o magno Balan più non contendo 


Fin che vivere solleal crlftiani 
buoni , e dritti per ogal rìvaggio , 


aenza fallo nlssun a voi mi rendo, poi tre li battezzò di più soprani 

e Codantino che fu più Selvaggio, 

dispose V e Balan troppo indugiali! e Sorganello che poi fu di Urani 

* far tanto mal ten pentirai. Re Dragonetto con lo gran coraggio, 

• mal per te Rinaldo incjrceradi, A or quelii tre tornar* a rlnegare 
ben ti prometto non mi scamparai. Alardo poi fi gli ebbe a pagare, 
ecco lo brando che mai non provali! 


ma per mia fede tu lo proverai, 
così dicendo delli in su la teda , 


Dapoi che quelli fumo battezzati 
Scannrjo lo battelimo pigliolo 


Inlino a’ denti parte con tcmpella . e tre prigioni sono appresentati 

Barbaco , e Nubiano il ver dipolo 

Morto che fu , fumo inginocchiati, e Ambobrlciton de’ vantaggiati » 
l’avanzo tutti a Balan <j rendeano Rinaldo, Nubiano rimirolo , 
popolo, cavalier , e mercadanti dicendo a lui mi vuoi tu Jeguire » 

nelle man di Balano li merteano , o te ne vuoi alle tue terre gire. 

Balano sì accetta tutti quanti 

col’ Imperler della torre scendeano, Nubbian rispose io ti vò seguire 


col’ Imperler della torre scendeano, Nubbian rispose lo ti vò seguire, 
le porte aperte le gente entreranno Con teco voglio dar i" pace, In guerra 
che nulla violenza più faranno. drittamente intendo di servire, 

omaggio il giorno io dir non età 
Li cittadini onorati sono, poi dice a Re Barbaco ti vò dire, 

Ji predetti (ignori s’ appresentato Barbaco all'ora il suo parlar -a Ifeira 
o che. gran feda fra lor vi ragiono dicendo innanzi alla mortemi metta 
• tutti quanti Rinaldo abbracciato, ch'io voglia seguire con tal detto. 


Alardo ha la corona in abbandono 
poi lo ingegnerò lì fu incoronato, 
tutto il reame lui li attendea 
che altra contesa nissuno^ facea . 

E'I potente Rinaldo rimirando 
infra codoro Vaiorea non vedi» , 
subito predo venia adimandando 
subirò nel presente fi ukja, 
viva nè morta non li va trovando 
o Dio come Rinaldo ne in^rescia 
e ben sospira, e It lamenta assai 
• Dio dicendo quelto non pensai. 


Rinaldo Io vuole licenziare 
quedo non farai tu' diesa Balano, 
per eh’ elio è prigion lascialo dare 
et ombrobiciton ancora lui io vano 
così nella prigione hanno a trovare 
lo cavallo Dragon serrato l’anno, 
e poi che son Rinaldo imprigionato 
nissuno non l’ avea mai cavalcato. 

Trovati fur suol ricchi fornimenti 
poi a mangiar vanno quelli fignorl 
a tavola son quattrocento, e venti* 
a codor non mancavan servitori 


OrpoiRinaldo fi fece parlamento cosi mangiando tutte quelle genti 
la dove. molti esempi avea contati cVeran l’onore de’ combattitori 
di cavalier leali a suo talento, ecco l’Organrin fra loro arrivare 

e tutti quanti avea ringraziati, l’Imperatore tutti a salutare. 

. , * » \ - O quan* 
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i 9 fusoti feda li fi» quella «ente 
Rerehè di Vaiorea ha raccontato 
del Calle! di Lama i intieramente , 
tome lo Cartellano fu ammazzato 
o quanta feda ne fece al presente 
Organtinn con Rinaldo fu assettato 
o quanto Organtin avea allegrezza , 
poi fi sapeva intiera la certosa. 

Di Valore* che era salvata , 
o quante novelle li fi contare, 
poiché mangiato a rutta la brigata , 

1* acqua a le mani tutto fi lavaro, 
Organtitf parla cA sua voglia ordinata 
dapol che faccio novella ben chiaro 
chela Regina mia conservata ene 
di cavalcar intendo senza p-ne . 

R i sponde a 1* Imperlerdi Trabis«nda* 
nepote min quello soccorse darai 
« che conforti Vaiorea gioconda 
c da mia parte la saluterai, 

« di che 1* è mertierche mi confondi 
*» quelli d’Olivante privarai , 
finita quella guerra veniremo , 
sì come s* apparseti soccorreremo. 

ReOrgantinoarrtiosse Re Scanorso 
già di posar la notte non rurava 
• scambiando un corfitr a tal corso 
Intròln camino, e piu non dimorava 
■ e Organtino con feda discorso 
eoi buon Re Sci- orso seguiti va , 
Organo intieramente gli ha guidati 
« cavalcando fi son riscontrati . 

Col conte Orlando ancora non sapea 
«he*l b«6 Rinaldo fia fuor di prigione 
lui certo lo quartieri non tenea 
T’"to«egna del demonio lui guardone 
esser conosciuto non volea , 
saluta , e passa che non dimorone , 
tanto pensa Oreantin a Vaiorea 
che altro intendimento non avea , 

RIol lascieremo qui Organtino andare 
et alquanto a' Orlando aren parlato 
«he cavalcando senza dimoiare 
o già dell* battaglia era avvisate 
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pensava in campo Rinaldo trovare , 
et esser fuor dell! prigion cavato 
così cavalca Io buon (ir d’ '.nglante 
c fi scontrò col fignor d'Olivante . 

Lo conte Orlando vidde le bandiere 
le qui! per lo passato conoseea 
e riguardando venne quelle schiere 
o Dio che bella gente lui parea 
quali ridea lo fignor del quartiere 
un ffnlsealco avanti lui glungea, 
e dice cavalier di d* onde sete 
al presente la venti direte . 

Il finiscalo disse vlen avanti 
e lo Re Clngarai , e suoi fratelli 
©riandò addò con suoi fieri sembianti 
e vedeva sei Re gagliardi , e beili 
e di parenti lor ne vedea tanti 
e lo Re Clngarai era fra quelli, 
e disse eavalier d’ onde venite 
li vero a noi predo ora qui dite . 

Rispole Orlando per il mio Macone 
io ti dirò così raccontando, 
la vefltade intiera vi dlrone 
di Giubilata nacqui vien contando 
anticamente di 7izera sone 

• '1 Re Marfilion mi và mandando , 
eh' io vedodi Rinaldo ov' è suo altare 
e intieramente a lo mio ritornare. 

Cotit-r li sappia che fia incontrato , 

*e vivo regna, o quel che ne seguite 
e lo Re Cingaral aver P'rlato. 
ben sei veputo dlcea quello ardito , 
noi fi andan o per averlo trovato 
noi , e ciascuno che quivi fiorito 
tutte le noftre forze metteremo 

ne per alcuna cosa lasciaremo . 

V \ 

*1 arlcordamo nei tempi passati 
che consumati elio a tanti di noi , 
o veramente noi sarem privati 
o noi coflsutnaremo lui , e suol 
or con noi venuti sono i suoi dittati 
e cavale» si come parla a voi „ 

* due leghe Io campo avemo a porp 
«love Rinaldo è in Cinganore . 

N 4 Ora 
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On ben jsrtrto come età di fViori * 
della priglon come il fitto è andato 
e come morti son tanti li 'neri 
come Balano s’era traboccato, 
loeontè Orlando vedendo tal tenori 
o Dio come se ne ma cavigli aro , 
la sera Orlando con ’l R e alloggi tvm 
C veramente lor li lo onorava, 

r • ’ \ 

Lo suo cavallo fi» ben governata 
con quelli infieme del Fe Vegodare. 
era la sera Orlando a vea mangiato 
con un di torfa notte andò a pesare 
tuttala notte avean ragionato, 
sin che chiaro i I giorno ebbe tornare 
leva 'o campo , e cavalcando vanno 
per fin che a Cinganor arrivaranno * 

E quando a '"Ingannrsono davanti 
dapoi tutti in battaglia fi metteano 
li vigorofi , e gagliardi africani! 
del conte Cano lì spion giungevano 
andò di qui guardando fitti quanti 
lo conte Orlando fra 1 r conoscevano 
non era tempo che palesar possa 
e per# non faceano altra possa , 

L' Imperaror Rinaldo che vedea 
e ben diceva Pio la benedica r 
che allo presente «otip proredea 
eoftnro tolta tn' hanno la fatica, 
delle voglie malvuoi? fi ridea 
non bisogna che pi ir li maledica 
lo magno Fmper note non aspetta 
subito fa sonare la trombetta . 

EcmrFifnminisso,eeon euadsgn», 
con tutti li (ignori nominiti 
sono a cavallo e fuore se ne vano 
con trentamila a cavai ben armati 
ben vedrano le spie del corre Gano 
ahi come son li falli amaeftrati 
oda una parte se ne hanno andare 
ocome fi son polli a. timirare . 

E inaldo vede il lire d' Olfvante 
In sol cavai Dragone è armato 
s.ilvoche 1* elmo fiordi buon pugnare 
ben fi vede* Io LÌ«o sbarrato 
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e quelle gioje che ti’ ave* tante 
e ficea (1 tr le sue gente d* un lato 
e poi Io gran corfiero lui sperona 
per la campagna sen va sua persona. 

E ben diceva o Dio sono di fuori 
di dove uscir già non pensai già mal 
ringrazio Pio. e ’a morte fignorl 
che m* hm servito ,e ciò non mrritM 
io rendo grazia aili superni cori , 
o Idd'o eterno grazia mi darai 
che mia mogtiere b lia, e mie! figli 
e Pio che Carlo a render fi configli . 

* • 

Lo corfier volta a sua bandiera torna 
benl’lnn veduto i fignor d' Qlivnte 
ben rimiravan sua persona adorna 
ben rimiravan ileapit n d' Angl ntè, 
*Ii fignor d' Olivame non soggiorna r 
torto a Rinaldo mandorno davante ' 
un lor trombetta senza dimorare 
va di a RinalJoM volem parlare * 

Cosi Rinaldo anco , e Io vedi* 
ocome bene fa la stn umbseiafa, 
o possente Rinaldo r.spondia , 
ot se facciamo innanzi lor brigata , 
et io Incontra verrò ben tnn la mia 
da ogni parte la fidanza è data , 
Orlando da Rinaldo sarà andato 
ma veramente avèva dubitato. 

j 

Che *1 buon Rinaldo noi ritenesse 
per riaver li ftgti e la mogliefa , 
certo mi par per quello rimanesse 
cosi redo fra la passata schièra 
e non parve che Orlando s’ a 'ergesse 
deUe spie di Gano che giunti era 
II fignoii d’Qlivante son* andati 
e con Kinaldo fi sono affrontati. 

Qui fi erano tutti li sepradetrt 
magni fignosi dì casa d' Oli v nte 
e cosi di Rinaldo i più. perfetti 
di diètro (fava il capitan d' Anghsntè' 
riverenza non fi fan li valenti 
je chi il Ciel chiama , echi rrivigadte 
avendo l’uno l’altro a rimirare 
infradi lor cominciano parlare. 

. ' * ' ' ' Infrb 
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Infra di lóro de'passati tempi in qu« lo die*! notte fl fae«* 

le tante ingiurie , e 'I fitto raccontato quei il' Oli vinte h t le t nde nel piani * 


• In sangue vrrsaro , e par fi scempi 
e ben con dolor amaro 

dicendo ^Perator ornai, e tempi 
di noliro sangue a noi , e tanto caro 
dover con te alle mano venire , 

« tutti quanti n* farai morire. 

O veramente sarem vendicati, 
e veramente morti rimaremo 
come Rinaldo udiva taf ditati 
intieramente rispondeva al primo 
betli fignoti fiate i ben trovati 
de Io assai mal poco ne ferirne 
del poco men , e del meno niente 
•e pur a voi piacerà certamente • 

Voi ben sapete quanti consumati , 
per usar le battaglie fiati sono, 
due volte fiati copertati i prati 
e morto tante gente non è buono 
sessanta due voi sete nominati 
voi intendete ben quel che ragiono 
forieramente v' apparecthiarete , • 
sfar volita vendetta se potete* 

le con sessàntadue in vero armato 
et infra noi la crude! battaglia , 
un contra uno sopra quello prato 
chi è morto non vaierà una medaglia 
a quello punto ciascun fu accordato 
In tal maniera finir lor travaglia 
per I' altro mattin l'ordire pigliato 
quelli fignori a lor tende tornaro. 

• 

KInaldo andato t già nella terra , 
e già li suoi compagni avea filmati 
il conte Orlando di fuori non era 
dentro non và con suni membri ornati 
per temenza che lo suo dir non erra 
per li figli sii Rinaldo serrati 
che Rinaldo non avesse a tenere 
per volere li figli , e la mogllere 

E'I conte Orlando già non s’ accorge» 
de i maladetti spioni di Cado 
gli due nel campo certo rimanea 
* gli altri ver la terre te ne vano , 

•s 


10 Conte Orlsn o dimora tr» loro 
gli due spioni andar senza dimoro . 

A iò Re Olii ■'arai pir palesiti» < 
facendo «»rto senta ref'IJeiiz \« 
come quello era n. potè di ^ aria * , 

la lettera li dà della credenza. 

Citi» trai da fungi a ea gita ria rial ’ 
e ben vedeva sua magmlteenaa 
o.iftr fieeva f're sili spioni , 
poi Orla do and» con tal sermóni i ’ 

l 

Dlttìan guerler averti rimirato. * 
ia polirà guerra m'avrà i se ulrg T 
si che novella n' ivtai ap pr*r >to 1 

a Re Martiljo que l* migno fire 
1* acqua a le itianóc aS-Uto S I tvatO J 
lasciamoli mangiare coti defirè 
dicean di oueili che in l i terra anditi 
R irialdò mangi , quando a pr sentati » 

Ilove assettati sono tutti quinti, 
quelli magni e possenti buon linièri 

11 due f<il(i spinò fi fanno rivinti-* 
a Rinaldo cominciar tal tenori 

II verace Clèsù , e tutti 11 santi» 
si vi scampi di man di traditori» ' 
e vi mantengà in allegrezze assai 
chi dice Io contrario Aia con gtiai * 

Il magno Duca Adolfo v| salute* 
con allegrezze , e con perfetto coro gr 
e fi vi fa sapere la venuta , 
del conte Orlando , e suo gran furore 
il qual la voglia vuol aver compiuto 
dice 1! piacela Carlo Imperatore 
ehe avanti lui Oglando »’ E avantato 
Intieramente averti consumato. 

I * 

F di quello Io Duca fa avlsarvl 
che s’ello vien vi guardate da lui 
Rinaldo li rimira ho da contarvi 
e veramente dice i pdnfier sui , 
poi dicea Aftoifo non v» da mandarvi 
mandavi il come Gano,e non altrui 
quel eh' è commettLtore d' ogni malo 
lo falso traditore , e disleale . 

Cesi 

r 
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Così pariti» «re»- In verfo di loro 
*>r dite volentier chi v’ha mandati, 
mandati Adolfo ci ha feti za dimoro 
negar Jo vero fan apparecchiati 
Rinaldo dice , e Tuoi guardò coftor# 
qui fenza fallo (-ano v'ha inviati 
che veramente a de- ito li bifogna, 
•che mi dicton li verone non menzogni 

r / 

Can v' ha mandati perche dinegati , 
follo Dondrico ven a due badon< , 

▼a pveftamente , equi fian meritati , 
come ehe s* appartiene lor ragioni , 
le vide di quei fono spaventati , 

C quando lntefen dir cotal fermoni . 
oi parlando diceva o imperierò» 
on ci faj; mai che ti direm il vero . 

Appunto ci ha mandate 11 conte Cano 
la verità rutta ftiora mifTe , 
ecorre Orlando da fopra lo piano 
-- « fonvl due spion che non s.affiflir 

ahi traditore del popol eri'Mano 
«tortamente Dondrico po' di de, 
valli occ'di Dondrico centente , 
di Ufi leva, e l’ubi to è repente. 

Rolche lo Imperator have.m»nglatò v 
dice Dondrico tu ne anderai 
3n campo fa che orlando habbi trovato 
Halle fple di fian Io avviferai, 
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che venga dentro di che Io (perate , 
Dondrico va dormir vi ragionai 
quei d Oli vante poco hanno mangiate 
Infra di lorfecretoha^ ^ p arlato . 

E Orlando quedo a Rinaldo parente 
ora al prefente fian deliberati 
ciò che far uè dobbiamo certamente 
che noi prendiamo ton i lor diteti . 
e lo Re Cingerai fubitamente 
fi dice Orlando fia avvantaggiati 
che iia fra tutta la cridianà gente 
or via che '1 prendiamo certamente 

E predamente il campo levaremo 
la fei andò notlre genti , e paviglionl 
in Olivantenol fe n' and. remo 
Rinaldo venirà con Tuoi baroni , 
e noi nodri paefi afforzeremo, 
e levaremo vi- le quiffioni 
converrà che 'I buon Rinaldo pera 
e che li avviluppamo fua bandiera 

Così loro fi fon deliberati 
Orlando non fape va li lor pender! , 
ne di qWelli spioni li mercati 
già non fi guarda il magno cavalieri 
or tutti lor intorno fon andari 
Clngarai dice, o magno cavalieri . 
non ci vogliamo con voi configliare 
raccontaremo nell’ altro oantare,. 


fine del Canto Decimoterzo % 
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canto decimoq^uarto. 


I Ovifafelal Orlando intorniato 
per modo che lui roti fi accoragli» , 
I’ hanno quei d’ Olivante sviluppato 
e Durindana dal fianco togli» 
osa Orlando pretto fu Ilgato 
romor quel d' Olivante non faci» 
ma quietamente fopra del lavaggio 
faceano carico* lo cariaggio . 

E lòpra Brigliador han pollo Orlando 
ben io attaccaro che non fi crolono 
per beffe a lato gli ha pollo lo brando 
ahi conte Orlando all' or fi lamentono 
oimè perchè non andai cavalcando 
In nella terra , e mo attaccato fono 
ora lo campo levar prettamente 

che già Rinaldo ne Balano fente. 

• 

Dondrlco che doveva andar la fera 
dapoi che ha cenato andò a dormire 
infino appretto giorno tal maniera 
e dopoi della terra debbi ufeire 
trovò locammo netto, e la riviera; 
lubito trovò dentro con ardire , 
gridando 1* arme che pigliato Orlando 
Rinaldo rlfvegliolC , e valle armando 


Li fignor d’ Olivante per il piano, 
Cufcun la fu a squadra conducea , 
intieramente fi già lontanando 
Re Cingarai Orlando tenea 
innanzi a tutti andava on in vano 
a mezzo giorno il Sole fi vedea 
ecco Rinaldo giunto al retto guardo 
fopra *1 cavai Dragone a lo ftendardo 

E veramente vede già comprende , 
Io magno Imperatordi Trabisanda 
come all* ora nell’ animo s* accende 
la fua fiera perfena,e si gioconda, 
e'I comincia a gridar per far le méd* 
volta qui, volta chi fuggendo abbonda 
lo Re l.ornego pur fi rivoltava 
e Rinaldo, e Raimondo qui arivava 

Filomlniflo vede Re Baiano , 
con Baianetto vede Coftantino, 
con Sorg^nelto con ie lanze in mano 
a venti a trenta feguian Io camino, 
fono fuo corno forte , e non piano , 
per quetto voltoiii ogni Caratino 
Rinaldo un colpo sì diverfo dette 
che arme eh* avelli niente ridetta 


* 


\ 


\ 


Salano, Sorganello , e Dragonetto O cornei! buon Rinaldo ritrovollo 
Baianetto s’ armava , e Coftantino che fentire li fece pene, e guai , 

filominiflo s’ armò con effetto di banda in banda tutto via paffollo 

i Fargotto s’armava a fuo domino , gettollo interra, e non fi levò mai 
igni magno (ignor come v* detto poi Archito Rinaldo falutollo 
hi era vecchiarello, e chi era filino dicendo tu ancor non ti andaral , 
sili a cavallo, e fuf cavai Dragone e Rinaldo lo glunfe lui ferillo 

tinaklo Imperatore fi trovone . di quella vita allora dipartilio , 


primo fu ’che ufcì fuor della porta 
mè gagliardo eh’ io '1 prigional 
à mai non reftoro con la mia feorta 
fin tanto che non ti liberal 
lancia Cotto mano adeffo porta , 
pretto tutti li fignori gai, 

[te le genti o Dio padre beiro 
6 ne van d* un galoppo Cercato , 


Ecco appretto il buon di LominiCe 
• còme gl' è gagliardo, e vantaggiata 
e rifeontando dol venia Tortile 
morto per terra l’ ebbe rlverfato , 
eccoti Re Balan che non s’ affitte, 
in verfoCremanfore era andato 
tutto paffmdo andava con guai 
eccoti Polinor gagliardo affai . 

Sopre 


i 
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Sopra Rec otT ' on ^i le ne venne’ 
dicendo aderto da me tu r>on fa tu pi 
tutto passollo niente noti fiidenne , 
morto gettollo , li Copri li campi 
le forte lame pirevano antenne , 
Rinaldo pur che tutto fi divampi , 
non dimoflrava fue virtute esprefle 
epercotea lo Re l'ercctelerte . 
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tal come fen venia alla difesa, 
lo lmperatt>r Rinaldo quello lente 
con sua magna virtutes'è drizzato 
e lo Re cinturai 1' ha riguardto. 


Macon dicendo qvetto e quei diverfo 
al mondo di noi taiito confnmati 
mi dò quello mio padre a lo truverfo 
e tutti i tuoi fratelli ebbe ammazzati 
Nel prefente fue arme non li valfe in queito giorno il fanguequi verfo 
alla possanza di quel nobil (ire o qui saranno miei membri piotati 
che al mio parere fi trovnron falfe poi la sua fiera lancia lo Re abbati 
e Rinaldo in quel punto il fi morire verfo 1’ imperator andar fi Urta, 
le fue gente giungeano, e li assalse 

quel d* Olivante inoltrali loro ardire Rinaldo la fua lancia li ribatte 
Re Cingarai cheli teneva Ori indo , clic non li può ferir, e palla via, 


a un fuo capiten venia parlando . 


Tien forte quello che vado alla gueara 
Che ancor penfo mia vendetta fare 
la fua diverfalancia poi afferra 
gridò Re Barcelac, e f.< voltare , > 
lo Re Catacoran conlui.fi ferra 
Onnipotente Dio che non appare 
quelli tre rifeontrarn Regalano 
quello e lungo lo gettaro al pianò . 


He Dragonetto c<in fue fofze adatte 
fopra Re Barcelac fé ne venia 
già non lo falla con lue forze cifrane, 
ma con quell’ ira fubito ii teria , 
che ni ente li valfer le luearnefe 
che morto lui rimafe in quel paese . 


filominirte poi lui non volea 
per terra m3ndat* hanno tialanetto 
e Coilantln selvaggio e!lib»tiea 
Sorganel , e l’olinor sul d (1 retto, 
a lor dispetto cascar li ficea , 
lo he Tuibante trovar con effetto 
lui lo Re Cingarai soletto andò 


Gridando fi rivolta Copra il plano . 
e reltò poi la fanguinofa lanza , 
addofTo andò allo Re con Tacerano 
che ben lo fe fentir con fua portanza 
quanto fu lungo morto gettò al piano 
e poi fi volto con la fua aroganza 
vidJe Re Cingarai eh 1 era tornato 
fopra Rinaldo tien lo brando alzato * 


Ne si predo Leonza , ne I eompardo 
ne Smeriglio, Valcon, ne Girifalco 


tutto passollo , e morto giù il niàdò. come predo it Re Gìoven gagliardo 

Giesù dicendo va per quello calco 

Re Barcelac giunfe Re Girello 


inquedo ecco Farg.tto fenza tardo 


che tanto gii» per Rinaldo atfannoffe che fuo cavai non ferra Marafcalco 


un colpo barcelac diede a que'lo 
che tutto lo passò , e morto trovosse 
ben fi rifi lo saracin drappello 
un cavalierdi Girelo Invilisse 
e trovò Dragonetto, e li racconta 
la morte di color la pena , e I’ onta . 


e con fua mazza andar quivi li latra 
o come quei u* Olivante traci ili» . 


Re Dragonetto ben che veda l’ offe fa 


E lo Re Dragonetto 11 qujl lafciavl 
che fe n’ andone l'oprai Cingarai 
fopra lo petto i detti colpi gravi, 
tutto lo 'palla , e di morte li da guai 
gridò RinaldoXche non ti ritrovi , 


di quei due Re ch’ogii’unp è parente a me tocca va, e cimo tu In fai 
voltolfe , et una lancia àvea peria Re Drag inertodice che h> intende , 
dapoi muove lo fuo cavai cprrente, le ’l tocca a te , e tu si te lo prende . 
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Poi (i partiva, et ave» tornati di sessanta sei andati nominando 

I li tre fignor che scavalcati avea fuori da sette n’ ebbero a campai 

e i saraci n che oli hanno intorniati Ga'uer , c erai , Betnarine , e Mavjsse 
e psrcotendo , o quanti ne nccidea quelli carni' aro la iltoria mi disse. 

, elio è Rinaldo ben gli hannoajutati 

| et a cavillo certo li m- frea Danai , Natalem , e Darquilone 

e ’l cavaliere che teneva Orlando tutti gl* altri rimasen consumati , > 

qui l’altra séte in tutto Va guardando. quelli braccati , e ciascune persone 

pia fi ia notte i raggi sono andati. 
Orlando (lassi c A n grande paura Rinaldo i! conte Orlando non trovone 
e del la morte al:* ora hebbe penfieri alquanto li son tutti rinfresc<ti 
Orlando dice a che vai 1* armadio* • la notre scura ve ine , e non fi vede 
or che mi valse io ho lo mio udiri eri - e bisogna llar qui come procede, 
aimè Rinaldo, e intorno fi procura 

in ouefio vien Rinaldo bacilderi II seguitar però ch'arano fianchi 
ma quello capitan che lo guardava la notte Orlando cavalcar fi pensa, 
a parlar prefiamettte cominciava. e qui li suoi penfier p ir che li manchi 
• perchè" la notte scura ora incomenza 

E sì diceva vigoroso conte lo magno cavalier ch'era di franchi 

per la mia fede a mi faria peccavi non fi come fot tura al ver dispensa 
a dover consumar tue virtù pronte all i Diana Rinalio levosse 
che sei nel mondo tanto vantaggiato subito ,e pretto di sue arme armosse, 
e di sangue r-al di chiaramonte 

morto è lo njio ligi or, io lo guardato F chiama li compagni , f t ha parlato 
e tu morendo lui non averei or sii cari fratelli, e servitori 

et a farte morire io fallirei. . che Orlati lo non fia ora abbandonato 

or chi vedesse buon combattitori 

Così dicendo fi faceva avanti eh' li" camino i, f hi un* altro ne pigila 
se io ti menassi sarefti impiccato Rinaldo cavalcò con suoi vigori 
R inaldo i suoi qui veggio tutti quanti per una valle sen và Dragonetto 
se qui mi giungerai sarò spacciato, e riscontrò Rinaldo con editto, 
cosi disierà il fiordi puerrier tanti , 

po che Or’ando fi vede liberato , A cui gridò lui chi viva barone 
|£li disse cavalier voi venirete e lui disse lo He Organtino, 

in Crifiidnità, e non mancarne. di • Valore» lo Re dimanJone , , 

Orlando non rispose a tal latino. 

Io ti prometto che meritarotte onde fi comincia la quell'ione 
in tal modo che contento sarai * lo Re diceva tu sei Saracino 
a le mie terre cosi allogglarotte avanti lo Imprrator venirai , 
che se povero nel mondo non vederai Orlando uicia con me menerai, 
io ti ringrazio con le voci dotte, 

conte dove vorrai te ne cirsi Reco la quefiione ineomlnclat* 

con voi nò vengo, e del noftro nò volto che fé fa sempre del sì , e Jrl none 
a Dio Signore che comiato soglio . nta pochi colpi sen dan quella nata 
, Ch i R e /.'alano , e Diidon artvone. 

Cosi sen parte lo buon conte Orlando intorno a Orlando eò lor forza ornata 
disse non voglio ov' è Rinsldo Sdare giunse largotto a quello tal sermone 
tra Criftian voglio andare tornando a bocca fi pania lo suo gran corno 
per una firada s’ebbe ad inviare che ben sentir fi fa a torno a torno. 
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A (lo sonar giunse lo Imperatore 
ad Orlando , Rinaldo avea guardato 
e ben diceva o vero creatore 
elio medierò che li palesuro, 
vedi di quelli fignor Io furore 
quelli si credo che ftl imp/cglonaro, 
cosi dicendo Orlando non <afpetta 
Durlindana gettò sopra 1' erbetta . 

V olmo di tefta qui fi leva poi , 
e comincia a parlare che volete, 
or conosciuto fu dico a voi 
«lice Rinaldo il conte Orlando sete, 
lor come non ventiti voi infra noi, 
o gra» pericolo veduto l'avete, 
rispose Orlando cosi incontinente 
poiché Rinaldo fi abbracciò presente 

La magna feda chi contaria mai 
la quale infra loro Adelfo li fanno , 
ecco Kalanetto con pender gai 
che rimirava senza aleuti in&anho 
ver Durlindana, e dice che farai 
cogitalo o nò , non dubitj con affano 
dapoi deliberato fu palese, 

C preltameute Durlindana prese, 

E via cavalca lasciamo andare 
che a loco e tempo n’ av. rem contato 
la felta intorno chi potria contare, 
lUice Margotto che li s’è trovato, 

0 imperatore Orlando fa attaccare , 
e in viti non l’aver lasciato, 

in fine ch’htl il tuoi, e moglie» 
lenii prigione da mattina, e sera. 

t 

DifTe Rinaldo non lo faria mal 
taci Fargotto che noi gli averemo, 
or son intorno tutti baron gai , 
Orlando qui rimira in sul tereno 
non vede Durlindana or sente guai 

01 né dicendo peaduta 1‘ avetno 
Binai do vuol saper chi lo pigliò; 
fu b'alanetto uu scudieri parlò . 

Dicea Rinaldo non ti dubitare 
che senza fai nilTuu tu I' averai 
ormai Rinaldo volea radunare 
cuoi ca valier gagliardi , buoni « e gai, 


T 0 

et a Fargotto li corno fa sonare 
e non sì toflo come vi contai 
inficine tutti quelli ha^radunati 
dove fu la battaglia son tornati, 

£ ritrovato poi lo Re Turbante 
e morto fu trovato Re Girello , 
come conviene a li due poco dante 

10 oflequio li fu fatto in tal appello 
fimilea gli altri, e*l capitan d'Anglante 
ben se nè maraviglia certo in quello 
della fignoria che Rinaldo avia 

11 Re saputo cavalcando già . 

Sì cavalcando con gli altri fignori 
un fignor fi venia appresentando 
con suol famigli , e certi servitori 
e l’a.ii mento li va nominando 
avanti all’ imperatore con suoi vigori 
dicendo fignor sono al tuo comando 
or infieme mo innanzi a tutti s* era 
come appartiene con la lor bandiera 

A Cinganoro fi te ritrovato 
e di Spagna li venne uni ambasciata 
che al buó Rinaldo molto appresciaro 
e una diversa mula hanno menata 
Rinaldo la guardò senza divaro 
poi a Far«otto l’aveva donata, 
una diversa sella fi fa fare 
quella mula Fargotto avea a portare. 

B quando v'era suso una montagna 
varamente Fargotto fi parea 
ora fignor l’ambasciata di Spagna 
di parte Ji Marfilio fi dicea 
come Marfilio, e tutta sua compagna 
Omaggio fate per voi fi tenea 
dicea Rinaldo sete ben venuti, 
gl» da Marfilio non cerco tributi. 

Nè fimllirente non offendo mal 
elio fi debbia accordar con Orlando 
cosi licenzia i dà con pender gai* 
ormai lo conte veniva parlando , . 

Rinaldo dice tu m' intentila! 
una ambasciata micia al tuo comanda 
a Carlo manda per tigli * e moglicr* 
Riaaho deliberò a tal maniera . 

far* 
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Indetto appella, e poi così a irte lo He Seanorfo et Organtino al 


caro amico tu sarai andato 


additato lo campo fi percotea , 


in Francia a Catto così li cemmidc orchi potrebbe dir lo gran dannagli*» 
e poi ti farai Infinocchiato , che li due va facendo fui rivaggio . 

guarda che tua persona’non fai lidie , , ' * 

con riverenza l’avrai salutato Avanti che Rucometremo ai mode , 


.con riverenza ì* avrai salutato Avanti che Rucometremo atmoffe , 
e tutti quelli fignor magni, e gai' Minefles minaccia Re Giofafatte 
a He csrlon mi raccomanderai. innanzi che a cavai quivi trovolTe 

o quante di quelle gente han d sfatto 
Dirai che sempre al fuo contado sono o ganti n nel cartello poi falvoffe 
ch{ di grazia mi mandi li miei tigli Ufciamo quelli due che combatte 
tu m’ hai inteso quello che ragiono, ecco predi giudei che fono armati 
ora fa predo che lo caimn pigli con Rucomotremo fi fon drizzati • 
Fargoup fi fe porre in abbandono 

e con kil prese qui alquanti famigli Con I* hall» bada feontrano ScsnorSi 
ormai cosi anuar lo lasciaremo delle tre lance le due pafTaro 
quando tempo sarà ne parlaremo, e morto già del cavallo i* han porlo 


con Rucomotremo fi fon drizzati . 


e con kii prese qui alquanti famigli Con l’hiftabafla feontrano SctnorSO 
orma cosi anuar lo lasciaremo delle tre lame le due pafTaro 
quando tempo sarà ne parlaremo, e morto già del cavallo I* han porlo 

e 1’ anima se n’ andò al lume chiaro , 
_ D* Olivanti sopraddetti prigioni , come ver : ridiano al ieloécorf» 


Vallali» di Rinaldo A facia 
o quanti vigoroft , e buon baroni 
ormai Rinaldo in sua corte avia 
lascia di lor ch'ormai per quelhooi» 
dinanzi a lo miparator ù fuggi» , 


poi quelli tre Organtino qui alfaltaro 
con tutte le virtù magne perfette 
che glusodel cavai quelli Io mettes 

O quando quello vidde Valore* 


salvo un Re di giudei che fi movea, pesate che gri doglia al cor gli viene 


che un giandiiliino reguo fi ave* . 

E'i palese Clatdandan era loro 
o quanta aveano magna fignoria , 
elio e reeltier contar senza timoro 
li loro conduttier che loco avi* 
lo primo capitan infra coftoro 
Rucomotremo per nome d eia , 
Isecorin , Sures et Azarach 
jtlanes , e Miuazar nominarseli. 

£ Josafac , Colubro , e Nafone 
eOn cento milza vigorosa gente » 
ai caliti di »~arin quell' arrivone 
tutti quei del paese sono attente, 
a rendere a quedi lor magione 
che morto loi fignore son contente 
come Rucomotremo allegrava 
c minacciando lo paese andava. 


perchè armare all’ or non fi porca 
perla creatura che in corpo tiene 
che 11 fratelli veder non volea , 
cosi dimare non può che gli viene , 
Re Organtino affai s' era difefo , 
ma che li vai che per forza fu ptefo. 

Al pavigliooe 1’ hanno disarmato 
la vena del demonio 1* han fquarziata 
di darli morte han deliberato . 
prima rre giorni fanno la fruttata , 
la croce han lavorata fopra ’l piano, 
avanti locaftclloP hanno adri/.zat'a, 
e poi Re Organtino tutto nudo 
mirando lor , lo van con atto crudo . 


che morto lot fignore son contente Stava Vaiorea fcapigliat*, 
come Rucomotremo allegrava chi mai potrebbe li fuo lamento dire 

C minacciando lo paese andava. tornò al patibolo poca gente armata, 

li tre fratelli all* ora fa guarnire , 

X incontro 11 cartello han pollo campo lei s’ abbandon ■ come difperatà . 
e Vaiorea armar non fi potea or ecco Baianetto all* or venire 
feenche da loro non potea far scampo c&fcudo, e làcia, e al fiàco Ourliodana 
9 r ecc» lo chiar giorno che giunge» , giunse* quel luogo fra la gente (Iran» 

Vidde 
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' tot CANTO 

'VtdUe Organano , e non ha dimorato poi ducenti* migliar di genti pronte 

ma C'-nie un Dragon eh* e per'mente ben messi in punto via tolto Invion* 
» ferir cr-mioeiornoi n quei H> (tato Rinaldo a tutti fa comandamento 
li ire fateli sì atrocemente chedi ciò lo farò poi mal contente, 

O quarti giudei hanno eonsumatò * * 

Riscossene Otg '.ntino iuimantinenre A pena della forca che nettano 
alzar lo pome* e la p< rta serraro fi guardi ben che non pioli prigioni 
et Organano sul letto portaro. lo Impsrator non ne vuol alcuno, 

d’ 'trgjtin vu«l venderla a tal fennoni 
Bucomotremo e gli altri mal contenti vi» passando i n van tutti in comune 
tono ehe-Organtin cantparo era di giorno in giorno có dritte ragioni 
ma ben fi petisan con lor vai menti, non cosi toiio come vi contai 
di squarciar- a -Rln >ldo la bandiera al cartel di Tarai gagliardi ,p gal, 
or lisciamo sopra i tenimenri * », 

Jo giorno passa , e notte veduta era, Lina mattina sopra del campo attivati 
Baianetto s' armò , e poi cavalca quelli* giudei non s? peano ni etite , 
fuor del cartello andò che non difalca, da cinque parte furono assaltati 

che pigliar arme non portano niente 


'In nel passare n’ammazzava triniti 
pensa nell’ andar pnn par che redi 
e 11 dritti e«min non li fu tolti 
e come ì passi son vele ci pr'fti 
gol per aver li eserciti rivolti 
con quant i fretta andar lo vedere/!» 
Che predo attinse a lui Cineanore 


a pena a Dio fi son raccomandati 
a pena chiama 11 padre onnipotente 
acciocché essi qui senta n tiiìii vezzi 
uccifi fiaoo , e ben tagliati a pezzi, 

, ©rgantin vienfuora eh* era guarito 
che veduta avea far la sua vendetta 
dinanzi al buon Rinaldo a non elidere, ornoai I* imperatore fir gradito , 

che battagli • , nè guerra non aspttW 
Il Coste Orlando Sua spada rimira * n quefto v.,lorea ha partorito 
dieta Rinaldo ben ftia Baianetto, un figlio che fu di vftmcC tetta, 
e lui parlando gli occhi intorno gira di C hlratuonte , e fanno battezzare 
dice Rinaldo. tu sei buon vslerto chi poi potrebbe la feda contare, 
ascoltami fignore p~I sospira 

la verità tl dico con effetto Nel presente Io suo dritto nome 

il Re Rcanorosr tuo . e (tato morto chiamato i>ialagi$e Viviano 
et Organt nq fi trova a mal porto, ancoravi conterò ilche.e 11 come, 

ti come li fatti suoi sc.'.uitcr.inm» , 
col potente A luigi , e con sue chiome 
f con AlarJo i fatti che *1 faranno 
con Prrlinehieti , et Adrian novello 
Coi L'uca lìllà , e col nuovo drappello. 


Poco fignore dimorato bar I , 

Jn quello loco cosi attorniato 
son più dueento milia g'u'ei 
Che un > cartello tengono as e (iato 
ditto v* ho il vero , che non fallirei 
rn» Rinaldo com’ ha quarto ascoltato 
subitamente fece un b ndo andare 
Che ciascuno lo fileggia seguitare. 


C he fu da poi la dolorosa morte 
del e nt’ Orlando , e ut* suoi paladini 
quelli non s’ incontrano a le tre Sorte 
.ormai Rinaldo ha drizzato i camini 
E purlindana fenduta fu al conte In men d< verni meli il lignor forre « 
Orlando che allor tutto rallegrosse, ha tanta (ignori» fra sgraditi 
Rinaldo ben «vea cran doglie. et onte dal paese dì mezao a Sorganello 
del Re Scaiuqrso molto lamautosse, e .itnpciatore sene fece quello. 

il 


. DECIM 

li paese di Daldano i hk donato 
a Poi inoro , e Duca lo facia 
in questo fu a Rinaldo appresentato 
Soldan di Media , e qui sua fignorla 
Omaggio falli ,e tributo gli ha dato 
e poi un magno Re se ne venia , 
quattro reami fignoreggia quello 
qui gente d’ arme non era con elio . 

Che tutti II suoi sono mercadanti 
uomini di massaria , e di ricchezza 
a Rinaldo fi appresentaro avanti , 
Omaggio li faeea per certezza 
e poi feriva lui con bei sembianti 
perchè Rinaldo lo tenga in franchezza 
e darli o^n’ anno congiunti le mani 
da fine cqntdplla , e più Thom a *i . 

Perire anni I* avea pagato fanti 
• gn’ un Thoman secando le ragioni 
per numero fi conta otto bisanti 
Rinaldo per pagare li baroni , 
per tre anni li paga de’ contanti 
locont Orlando dice tal sermoni 
©bel.cugin io. me ne voglio andare 
in fijstianitk e a Carlo ritornare , 

Rinaldo rispondia quanto tu voli 
far I* impresa di Spagna apparecchiato 
ma vederaicon tutti questi stuoli 
ili poco tem po $aral incoronato , 
Orlando 1 suoi penfiei con fireeoll 
dicendo Rinaldo fu discacciato 
e la moglier», e li fratelli, e figli 
inprigion li lasciò in tanti perigli . 

, : v* *; 

Et ha con sua virtù fatto cotanto 
che Cesar, e Pompeo non vi fia più 
et io mi dò qui, conte Orlando vanto 
di prendere la Spagna in sù , e in giù 
io non voglio Suo ajuto in nessun cito 
adonca par ch’io non abbia virtù 
e Rinaldo dice senza di voi 
la Spagna prenderemo un di ben noi . 

Io vi ringra zio , e gran mercè vi fia 
ben fi accorse Rinaldo del parlare 
poi disse, conte alla persona mia 
potete a vostra posta éomandare , 


O Q_ U A R T O . top 

il conte Orlando licenzia prendla 
Rinaldo molte gioje li volea dare 
Orlando conte non vuole niente 
ora fi parte il cavalier valente. 

Lasciamo fiate Orlando che n’è andato 
P.inaldo ritrovali a Cingano re 
et Ambobricitone ha domandato 
che con Barbaco stava in una torre , 
e 1’ un e 1’ altro , e Rinaldo è menato , 
Rinaldo cosi a loro ebbe ad espone 
se voi dolete andar, andar vi lasso 
poich'ogni mio nimieoh omelia al baffo 

5*n còmprenden coftor che non potea , 
più contraffar, nè uscir di prigione 
e fi còmprenden ben che non volea 
più che Rinaldo pigliar quistione 
pef questo eléscun vasel fi facea , 
e qui per fe cisscun fi obligone 
a lui , e a suoi eredi sempre attendere 
Omaggio, et a Rinaldo non offendere . 

Se per lo piano venia una bandiera 
a questo è ben un forte, e buon pagano 
Rt Attamente con sua forte schiera 
col suo nepote pellegrin soprano 
questo Re conduceva a tal maniera , 
ducento venti inilia non in vano, 
c vienper dcsertar lo Imperatore 
et inalzar la fè del suo fignore , :It * 

' ' ' I' v* 

E subito chiamò un suocavaiief! ìr 
dicendo li mettete a rimirare 
davanti di Rinaldo sul sentieri 
e comanda che deggia rinegare * ' 
che venga a mi incomincia volentieri 
con la coreggia al collo a tal affare 
e portime d’ ogni terra le chiave 
se questo fi non li farò più grave . 

O veramente sopra, de lo piano 
voi volete con esso contrastare 
se battaglia voi volete certano 
Re Attardante 1* averà attaccare , 
che per forza di guerra lo soprano 
non lasclarawe una terra camparsi," 
e tua carne alli cani averà dato 
in presenza di ciascuno tuo pagato . 

© Ma 5 ' ;i 


*10 CANTO 

>'a rispose Rinaldo inanimato dice cinquanta milia ebbi pigliar* 

ritorna al tuo ftgnore di cenano e tutti voi fiate nel sentieri 

e da mia parte 1* habbia disfidato e poi chiamò Archirante possente 
domani’ assalirò sopra del piano , dalli cinquanta milia qui presente, 
faro! morire con ehi 1’ ha seguitato 

con le mie forze próte a mano a mano E poi voltofii , e disse voi fignore 
se lui m’ aspetta sopra dello campo col Pellegrino vostro buon nepote 
e questo vederi senza inciampo . e questi ventimi Ha con Vigore 

andate in parte secare, e rimote, 


Il cavaliere fe dipartimento 
fra se dicendo non vuol seguitare 
!o tnip fignore eh’ è di valimento 
e molto altro parea nel presentare 
così qamina aito suo alloggiamento 
or fier pagani senza dubitare 
innanzi ad Attamente inginocchiato» 
cominciò a dire così innamorato. 

Signor mìo fui vantato di Rinaldo , 
miei occhi non sofferse# riguardarlo- 
più fiero uomo nonyldde di saldo, 
Organtino dalla destra a comandarle , 
dalla finlstrà Balan dal cor caldo 
intorno stan baroni a seeuirarlo, 
elio ha li tanti buoni , e fier campioni 
disfarà Macometto co i rruconi . 

là risposta che mi dè il fraudolente 
domane venirà assalire il campo* 
di tutti noi non fi cura niente 
venendolo Attamente senza inciampo 
sì chiamò lo nepote incontinente 
dicendoli doman faremo vampo 
con Rinaldo fignor di Moni' Albano 
lui sìm’ha disfidato * roano amano 

• 

Udendo li pellegrino , e li pagani 
di suijjto fi poser lor impunto . 
e chiama tutti li suoi capitani 
dicendo fate che rendete conto, 
perciò che doman saremo alll piani 
il capitan chiama Ansuise punto 
dice quaranta milia cavalieri , 
tira da parte di questi sentieri'. 

Toi chiamò adesso dentro là brigata 
pigliò sessanta milia cavalieri 
per Ta seconda squadra apparecchiata , 
ancora lui chiamò «fui Tedi o i/gierì 

/ 1 ' 


se ’1 bisogna soccorrer con amore 
disse o vero Attamanteche ben puote 
et ordina cosi senza paura 
et In ordinsta il campo non misura. 

Re Attamente drizza il parigHone . 
Istoriato ben d' oro , ed* argento 
in nella cim3 stava uno Macone 
d® oro lustrante a tutto suo talento , 
che quando ciascun vento ivi Voftone 
grida rido dteea con dito argomento 
vlVa lo Re Attamanfe a tondo a tondo 
die sarà ancor fignordi tutto il mondo 

E Rinaldo diceva a Re Balano 
or metti impunto rutté le tue gente 
Balan chiamò lo Re Orgahtio soprano 
pittila quaranta milia incontinente 
iiifieme con Polinoro per cenano 
chiamò Filominisso incontinente 
piglia sessanta milia cavalieri 
Infieme con Costantin volentieri. 

Édapoi chiamò R amondo Albore» »' 
piglia sessanta milia cavalieri 
in compagnia di fir di 'Vaiorea 
poi chiamò Sorganolo volentieri 
pigliati quaranta milia Corea 
et ancor chiamò Lamosfante fitrl 
dicendoli fratello amico aitante 
fa che ti porti da guerriet galante . 

t -• . * 

Piglia sessanta milia de’ guerrieri 
in compagnia del byor> Dragonetto 
a tutta sua condurta volentieri 
presso a T.rionfalante con effetto 
cosi Balano ordina nei sentieri 
o chi vedesse ì destrieri c’ hò detto 
il giorno all’ ora fi S* appresentava 
e 1’ uno , I* altro campo s' accostava; 

Ora 
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Ora (ignori ecco la prima schiera e M cavallo di Malia (ino al piano , 

del Re attamente subito venire , sopra coperta un drappò in veritate 

Re Organtino con la sua bandiera d’oro le staffe, ed’ argento I’ arcione 
in verso quella andò con buon delire li fier pagano subito montone. 
OrRantino , e Ansuise 1* una schiera 

o che diverso colpo con martire In verso la battàglia con penfierl 

sopralo scudo , e 1’ arme li passava col Pellegrino suo nobil nepote 
e morto del cavallo lo gettava . eoO venti milia buoni cavalieri 

« Dio quando fu al campo con sue note 
II Secondo, e lo terzo con affare ' Attamante conosce Organtin fieri 
al quarto la sua lanza fi spezzava Vede mortalità con selle vote 

è trasse il brando con dolce tagliare correndo a lui n’andò, e poscia urtollo 

e fella il bacinetto, e fracassava che col cavallo per terra gettalo. ✓ 
che t utto lo tagliava ài miotentarÉ 

oi*chi vedesse come ammaestrava Poi scontrò Polinoro con effetto 
andare per Io campo a vote selle , e fimi le 1’ abbatte al terreno , .. r 

tante, anime fi parto ft fapinelle . dove per terra ne mettea Baianetto , 

ancor Filominisse , e Costantino 

31 fir mandò la seconda brigata et abbatte Ramondo come ho dettò 

andò Filominisse con vigore con lo Re Dragonetto a tal latino » 

o che bisogna fia più per lùngata rutti furo abbattuti da Attamante 

10 capitano getta lo bastone , vedendo questo Re Balano aitante • 

e così Re Balano in tal masn'ata, 

o Dio quando che questi egli à rivtine Subito andò con la sua vigoria 

11 elei par con ià terra che tremasse Re Balano andò cantra Pellegrino , 

quando in petto li colpi costor dasse. „ è Pellegrino Re Bulan feria • . • 

1 ' con tutto lo cavallo al delino, 

Chi vidde Polinoro , e Baianetto , e levofli col brando , e percot'ia * 

«"Costantino , Ramondo , Arborea , tutti combattano a piedi al camino, > 

e Sorganello, e lo Re Dragonetto • dice Attamante alter in ogni canto . 3 
« *1 Soldan di Media , e Vaiorea . sarò fignor del mo ndo tutto quanto. , 

« poi irlonfalante con effetto * 

subito tutto il campo perente» 1 II Ré Attamante riscontrò Dudon.e 
sangue corea come fiume corente a lui drizza la lantia sopra il scuro , « 
tanta in quel loco era la morta gente e con tutto il cavallo interra il pone 

quel saracino gagliardo , e saputo 

E li pagan cominciar» a dar volta qui tutta la sua lancia fracassone , r 

vedendo Re Attamente come parme ttassela spada con anime arguto , • v 

il suo trombetta sona alla diSciolta non riguardando già bianco ne bruno 
subito disse venga le mìe arme , dinanzi a lui fi fuggiva ciascuno . 
secare 1* arme fuor con forza molta , . . . . r 

a Gambali, e - ostai con li qual s’ arme Per la battaglia corendo n’ andava, t ne 
« poi tu porta la buona corazza ammazzando , e percotendo la gent&*r> 

cinta la spada , e l’elmo poi s* allazza. slmil facea Pellegrin che calava 

Rinaldo vidde il fatto incontinente 

La sopra vtsta che porta 11 pagano -e subirò una lancia lui pigliava 
di pietre preziose ricamate et andò alla battaglia prestamente 

in mezouìi bel Llompardo soprano * in questo, e’I Pellegrino fuor del càpo 
»’.a.chet««ro néri vzldieee Gittate gridando che ben par meni vampo . 

■ • •' " . . > O.i D®- 
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, Dove dava Rinaldo fi fa. avanti e se non fosse quei flato Incantato 

dicendo ladro fermati al fentierl da capo a piedi certo Io offendei , 

noa vedi che t’ àfpetto qui davanti come favi! di foco alluniinollo 
fatto ho morir tutti > tuoi cavalieri Rinaldo del cavallo abbracciò il collo 
certo cosi farò di re qui avanti 

all' ora Rinaldo ertendo sul sentieri Poi In se ritornò come dicerno 
elio andò certo con gran arroganza e la sua spada a due man fi afferra, 
ossoe'l pagano abbassorno la lan&a . et un Colpo dono Hi de l’ interno 
• jcr. , che turo lo cimieVi 11 cadde in terra 

Riscontriti fur sopra la pianura più piùja (pad* calò a quel che cerno, 

Rinaldo tratto i| feudo con furore * la delira sua spalla che non erra 

eancogli apre la fua buona armadura e carne , et arme quante che ne pres» 
ferro , furto, penon fi passò al core tutte giù getta , e quello fu palese . 
un passo fuor delle spalle a misura . . ' . 

privold’ arcione , e morto con dolore E quante arme ne prese gettò gioso, 
o traditor sei morto sopra i plani e ferillo in quel loco furore , 

il corpo tuo farò mangiai a i cani . il sangue esce di membri al ponderofo, 

e vedevafi il sangue, e suo colore 

Et oitra passa poi il fir giocondo *• cadere al piano de 1® vi gotoso 

e poi fi trasse Fusberta a mal porta ftringe la spada a Rinaldo di core . • 

et infra quella canaglia a tondo et accoftossea quello Re valente , 
prima , secondo , e «eri* gettamprto.-sopra lo scudo lo toccò immantinente, 
e’i quarto,e’l quinto,e’l serto seza fèdo , 

in poco d’ era a tanti dà feonforto R quante che ne presevi* tagliava 
sempre Att*jr»ante per tutto cercando P*ù giù su» spada allor discende! 
tutta la gente sua va sbrattando. , * de la manca fpalla il disarmava, 

e fimile Re Animante facea 

Sgridando Animante alto dida, ' con lo azaljno brando che menav* 

«ròti guarda traditor ribaldo, d* uq gran colpo a 1* elmo i? percote* 

c con due mano sua spada ftringi* . tanti ,son Criftianl ,epaganaglia 
et andò a dosso a lo pio Rinaldo* , «he quelli non pon fatela battagli*. 
Rinaido col suo scudo fi copri* 

e’I pagane gli dette un colpo saldo . -< All* ora dice lo fette Re Attamante 
quanta ne prese , ne mandò giù netto fate rellar li voftri cavalieri 
la spada scese sopra * ‘1 bacinetto. « battaglia fra noi fia qui davanti , 

• r k e Rinaldo rifpofe mi è in piaceri, 

Ben vf prometto che all’ or ogni dente, chiama un trombetta quel fir collante 
falli batter in bocca non mancando - , a raccolta sonar fa al sentieri 
Blnatdo flringe .lo brand-» tagliente , « C °S* fece lo pagano ancor* 
sopra lo scudo un gran colpo donando 1* battaglia lasciar Tenia dimora, 
e quanto ne pigliò tagliò presente ■ i 

aopra i’ elmetto discese lo brando > Tutti fignor che son scavalcati 
et ancor sopra de Ila manca spalla, « a cavallo rimontato davante 
«arme , e pani tutti getta agalla. dove a Rinaldo veneno schierati, _ 

infieme col feroce Re Attamante , 

E lo pagano alzò il suo brando irato, dice Attamante o Rinaldo ascoi tati 

poi un gran colpo a Rinaldo porge* » temo feriti con le voglie affrante 
sopra 1! scodo ogni cosa ha ragliato , farottl una polvere qui eh* è gioiosa 

la spada poi sopsa I’ olmo stende» * da gattaria 1* pl*|* dolorosa,. 

Subito 
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Subho restart sema travaglia ' tutto era d' oro a sua dolce richiesta 

come che segno non ci fosse stato sopra la testa un carboncol mettea 
c domane tornamoella battaglia , tre milia cavalieri a la sua luce , 

trame, e voi come eh’ io vo contato sì può la notte armar tutto riluce . 

questo par meglio che fra fignor staglia 

chetanta gente non mora in sul prato E sopra 1' elmo una ricca corona 

questa battaglia fa remo col bt andò diamanti , e saffirl aver a tenere, 

chi mor suo sarà ii danno come spàdo quanti Smeraldi v’ era inabaRdona 

dieci cittade non può quei valere 

E gli altri potrà star qui a vedere quanto questo che ha la nobii persomi 
che a me , e te sol tocca quella guerra o Dio che bella cosa era a vedere . 1 

tu innanzi farai poscia a me sapere mai piò non fu veduto fimi! cosa 

la prova della polvere fi non erra per tutto il mondo tintó preclosa • 

più volte mi scn fidato a tenere, , 

e son stato gabbato lui disserra , Copeito il suo corfier senta dimoro 
disse Attamante il farò volentieri d’ una minuta maglia fa in tanto 

« fa venire avante i suoi scudieri. sopra la maglia fu bel drappo d’oro 

con tre gran Liompatdi d’ognl canto 
E prestamente ogn’ un V arme levoffi simi 1 cavai non età infra costoro 
pigliò la poi ver fra q uella brigata nè mal in battaglia venne io più franco 

e gettolla a la piaga , e medico® d' oro le staffe e d’ argento Io arcione 

incombente fi fù ristaurata , il fier pagano suso vi montone . 

disse Attamante son sano , e fermo® 

Rinaldo vede la plaga sanata Foi il fù data in manouna gran Janza , 

q poi Rinaldo ancora disarmo®, ben pareva una antenna con vigore 

et a la piaga la poi ver getto® . e cori armato andò con la sua leanaa 

or tornaremo a Rinaldo Imperatore 

E fimllmente fi vede guarire armar fi fece lui poi con eertanza 

ciascuno tornò di quel loco sano V scarpe di ferro , e ilsperon anco d'oro 
la notte fi posarono a dormire, V. Gabal Cessai che pireano d’ argento 
la mattina per tempo Re Balano, a quel fignore di gran valimento . 
ordina suoi cavalieri con ardirè 

eh’ erano in punto suso di quel plano I posefi lo Usbergo 11 Bason franco 
et ancor quelli de lo Re Guainante • , sopra lo Usbergo la buona corazza 
forte , e polito ilguerrler galante . 1 * ricca sopravesta mlsse anco 

del Lione sbarrata che minazza , 

Re Attamante al chiar giorno levosse cìnta Tusberta lui teneva al fianco 
li Scudieri li poser Speron d’oro e ’1 forte scudo con furia lmbrazza, 

e Gambali Cessali così atmosse e l’ elmo in testa per arte fattoello 

limil lo Usbergo senza altro dimoro «quel Imperator cotan to bello . 
opra I.usbergo la corazza pose , 

la ricca sopravesta al bel lavoro Appresentato su il cavai Dragone 
e poi fi cinge lo brando tagliarne copertato di maglia con leanza 

a quello che ha lo corpo di gigante. e ’1 possente Rinaldo sù montone 

e ancora li fùdato una gran lanca 

E lo scudo pose sopra de la vesta così armato Rinaldo s’invione 0 

che due coste d* Elefante tenea , in verso Re Attamente con possanza 
lo forte elmo fife poner in testa , come fi fumo infieme riscontrati 

c sopra l’ elmo un Llom pardo ave? senza parole fi son disfidati. 
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E ciascuno i! suo buon cavai voltava Rinaldo cominciò cosi a gridare, 


quanto posson tirar due buone arcate 
poi sopra h»r cavalli fi drizzava 
toccando li cavalli fu inviate , 

• riscontrati fuor che non mancava 
e sopra de li srudi s’ han donate 

e tutti dentro gli andoroo passando 

• I* aste delle lanze ai eie! volando . 

Le teste andar a le groppe di cavalli 
e tutti stavano come morti , 
distefi a li afferranti in quelli stalli 
li Cristiani aveano disconforti , 

C fimilmente li pagani a i balli 
che non fiano qui affranti, e trilli porti 
Rinaldo sul cavallo ridrizoflì , 
et innanzi di se poi riguardo!!! . 

Vede Affamante a uno cattivo porto 
alla groppa del cavai non tremone 
Rinaldo fi pensò che fosse morto 
ma subito Attamante fi levone 
e trasse il branco pur con disconforto 
accosto!!! a Rinaldo imperatore * 
'Rinaldo con lo Scudo eopertosse 
e quel fiero pagano lo percosse. 

Quanto ne prese a la terra gettollo, 
e sopra l’elmo ti dè tale offerta, 
ma quel buon elmo niente piegotlo 
e Rinaldo a due man pigliò Fusberta , 
tagliolli tutto Io Scudo , e spezzollo 
et ancor del cimier ivi diserta 
tutte le pietre cadettero al plano 
per lo gran colpo che ebbe sì villano. 

Lasciò Attamante un colpo su 1* elmo 
tutto il cimieri per terra girava 
Rinaldo piglia Fusberta poi fermo 
e sopra 1* elmo la Spada calava , 
anco alla spalla il colpo son infermo 
arme , e panni tagliò così narrava 
tutte tagliava 1* alme , e sopravesta 
' questo face an le spade con tempesta. 

Imponìbile saria raccontare 
iivfra di loro la crude! battaglia 
di colpi che fi danno a non mancare 
Quattro ferite aogn’ uno alla cipagna. 


• 
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Dio Onnipotente che senza macagna 
per tua santa fe sempre ho combattuto 
or piacere Signor darme ajuto. 

E ancor diceva con grande travaglie 
dóve andato il mio valor giocondo 
dove son gite le tante battaglie ,■■ ■■ . 

le quale n’ ò fatto già in questo mondo 
ove son gite le mie forte maglie 
d’ ira, estiza già tatto mi confondo 
e battendo la testa , et ogni dente 
come fosser Leone, over serpente . 

E 1’ elmo par di fuoco 'alumato 
non fi ticorda di Dio nè di Santi , 

10 rotto scudo alla terra ha gitt ato 
stringe Fusberta poiqui^i avanti 
drizzò in se le staffe v* ho contato 
gridando ora guardi fir costanti 
e. sopra 1’ elmo un colpo li dava 
infino il capo tutto gli tagliavn . 

La spada pose in mezo la persona 
all’ or vedendo ciò lo Re Balano, 
cader gii) morto quel Redi corona 
Dio Subito ringraziava al piano 
poi lo bastone presto , egli abbandona 
gridando a la morte come inumano 
presto fi mosse loguerrler galante r 
contro la gente de lo Re Attamante. 

Or chi vedesse tanti contrastare 
orchi vedesse tanti uomini cadere 
or chi vedesse togliere , e donare 
or ehi vedesse tanti vo^e intiere, 
or chi vedesse 1* arme abbandonare 

11 corpi che cadevano a potere 
benché facessero assai la difeea , 
al’ ultimo perderò lor contesa . 

Tutti 11 paviglion son rubbati 
che mai fi vede più belio guadagno 
Balano fe i corpi fuor brusciati 
Rinaldo non aspetta più compagno , 
andosse a Cinganoro in veritate 
levofli l’ arme con motto sparagno , . — I 
li medici venir prestamente 
di ferite non dubita niente . 
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Ad una ad una fumo medicare 
in brevi giorni Rinaldo guarito 
e tornò come prima in fanitate 
Balano fe medicar ogni ferito , 
ringraziando Dio in verìtate ( dito 
della vittoria ch’ebbe ogni huomoar- 
Rinaldo molto (i tenne contente , 
vedendo eh' era dato all' or vincente. 

Ormai lafcian Rinaldo fi fiam tornati 
al gran Fargotto che non ridette 
che Carlo e Paladino avea trovati 
ìnginocchjione avanti a lui li mette 
dicendo Dio con suoi santi beati , 
mantenga te con tutte le fue sette 
i' Imperator Rinaldo a voi mi manda 
a voi , e a gl' altri lui li raccomanda . 
\ " 

E ciò ch’elio mitié in piano, e in coda 
et in cima di monti , o Imperatore 
già tutto quanto dadi vodra polla 
e poi vi prega con dolce tenore 
che la mogliera che in prigione è podi 
e li due figli con pace , et amore 
che sani , e salvi yol H mandiate 
ciò che volete da lui dimandate. 

Tesoro , e gioje quante ne vorete 
lui venderà a vodro buon comando , 
per vodro fervir Tempre l' averete , 
tutti i suoi servitor vivan pregando 
a molti Re voi certo piacete 
quanti ce n' erà che van lacrimando 
p«r lo dolce pailar eh’ elio facea 
Fargotto tanto bene a lordicea . 

Rifpofe Carlo feilo ben venuto 
ambafeiatore per le mie fiate 
per certo ioson a Rinaldo tenuto 
ma Cuoi figli che mi dimandate 
se l’Onnipotente Dio mi fia in ajuto 
io nò gli bo qui in balìa or lo Tappiate 
io certo nó li ho meco ai mio comado, 
or sappiate che 4 tiene Orlando . 

Fargotto disse i segator san bene t 
che l’uno intende, e 1* altro nel legare 
<RCarlo Imperator io dico a tene 
«he se Rinaldo vorrà racquiftare, 


QUARTO. g!S 

tu vedersi come che s’ -appartiene 
tu vedèral come che faprà fare 1 
e se non fosse che non m’ è commesso 
lo tl modreria quivi adesso adesso . 

E sempre tutti credi alto sedere 
a loco, e a tempore ne avederai 
e poi li parte senza rirenere 
con quella mula che non reftò mai 
di quattrogiomatefu al mioparere 
ma non sì todocomevel contai 
tornò Fargotto come appattenia , 
e, Rinaldo ttovò eh’ età in f tirchia. 

*• * l ,, 

Intieramente li fe la rifpoda 
beo ti pentì che laici andar Orlando 
eccoti un messaggierofenza soda 
che intieramente gli andava contando 
si come Theban cane le gli accoda 
(«gnor di Tarta li andò levando , 
con quattro cento milia non mancadi, 
sappi fignore eh' elio è già in Sabafti . 

Signor In quello mezo ritornaro , 
Orlando con Adolfo andato fu 
c di Rinaldo ogni cosa ha contato 
e li tanti rignor pien di virtù , 
ora Rinaldo aveva cavalcato 
sempre ringraziando da Giesti , 
e tanto con sua gente fe ne vano , • 
che lui giunse dov* era Thebacano . 

Li cittadini fignor vedendo quedo 
a lor fignore se ne *sono andati 
e parlando diceano manifedo 
vedendo Rinaldo che tanti ha menati 
ciascuno cavalier buono , e rubedo 
per te non volerne effer ammazzati 
si eh’ al presente avanti fa ti facci 
che tatua virtù fa che ti fpacci . 

E da te a lui Io tuo onor difendi 
onde Theban Can lì rìfpofta , 
fignor dicendo io deggio far lamenti 
di voi, e noi per piano, e per coda 
ciascun di voisecuro dati attenti 
eh’ io prendo la battaglia fenza loda 
e con Rinaldo faceva li patti 
per non veder suoi vadalli disfatti . 

O 4 , • OC 
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O che bisogna dir de le contefe 
che con Rinaldo fu poi a le mani 
al primo colpo della lancia il prefe 
e grande onor Itfa fopta li piani , 
Theban cane quello vede palese , 
non par da Rinaldo s'allontani , . 
come che gli altri; fi fece valfallo 
In Trbifcnda tornar senza fallo. 

Ora è meli' e r che feguitiimo il fine 
direm di tutti che 1' Marino feguito 
Io magno Ke Ralan con siie dottrine 
Re Organo , e ’lSavento ardito , 
Dragonetto 1 , Anfuise han virtù fine 
Re da Fulan , Se 1 albonia gradito, 
d'Olivante , e due Se dimenticati 
Teber Re Alinar nominati . 

Redi Màgallel Nobiandel monte 
Re Chelmer , l’animonda par che lia 
ét Ambobricitone elio al fonte , 

Re d’Organtia , e lo Re d’ Orchidia 
Se Darchimile , e Sorganello fronte 
Re d’ Afinelle con sua vigoria 
Soldan di Media . et àeor Thebà eante 
1’ Imperator di Greci quivi dante. 

Simile 1* Amodante Poiinoro, 
Godàntin Selvaggio e Sa lanetto 
e;’l Soldano , e Margotto intra codoro 

10 maedro ingegn iero con effetto 
venti due veramente ior foro 
ora infra di lor codoro era detto, 
a dosso a Carlo di dover passare , 
v Rinaldo Infra seaveaapenfare. 

Di voler mo tenere altri eamini 
per non voi er mancai , nè fpergiunre, 
e non far guerra a magni paladini , 
e contra Chriitian non fi trovare, 
ora chiamar faceva i (ignori fini 

11 quali a lui s'hanno appfesentare 

10 possente Rinaldo a loro avanti 
Rinaldo li rimira tutti quanti. 

% poi comincia ficnnrl dicendo 
per la grazia di quel che n* ha creati 

11 vero figliodi Dio così intendo 
indente tutti noi ha congregati 


io ho veduto , et ancor vi comprendo 
per I' avenir come per II passati, 
tempo pa flato servito m’ avete 
così peri* avenir fo che sarete . 

E fol di queflo in voi è mia sperma* 
per la voftra bontà non per la mia 
Filominisso eh’ era In quella danza 
subito e predo lui li rispondi! , 
io ti dico fìgnor passamo in Franta, 
a trar C larice-de la prigionia 
e liberare Amone , ejuonetto 
cosi uicea lo Re Balan perfetto . 

Rinaldo disse redate contenti 
di ciò che piace a me de’ fatti miei 
or quelli son li suol proponimenti 
drittamente collanti , e non già rei * 
voi mi prometterete (ir perfetti 
lamia voglia feguir , e i miai trofei 
onde ciascun all'ora d obligava 
per fede ogn’ un di loro li giurava » 

Alla fua voglia mai non tradire ' 
come comandar^ così f ranno 
dicea Rinaldo Tenta sofferire 
lo non voglio che guerra Ita nè danne , 
fiate in punto, e debbiate seguire - 
In Francia aviti a Carlo séta inganno 
Balan farà lo Tuo parlar fuave 
ogn’ un di voi tenera in man le chiave 

Come commetto farà la propofta ( 
tutti quanti a lui fatevi obligatì 
di farli dritto Omaggio fenza soda , 
di mai da lui non esser mandati 
c sepre al suo comando , e da sua pofca 
oveto armati overo difarmati , 
intieramente a voi v’oblìgarete 
e per mìo amore ciò nou disdirete. 

DI quedociafcun par che fe contenti 
satisfare a Rinaldo cqn sembiante , 
e ri trovando van lor vedimentì 
Rinaldo le sue gioje tutte quante 
et ordinando va tanti prefenti 

quanti fignnr cridiani faranno avente 
or seguitando lor intendimento 
ogn’ un fi metti in punto cerne sento . 

Toc» 


DECIMO» 
Poco ti giova , obuon fisnor Rinaldo 
di «li moftrare correità a Re Carlo 
in Ja eftinazione lui fta pur faldo 
e non cura di te come eh* lo parlo 
■ de la tua b onta non dente caldo 
c non fi cura gii se ,u può aitarlo 
e poco ftitna dì tua forza face 
-* i inai Tempre risponde elio ben tace» 

Signori ora torniamo al noftro canto, 
dove lasciai Rinaldo Imperatole 
il qual ebbe da Dio grazia in se tanto, 
che seguitando v i )T'e in tanto onote 
ordinando i presenti di gran vanto, 
e ben s' sfiancava quel lignote , 

10 più bel che vi fussedi Gano, 
una croce , e un calice Coprano • 

Or quello al Papa lui ordinava 
due anelli che valeva per un teforo 
et ogni Re due cavalier pigliava, 
dieci gran fignor a speron d* oro t 

11 veftimenti di quefto portava 
e ciascun fi va a le fpese loro , 

e ogn' un ha ben da dieci veftimenti 
e tte feu dieri per un tutti valenti . 

Tece fue nave preftamente armare 
Rinaldo dette una gaiea a Dudone 
e lui disse innanzi vogli andare 
e manifefta ogni cosà parlone , 
poi con Clarice ne potrai tornare 
et un paese grande ti darone 
Dudon per mai fen va che non dimora 
le nave in punto fi metteano all* ora . 

Tremllla cavalier sona contarli, 
pensati arnefi , e belli veftimenti 
che mai potrebbe fignori guardarli 
gli arnefi , e quelli Re pi* d’ardimenti 
che noi» è uom che potesse (limarli 
ora Rinaldo con Tuoi valìmenti , 
a Balano commette 1’ ambasciata 
e dice che far debbia quella fiata • 

Lo Re Balan che avea ben compreso 
disse lascia a me oprar la lingua mia 
Rlnaldovàa li fignor con viso acceso 
quel che dirli Balano cosi fu , 


* 
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fiach'ogn'un l'obedifca io vel paleso 
li sari fatto ciascun rilpondia , 
poi fi metteano in nave senza (lare , 
danno vento a le vele , e va per mare 

• * .* A 

Al mondo non fu mai tele ambasciata 

nè ma’ vidde Cario Imperatore , , 

Filominlsse con lot quella fiata 

e il gran Facgotto vien con suo vigore 

di giorno in giorno va quella brigata 

non cosi tolto come son di fuore 

nel paese di Roma ogn’un fi pecchia > 

tutti arrivati li a Civita vecchia . 

V 

Ora li gran corfieri tiran fuori • 4 
molto tesoro facean fcarlcare, 
per rltrovarfi a Roma li fignori 
che lo presente al Papa voglion fare 
e reverenti , e fatti con onori , 
e le nave a AJarfilia fanno andare 
• che onor lo perfetto fece all* ora 
poi montano a cavai fenza dimora . 


E sono in verso di Roma avisati 
il Papa santo la novella r ente , 
li Cardinali avea tutti ordinati 
che vadan contra fimigliante gente 
e Prenclpi di Roma apparecchiati 
a piedi et a cavallo veramente ' 

eccoti armati 11 Redi oltra il mare 
lor riverentia chi potria contare. 


Co* Cardinali scontrati fi sono . 
ot chi potrebbe dir la riverenza 
che colloro fi fatino in abbandóno 
o bel parlar , et ogni continenza 
or dentro a Roma intrarno vi ragione 
ciafcun guarda Fargottocó fua intesa 
fu quella mula o Dioche mata viglia 
lo popul di lui Sol parla , e bisbiglia 

Giunti al palazzo sotto san Giovanni 
dove :o* Cardinali , e lì smontato 
innanzi al Papa santo sema inganni 
e giunti avanti fi se inginocchiato , 
e lo Papa rimira fenza affanni 
le mano alzando vi senza divaio , 
e si li di la benediaione , 
leveffi tutti , • poi Balan pacione . 
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La somma Delta Gl-esct beéto 
salva , e-msntenga nostra salutate, 
il povero Rinaldo discacciato 
di Mont* Albano , e di cristianitite 
•si come ver cristiano battezzato 
fi raccomanda alia vostra bontate 
il Papa li levò cbe non maeone 
donò a Rmaldo la benedizione . 

: Ha il possente Rinaldo "incoronato 
tfi Trablsanda de li ten‘nrenti 
aldi , e ciascun che 1’ ha -s eguitato 
ogni indulgerla fi donò a sue genti 
Jo Re Salano li s* era volt ato 
e tirare fa Fuor quelli presenti , 

10 calice , e la croce con due anelli , 
una allegrezza parea veder-quelli. 

11 Papa il pigliò , e ben li piace i 

e del parlar seguendo il suo configgo 
or come sta quel lo fi gnor verace 
llqua^di'santa Chiesa oggi buon figlio 
elio sta bene , e non è via fallace 
et infra noi ha fermato I* artiglio 
che quanti noi fian son suoi tenori 
tutti quanti fiati suoi tenitori . 

O quanto 11 Papa alT or piace questo 
disse fignor andiamo a riposare 
"suoi servitori chiamò manifesto 
e poi li dice debbiatevi avvisar e 
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^he parlali , et ebbe puWicati 
1’ ambasciata che vien per lo terren® 
e di Rinaldo dice la possanza 
che se voleva pigliava la franza . 

l’oi ahrecose pari «Ili Dùdone-, 
le quali al conte Orlando non piaccio 
in'presentla di Carlo ogni barone 
la mano alzò Che fi convenia, 
li lo Danese non fi ritrovone 
et un buffetto in sul viso iste idia , 
come Dudoneba ricevuto quello 
-gli disse conte più non ti favello . 

E intdavia non mi vederai mai 
non'v’èii Danese, e così se ne andata 
questo benseppe male a i fi gnor gai 
e per le gran foreste s’ è cacciato , 
a penitenza far vi raccontai , 
lasciamo *i star che laveremo cotanta 
a loco , etempo trovò 0tton U* altieri 
osa toniamo a li fignoTÌ intieri . 

A quella ricea , -e rrobil ambasciata 
come ti dirti vien per Io camino, 
e tutta la Toscana hanno passata 
e Pisa passa , e 1* alpe di Pipimi 
di Lombardia le piene hanno txovara 
e passatati Tetenza e San Donnino 
I’iacenzapoi passaron la striditila , 
Tortona , et Allessandria il dir favella 


a poi tutta quanti Roma,e ciò fia ptefto 

ciòche pigliai costoro ha comandare Sonoln Piamonte passan Caneanese 


che tutto quanto per noi fian pagato 
va nostri fattori in ogni lato. 

E cosi fatto fù che niente mancai 
tre dì se riposa , e poi sen vanno 
verso Parigi !a compagnia franca 
passa Viterbo senza alcun inganno 
Monte Flascone , e loro andar nò flane 
'uiT^rra in terra dovealloggiaranno 
li grandi Re a la compagnia fiorita 
in ogni loco tien corte bandita . 

Giù per Toscana gli haremo lasciati 
et a Dudone noi fino naremo » 
chea Parigi giunti ove ha trovati 
Ut Carlo ,« i Paladini, e venne meno 


in Monsenese hanno poi cavalcato, 
dapoi appresso passando il veronese 
di poi sopra Dardena hanno passato 
in Parigi ne vanno palese 
di giorno in giorno che non ht macaco 
veramente Parigi fi giungla 
di Carlo fi movea la baronìa . 

Orlando , e tutti, s<»n incontri andati , 
sì come certo a loro fi aspettava , 
riscontrandoli, o Dio sono aabracciati 
quando Filominlsso li guardava , 
o come se ne son maravigliati 
poitriunoln nrto per la man fi pigliava 
Orlando qui per man tenea Balano , 
infieme ragionando per il piano . 


*» 
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Baiati cantava la fignoria grande 
li qual Rinaldo conquistato avia 
e come lui tenea da tutte bande 
eia gente che in campo assai potia 
et in che modo fornir di vivande 
così dentro a Parigi se ne eia , 

Astolfo avea fatfo apparecchiare 
dove costerò avevano a posare . 

Non pur a un loco che non sarian flati 
ma più, e in diverse danze fi montaro 
s ì come magni. Re sono alloggiati , 
per.tutto quel lo piorno rlposaro 
la notte , e poi la mattina levati 
più ricchi vestimenti fi adobbàro 
ehi più pregiate gioje certo avea 
vestivafi, e le corone prendea . 

Toi quelli altri fignorchi dirla mai 
le riverenze chefan di presente , 
a tutti iea vallar gagliardi , e gal, 
e rimirarli corea molta gente 
li Parigini allegravanfi assai 
e 1* un con l’ altro dice intieramente 
che ti par di Rinaldo gran' guerrieri 
che discacciato l’ ha Carlo imperieri . 

Et ora in sì gran (ignoria è montato 
oDiocrffce T aria pensato mai 
ben faria Carlo averlo bandeggiato 
or tal ragionamenti sono assai 
Balano a piedi , e ogni fignore allato 
del gigante Fargotto ragionai 
che innanzi a tutti verà quello andato 
o vero Dio come l'era adobbato . 

Una terra le gioje che tenea 
non viiea tanto quanto quelle vale 
• maraviglia la gente sen facea , 
di Carlo a corte montono le scale 
ogni bacon per certo fi vedea 
bene addobbato ogni (ir naturale 
Balano in meao a sì gran Re mandava 
o quanto quella gente 1’ onorava. 

E così a piedi tutti sono andati 
ciascuno in mano portava una chiave 
d' oro fino , e al palazzo fu arrivati 
peri' alte «cale con parlar soave t > 


GUAITO. Ito 

tu nella sala come sono intratl 
i gran presenti addosso con loro have 
in sù io intrar Re Carlo rimirare 
S' era assettatoa lui »’ inginccchiaro. 

Balano fu lo primo a inginocchiarse 
• e inginocchiato disse Imperadore , 
quei verGiesù che fe cruoificar«e 
per liberarmi dì pianto, e doiore 
e nelli thori ebbe a ritrovane 
come quel c' ha posala dentro, e fore 
o C ario Imperatore ti salvi, e guardi ■ 
te, e tutti i tuoi,baron frSchi, e gagliar- 
di 

Salvi , e mantenga 1’ univerfitate 
di tutto quanto il popoi battezzato 
salvi , e mantenga vostra maestate 
e il santo padre eh’ è rappresentato 
ella Infinita somma deitate, 
e tutti quanti i Cardinal c’ha allato . 
di santa chiesa in questa dicerìa-, 
così parUado Re Balan seguii. 

Salvi , e mlntenga casa di Maganza 
e quella di Mongrana , e Chiaramonte 
salvi , e mantenga la vostra amiftanza 
cosi parlando con allegra fronte 
lo conte Gano lo guarda per certanza 
o quanto nella mente ha pena et onte 
dice a Carlo ben venga Re Btfana 
levato suso il pigliò per la mano . 

E poi comincia Carlo , e sìdicii, 
o Re Balan nelli passati tempi 
le tante guerre le furie , e-rifia 
lo tanto danneggiate tanti esempi 
centra Rinaldo con tua gagliardi! 
et ora in ditti , e in fatti di che tempi 
maravigliare al presente mi fai 
che vedo cosa che non viddl mai • 

Rispose Re Balano io già provarme 
si come s' appartiene a Belvedere 
econ Ri naldoaqueltratto affrótarme 
che me con la Br scagna fe cadere 
la spalla gunsgada poi ritrovarme 
su eri mio prigione ai mio parere 
per me già non manco di consumarti 
e veramente lo voleva impiccinì . 

s« 
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Senon che Infra se quattro degne schie- Rinaldo pover che con duolo amaro 
li cavalieri buon di arme armati (re fuor di Mont^Alban è discacciato 
nella battagliai) fi gnor dal quarti ere dove, orrova egli tuo servitore 
con quelli suol gran colpi smisurati • voi fi raccomanda o imperatore . 
mi tagliò il naso sotto le bandiere 

eben mi tenì all' or di svergognarti Che ciò c-h'eTIoha già fatto, ofir à mal 
poi seguitai della guerra la traccia, «ciò ch’elio imperator ha a conquistare* 
dio a traverso mi tagliò la faccia • a t otte quante l’ore che vorai 

In tua balia avrà sempre affienare , 
Ecco Io Duca Astolfo-che presente, venti-due Re gagliardi e molto gai * 
lui fi trovò là il modo , e la maniera S a teda parte su i r 1 ha presentare 
Io qual contar può tutto 'ri conveniente e io son uno imperator di quelli 


onde a disposto mia persona Iriderà 
• In fin che viv.erò con la mia gente 
sii seguitarlo da mattina a sera, 
rlsposeCarlo credo lituo parlare, 
dapoi che tl facesti traboccare. 

Oi via d'use Balano assai v* ho detto 
o imperatore a voi baron valenti 
innanzi I* ambasciata vi prometto 
Intendo fare tutti li predenti 
li qual Rinaldomanda con effetto 
onde io prego ciascun che fi contenti 
In verità tanti presenti avea, 
che un milion di Sitanti valea . 

Li s* assettato 11 grandi fi onori 
Balan che dovea 1 presenti allignare 
e corosce atli maggiori , I minori 
quel de lo Imperatore ebbe a pigliare 
già di comandamento non va Fuori 
dice fignor dobbiaten perdonare, 

10 vostro servitor questo vi manda 
Carlo U va rimirando d* ogni banda . 

Dueento mi1 ! a Sitanti valea 
smeraldi , e diamanti , « li rubini , 

In quanto a Re Carlo queste piace 
ben rimirar tutti 11 paladini 

11 presente di ftan Balan ptendea 
e seguitando li dritti camini 
molto pii bello era che quel di Carlo 
Can di Maganaanon volse pigliarlo. 

E tutti quanti gli altri fi pigli aro , 
ormai il Re Balano fi è voltato 
dapoi il cominciò tenti divaro 

Vede* B ontani «magno , e pregiato * 


qui per sua partenti par che favelli. 

Imperate» anco il pegno n* ha dato 
ventiline Re con vostri vai menti 
per fede ciascun sarà oblisato 
per obedirTi tuo comandamenti 
la tua bandiera avremo seguitato 
e di ciò rutti fi*nt contenti 
ventidue chiavi Adamo a presentando, 
© Imperator che van lignificando. 

I.’ autorità vemid«e reami , 
come tu vedi le chiave son d’oro 
© Carlo Imperator ciò che tu brami 
aver potria da me e sempre da loro 
eccoti bel fignor senza ti richiami 
Carlo guardando và senza dietro , 
che bei presente innanzi fi vede* 
tanti tigdorche maraviglia avea. 

Frase diceva o Bio come esser può 
che questi regi a me mi sottometti 
come diceva pensando esser non sò , 
che questi a movogllan esser soggetti 
e poi Io Re Balano seguitò 
«he ancorfornitì non avea suoi detti 
l’ Imperator >? inaldo assegnarette 
tutta la Ttabisonda a te dirette . 

F. con questi Organtlti , e Sorganelio 
e Barbaco , e Rimondo d’ Arborea 
e Ambobrleitone appresso d’ elio * 
l' Imperator de’ Tartari dicea 
Re Bragonetto vede appresso a quello 
e 11 gran Cane fra gli altri comprende* 
Balano olirà seguiva suoi sermoni * 

R inaldo prega che tu li perdoni • 
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E ne hsgrrsia tnk debbi tornare or v^a andate a mangiare lenta sosta 

e che po st venite a ts davanti con voi guerra non vè ma vorrò pace "> 

a farti riverenza non mancare e domattina a me ritornarete 

e che "Ossa veder lì tuoi sembianti'» e ** risposta iimeramenre avrete . 
e debbi la mosliera liberare i 

queste parole i nte--.de rutti quanti Venlidue Re da Carlo son partiti) 

Rinaldo prega che suo figli rendi , chi li vedesse mo*t*r cavallo, 

«tenergli ragion più non contendi . o corbe son loro a cavai graditi 

chi mai porrebbe lo resor confali», 

I che tuVpossa Mont* tfbsn rifarlo che avea Kalanoquelli.arcion forniti 
oquesto Imp-ntordi grazie vere di perle quanten’ era senta fallo , 
pregareche non deRgi danneggiarlo- al palazzo d* Astolfo sono andati 
o qu’nto onor Furi le tue bandiere col Re Rafano- a nvota assettati . 

in nella mente fece raltegrarlo 

bene haggia il fin d r Amon mattine, e In tal- maniera fi li lesciaremo 
innanzi fi facea F'Iominis^e ( sere sino att altra matrln gli b-aren lasciati 
«Carlo Imperato* così lui disse. » Carta man» noi t'rotnaremo 

che lui , e suo b&ron assettati 

Signor da poi che mio padre amaca! poi che han mangiato non venne men» 
le maledette notte, che non prefi, quel del configli<*Con Carlo serrati' 
che *1 fusse Cr stian perdi menai C ari© verso di lor avea a parlare 

10 morta f colpo ove contato offtfi belli /ignori dire chq vi' pare *• 

più meli penitenza cominciai 7 *■» 

e poi son stato in Indian preti , , ! 1 bel presente voi veduto avete 

e in stato .messo ho lo prete Janni „ H proferir di quelli fignor tanti, 

«on U grazi» di Dio fuori d* affanni » per vostra fede ormai dichi arerete 
„ in fra lor son di guertier galanti 

Lui li «eoi per certo ha alfin salvati or quello che vi pare mi dieete 

eccomi qui che di questo m’ avanti 1° conte Orlando lui fi fa davanti,' f’ 

poi rhrovarai in vtro i miei dittati e dice ° Imperator che rinunciasse 
la tqa bandiera alzar vó ln ogni canto s» » l ta fignoria che itorrplgllassfr. 
a uno a un quell! ffenorr ornati 

«i volgano obllgar dandose vanto.» Senza far colpo di spada , o di lanzà 
e drittamente lo impetier sentire senza far a nlssuno versar sangue 
pur che faccta.RinZldo rivenire. ti son stati partati in fino in Pranza 

. ,~'J, ; , 0> , ben ti puoi rallegrare se alcumlangue 

E rifar,Mont’ Albano doverdare hen stava ad udir (jano di Maganza 

11 figli» e mogRer in sua balìe» coojuoì mali penfieritaee , es' angue 

Margotto dice fir non dubitare configUa Orlando Re Carlo che i pigli 

che io lervirotti con mia vigoria ». P®i * RrnaWo tende moglie , e figli. ’ 

faremo in pace Cristianiti stare - • 

d'uno In uno obligarquì fi volli A Carlo va mostrando- più ragione 

ora all’ or Carlo, così risponde» e eh’ era ben perla Cristiana setra 

voi fiate i ben venuti il dicea . che da lor tevarfi questione 

\ e quali Carlo infra se li (faccetta '* 

Ho inteso ben la vostra proposta e Namo , c Saromon che som di buoni 

«la vòstra venuta a me non piace lo vanno configliando , e poi fi assetta 

a volervi fare or la risposta, dapol fi leva il traditor di Gano 

aver convienimi configlio vgtace » limai cvmraettltor crudo , c villano. - 
. , * • Cita • 
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Che sempre mai cornette» errori 
con suoi falli , e malvagi argomenti 
o Dio perchè non sanno i tuoi vapori , 
privarlo di ribaldi intendimenti 
non ebbe quelli argini dol' ri 
o fi rtun» perché non lo spaventi 
a ponel quell', senza altro ripara 
cout.ra di lui come già d* Anfiaro. 

C or f.iria dentro la terra lo inghiotta 
che panato fia swn falso mistero, 
lotr -iiitordi Ganlevotfi 11’ otta 
e rvn par - a che lui difesse il vero 
e li comincia a parlar che non dotta 
«> vigoroso Re arlo imperierò 
o\< np ben fa colui che fi configlia 
e , : parlando buon partito piglia . 

10 >.) dico fipnor > h^utto il mondo 
st p"‘ c n ar il cor I' uomo none * 

11 or i patlar vi dico a tondo a tondo ' 
accende multo foco, e questione 
vedete miei penfitri non v’ascondo 
ma veramente vi dichlarirone 

voi ben vedetelo sangue versato 
che Ricalda non s’ha dimenticato . 

Orchi métte fignor nelli testa , 
che il ftgnor Rinaldo.abbia mandati 
con tanto gioco ,e con riso, e con festa 
in tal maniera a voi apprese «tati , 

« vogliano esser della nostra gesta - 
li figli di Rinaldo liberati, 
e 1» muglierà nelle man avere 
e rifar Moni’ Alban a suo piacere. 

Se voi lasciate Mont’ Alban rif 'te , 

© Callo bel fignor v’avisarete, 
che alla possanza di chi t’ harà aitare 
travolte più maggior lo vederete, 
©qifMitj affanni ancor ne potria dare 
di tempbodjdatt vi ricorderete , 

<11 tante petìe^con affanni gravi 
peas^ti se in malt-t<£inan le chiavi ». 

i . "’-h * r , » 

Di tempi andati lui, ricorderai! 
e comi noi lo tenemo affamato 
pensate che vendicar lui voraifi , 
«iato chi innanzi* li saià parSto * t 
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ma pur dicendo cheRinaldo lam , 
ogni suo mal penfiero le fi a stato, 
questi fignor che son venuti quia , 
per certo e ’l fiore di saracinia. 

E sono della casa d’Olivante, 
come pensate che vadano dritti, 
voi vedette Fargott" quel Gigante , . 
guardatevi potrebbe aver trafitti 
infieme accordali! tutti qu nti 
verso di noi usar novi delitti 
a qual che festa , o qualchedelinare 
otto di noi lui potria ammazzare . 

Pensate poi che valerla 1* avanzo 
a te fignor fi vuol veder Innanzi 
dove è la mala via cercare il scrnzo 
e sempre mai cercava li nuovi avanzi 
vedeteben che con la lingua danzo 
fate un penfierbuon come innanzi 
nostri nemici in casa non mettiamo 
e per niente noi non ci fidiamo . 

Quante volte fignor fa dar le colpe * 
voi ben sapete i fatti di Balano 
io vi ricordo che 1* ha buone polpe 
piaccia ciascuno quello in mòte, e piano 
se gabba noi sarà nostre le colpe , 
nostri nimicì se la riderano /* 
e poi come posso creder m-ii J * 
Rinaldo fu prlgicm , e lo guardai. 

Ch’ esso da Cing anoro fia scampato 
se ’l non ha fatto gran prómlffione 
di consumai lo Cristlanelimo stato • 
questo mi penso ma certo noi sono _ 
a dir che Re Bàlan fu traboccato , 
vero* che questo a me racconton* , ; 
o mai figntri io so che savi sete 
cioche vi parerà fica voi farete.» 

Non fia nlun che m’abbi ad Incolparmi 
di cafi poi che potranno incontrare 
incontrar pnnno armati disarmi 
o mai fignor f»rete che vi pare 
’ quanto per réte frà voi hò da scusarmi 
se ho mal ditto abbiate' a perdonare - 
Carlo, e gl* altri in sospetto è intrati 
la seta a cena se ne sano andati . 

Signor 



r .... -v‘ n jì c r ni o q u ar t o . . , • . .. MJ 

Signor tuffa la notte ilcorere Gano -, . volta le spalle via vi ir ca pitaaa 
fttttf con Carlo , nè fi patti mai AftoIf^> appielso fu Tempre da lato 

dicendo volfiafatto Mont' Albano, Orlanjo apprefloavea a Teguitare 
non Sai 1* Ingiuria, che folto gir hai che nódli avea niente abbandonare 
* tanto l'hai leguitor per mòte, e piano 


di Belyeder tu- nomrfcivi mai 
se non che solo ivi fi .ebbe tratto 
come ti fiderai del Tuo baratto’-» 

Fallo fignor da te lontano fiare 
se Io metri ii> cartel ti pentirai , 
rispose Cirio a lui non dubitare 
eh’ ioti prometto non ci torna mai r 
eccoti Io chiar giorno ritornare. 
k> conte Gano ha predicato assai 
Carilo revolli , e i baron ariva va 
Il ambasciator ancor non mancava- .. 

Innanzi * Carlo li fono appre Tentar! 
che Ti pensa n l’ accordo fatto fia 
si come Carlo gli ebbe rimirata, 
e lai cosi favella , e poi dieta » 
e bene aveva gli occhi rivoltati 
alto parlando in ira , e in villania 
infra tre di Parigi mi fpacciate 
deila gran torre lo suòno ascoltate- . 

La terza volta di Parigi fuori 
a pena tifila forca vi comando» 
fra dieci giorni tal Tono tenori 
in altri luoghi andate dimoundo 
Balano, e gli altri pieni di vigori ... 
o cornea P or fi van maravigliando 
Balan all’ ora rispose sema sofia 
fignor non ci fai tu altra rifpofta. 

Carlo rifpore Baiati m* hai ìntefo , 
affai vi foche non v’ho Incarcerati 
Fargotto dilFe con animo accefo 
alto parlando usò coiai dittati 
e qui alcun di noi che t’abbia offefo 
come ladron m’ hai acomlatati , 

10 ti prometto che noi tojrnaremo 

tt ai difpetto tuo in campo daremo . 

Oltra la forca disse il Re Balano 

11 con chi ti penft aver parlato 
iddio fignor comelEon ho in mano 
li far ciò eh’ arerai comandaro , 


lo Rp.Bafarcal cont'Orlando' allato, 
e lui dille Io Re gagliardo Ere 
d.lpol che Carlo ha dato comiato 
di qui in punto ine ne coovlen gire 
è s’ eiEer può Te 1’ ho mai meritata 
innanzi che ci dobbiam partire 
che allr'no tra Regina parliamo 
t che n offri fignori noi vediamo. 1 

Dice Orlando non è mefifer che Curi, 
ma Sopra la mia fede voi darete ' • J 
dentroa i’afigi b'en franchi; efecurl 
et a Clarice adagio. parlarete 
disse Bal.in Veggo li animi puri 
o conte Orlando comandar potete , 

Orlandogli accompagni dice IL a 

non dubitate dimorate <juì . c 

. Ecosì riromiamo al primo ofiieri', 

_ ©riandò a Cirio fi è ritornato , 
dicendd Ifnp’erator ell’oi mefiìeri' y " " 
che quelli refi! che m[ hau pregiato, 
voler veder li giovinetti intieri 
di lor non bisogna aver dubitato 
disse Carlo nepote di tal modo 
che quelli Re non comtnetten tal frodo 

Che-peggio sfarebbe la vergogni 
veramente che non farebbe danno 
rispose Orlando a lui qui non bisogna 
f Itro che lo dovere non faranno 
il conte fi parti lenaa agogni 
come pare a Orlando lenza inganno 
e la mogiier andò che non rettene 
e lei parlando cosi li commette. 

Così dicendo non dimorarsi 
alla prigion anderal immantinente , • 
e corti ne, e tappeti ordinarai 
e li più ornati , e ricchi incontinente 
tutta la cafa ove parar farai , 
perchè quelli fignor ciascu-n valente 
nel presente hanno io gran defio, 
veder Clarice , e cosi ù dio» io . 

i la i 
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la- rea! dama gli più non dimora 
epreflamente avea poi mandato , 
dove Clarice fi flava in qaetl' ora 
Vano fcopando che non ha mancato. 

Si come s' appartian dentro , e di fuori 
Clarice queito avea ri mirato 
a quel famiglio domandò con fella 
per voi! ra -fede che novella è quella . 

Ora molto mi fai maravigliare 
ancóra quello non è flato fatto 
uno fcudiero cominciò a parlare" 
con riverenza li predo adatto , 
buone novelle vi fo raccontare 
]t inaldo è Imperatore a quello tratto 
et a Carlo ha mandato una ìmbafeiati 
mai non fi vide più bella brigata . 

E fono venuti due Re incoronati 
tanto potenti , e gagliardi fignori 
per vói veder doman faran intratl 
e però Orlando vi fa quelli onori 
si come la dama ode tal dittati 
subitamente le prefe i furori 
e diffe adonca io fon prigioniero 
Cinti trattata da mattina , e fera» 
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K credere voranno fare a quelli 
che non viva lnprigion a mio diletto 
or portali pur via che non reftj ( t» 
che qua son prigioniera a mio dlspet- 
cosilefue parole il hanno delti 
tirateli via diceva Juonetto , 
cosi diceva quella dama altera 
come Ilo trovarame prigioniera 

E fi fu un che pur volfe attaccato 
Juonettq li ds un pugno ne i denti 
vedendo gli altri fenza dimorare 
giù cader quel che rion hzfentimenti 
e per ia bocca fangue fe verfare 
a levarlo di terra fono attenti ' 
che lui fi fente lamentar con pene 
dicevan gii altri il Re fta molto bene 

Amon diceva oltra alla forca mia 
male per voi feplù ci ritornate 
timafi fono ne la prigionia, 
ciò di p^flo andò come afcoltate , 
la notte Carlo radoppiar facia , 
guardie fecrete ne mai fon mancate 
c tutti i Maganzefi avea mandati ‘ 
ne 1* altro canto vi faran contati 

« •■'i '■ » 


, fine del Canto Dedmoqturto » 
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CANTO DECIMOQ.UINTO. 


I N fine al fine 11 corfo mai n<5 manca 
tutti i poliedri fevano domando 
* T lungo tempo è cne 1* uomo (lanca 
altro non può sempre fi va cantando 
in dir che lua perfona nò è (lata frica 
or torno a dir di quei andar lasciando 
che molti M aganaeli elio ha mancati 
acciò la notte non Ciano furati • 

O veramente date per danari 
perche Rinaldo avea as^ai amili » 
via la notte passò senza divari 
e. ventiduc K e che Cono i l’arili , 
ciò di R inaldo sono amici cari , 
bene adobbati li lignor felifi, 
il conte Orlando infra lor Ci viene 
a l'alutollo come s* appartiene . 

Signor dicendo ormai venir potete 
aveder Clarice con li figli 
come a voi pare il Conforterete , 
per man lo Re Halan par che li pigli 
dicendo dar novella poterete 
si come tutti Con biondi , e vermigli 
• cosi infieme alla prigion ne vanno 
non già dove gli altri prigione Hanno. 

Ma era un cafamento nella terra , 
come quelli Cigno: i han cantinati 
immantinente tre porte fi atterra 
ventidue Re fignori Con montati 
sopra una Cala se lo dir non erra 
avanti ad unaeamera fermati 
dove Clarice con due figli (lava , 
quivi una fervitrice li parlava . 

Disse madonna e^co che qui sono 
quelli fignor che Rinaldo ha mandati 
endeella li moveva in abbandono 
con groiB veementi , e non ornati , 


epocoin teda di chlar vi ragiono ' 
li ricchi anelli non ha più portati 
un solamente avea eh’ era d' Ottone 
e per la mano fi tenea Amone . 

« 

ria l’altra mano teneva Juonerro 
si tome della camera è passata 
ancora bianco il viso avea , e il petto 
come lavidde la reai brigata 
tutti fi in ginocchia van con effetto 
ben venga qui relìa reai masnata 
balano , e gl* altri fignor qui adocchi! 
subitamente ciascun Ci inginocchia . 

SI come s* appartiene a riverenza 
li fanno tutti con perfetto core , 
ciò d’ amillanza , e di beni volenza , 
e lei parlando con un bel tenore , 
su bei fignori senza refiftenza 
or dimmi ora che è del mio iignore 
cioè Rinaldo se I' è ancora vivo 

0 Se lo (lato de la vita privo . ^ 

Come m’ha così in tutto abbandonata 
diceffe ches’ è fatto Imperatore 
> con due figliuoli qui m‘ avea lardata, 
all’ ora il Re baiali con Tuo vigore 
su alta Imperatrice confortava 
infin però le guerre dentro , e fuore 

1 e qual sonteguitate , e le travaglie , 
li fatti d’ arme , e le afpre battaglie . 

Ma per amor di noi prendi conforto 
che noi veniamo per voi liberare 
a Carlo mano noi uiamo Io torto 
non s* ha voluto niente accordare 
cor. quelli inficine vederi Io porto 
di TrabiConda dove harò a ritrovare, 
Io mio reale , e grande fignore 
di Mont’ Alban Rinaldo Imperatore, 

P 1 che , 


• f 
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Che per la mia leanza vi prometto e su la terra non sari rimali 
di non mi guardar mai del cót'Otlando lo corpo di cortei che qui vedete , 


guardi Re Carlo nell firn dertretto 
che lenza fallo qui verò tornando 
per modo tal che gli farò dispetto 
• vogll (.arto , o non va feguitando 
Inficine tanta gente meneremo, 
che voi , e ogni figi uol libereremo . 

Sari ottocento milia noftre genti 
in poco tempo li raduneremo 
navi di molti ricchi fornimenti , 
e per mare , e per terra partiremo , 
o tutti quanti reliareni dolenti , 
o per forza noi vi averemo , 
Filominisso si la confortava , 
o Dio quanto che lei lo mirava . 


disporto sondi non voler lasciarla 
ma come Imperatrice sotterrarla , 

Il corpo morto oimè che più già nul 
lo miofignore lo deggia vedere 
rispose Orlando tu m* intenderai 
Balan di quello n' haggio dispiacere 
tu eon quelli fignori dimoftrarai 
che li facciate onore lo dovere 
lo lamento d' Amone , e Juonetto 
meftier non e eh’ Io ve 1* abbia detto . 


E poi mandato havem per li maeftrl 
che corpi morti Tempre avea levati 
intorno 1* Imperatrice ftae deliri , 
e li balf mi f-irno apparecchiati , 

O tenerezza , overo il gran dolore , ora Balan con gran dolor lineilri 


o allegrezze eh * al cor gli predesse , 
un gelo, un giaccio li percosse il core 
parmi che la parola gli togliesse , 
est del viso fi levò il colore , 
chetutta fredda par che rimanesse , 
et alla prima lei serrò 11 denti , 
tutti perduti avea Ir Pentimenti . 


di fuori in prima fi n* erano andati 
come appartieni'! li alloggiamenti , 
o come tutti quelli son mal contenti . 


Balano torto I* ordine fa dare 
a satv Dionifi un ricco monumento 
veilimenti lasciate ,'et ord nare 
la città , e le altre cofe a lor talento 
Ancora del viso, o Dio, la è adacquata diciam di Carlo che fa tal altare 
e ne le braccia mori a R e Balano , e lenza fallo ne fu mal contento 
quando è morta 1 figneri la figurata c l’ en nC rincresceva ogni barone 


o Dio , che lamento crudo e tirano 
il gagliardo Fargorro quella fiata 
a Juonetto avea sporta la mano 
e via se lo volea portare quello , 
emesso se I* avea s tto il mantello . 

Un famiglio di Gano che per spia 
si fe n* accorse , edilfedi non fare 
non vedi tu che sei in priglt^ia , 
e che a tua porta non ci può andare 
disse Fargotto sì folli in la via 
lo ti farei un altro verso fare , 
ora Balano fi volta ad Orlando, 
ei In ver lui venia ora parlando , 

E disse conte il doloroso cafo 
lo quale n-1 presente voi vedete , 
oime che la fortuna empia lo vaso , 
e tutti a pezzi voi eHiagliarete , 


avanti a Carlo andava Re Juone . 

Dicea Re Carlo fei ben ingrato , 
che cosa t* ha mai fatto mia Torelli , 
Angelino , e Angeller non ha màcato, 
che carnali cugini erano a quella ,« 
ahi fignore ben fei male trovato 
la dove gullerò la donna bella 
diceva Carlo quello ch'incontrato, 
a me rincrefce per lomiortato. 

Mandarai a Re Balano avanti a dire 
se vuoi fare 1' ossequio fia rettati 
io fon contento, e poi fi deggia gire 
lafpefa, e li denari ho trovati , 
eh* io la farò doman feppellire 
un cavaliero andò tal dittati , 
si come Re Balan quello intende* 
subitamente e collui rifonde* . 

. Dilli 


DECIM 

O iti i due milion fenza menzogna 
di Bifanti noi averemo portati 
che fe ne impacci lui non bllogna 
che otto giorni , e più faran passati, 
innanzi che jo lia cioche'fi ago >na 
d i ciò invito c’ hai accompagnati 
lo corpo morto lo guai passato 
dj lui non tocca , e per noi I* ordinato 

I 

Ella era sua ribelle , e non a nui 
noi per Imperatrice havemo in mano 
lo cavalier a Carlo tornò lui , 
e dice che hai detto a Re Balano , 
diceva Carlo li penfiar fian fui, 

C di Rinaldo teme per cenano , 
or all' Imperatrice intorno morta 
Cinquanta monaci fanno la Teoria , 

Pi di, e di nette mai non fi partivano, 
con la notte come appartenea 
di veftimenti neri fi coprivano 
Vefcovi , e Arcivefcovi venia 
d’intorno cento miliane ventano 
I’reti con Arcipreti fi vedia 
in punto messo quel c' haciò bifogna 
seguitava l’ affar ogn' un agogna • 

Veftir dieci milia poverèlli 
ci ascù di lor avea una torcia in mano 
infin a terra giungian li mantelli, 
intorno al corpo eh e fu tanto untano 
et ecco Re Balan , e baron belli 
che qui s'appeliavan per Mont’Albano 
di negre verte la hirtoria ragiona , 
infieme ventidue Re di corona . 

i • , ' • 

Poi venne Re Juone accompagnato 
a far onor a la sua morta suora , 
poi venne Carlo co’ fignori aliato 
ecco Clarice che già non dimora ,, 
con tan te croce o I’adre beato 
li paiadin dicevano all’ora 
lo corpo di Clarice vo portare 
lo Re Balan dicea lasciate! fiate. 

Che per voftro diffetto ella è privata 
ella è nortra , e noi abbiatn !' affanno 
in fin al fine I’ averò accompagnata 
lasciate il pefo a noi del noftro danno 
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dove i regi di quella brigata 
dove era io corpo sisen vanno 
or eccofuore Anione , et Juonetto , * . 
chi udisse lo languire, e lo difpetto . 

Ad alta voce Juonetto , e Anione , 
o cara madre Rata abbandonata 
al mondo ormai da tutte leperfone 
li parenti avea dimenticata, 
e così morta f t \ nella prigione 
a tatua line come lei tu andata , 
che urta fol parola non parlarti 
e in tanta feurità tu ne lasciarti. 

Di donde mai ufeire non fperemo 
o beata te madre che tei fuore 
parfane madre , e di come faremo 
ocorae è tormentato nottro cuore, 
che noftro padre già non conofcemo 
,a noi, che morta s’ ella ha onore 
or lafciamo fegulr lor lamenti 
e diremo dei ricchi adornamenti . 

Dov' è Clarice morta , et adobbata, 
uno Aleffandrin che non viddi mai 
dove giaceva su U Dima ornata 
tfia porpora d’ or che non mancai 
vertia la morta , etera incoronata , . 

d’ una corona d’ oro ricca affai , 
e li suoi diti son pieni d' snella., 
che fosse sdormeutita parca quell». 

• / 

E ’l Re Ambobricitone vi racconto 
e due Re d' Olivante tenea mano 
Dragonetto, e Sorganello era pronto, 
Collantin, pigliolla , e Nubiano 
Redi Polonia nel parlar affi auto 
Barbico il forte Re magno loprano 
Irionfalante Re , e Re Savento 
e Planinonda pien di valimento . 

\ 

Or quelli fon color che l’han portata 
e tutti quinti di negro addobbati 
di fuor della prigion I’ hanno tirata 
P Djo quanti Bifanti han dilpenfati 
de’ fervi di balano una, brigata , 
ha Juonetto ,■ e Amone compagnati 
di balano i famigli poverelli 
sfifsi danno allormuto di quelli . 

. , P *• A quel- 
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A quel efsendo Carlo , e Tuoi baroni 
Infìn a san Dionifi lor andaro 
di loco in loco rinfrefcatisoni v 
nella santa badia si la portilo , 
ora Balano con dritte ragioni , 
ogni anello pigliò lenza di varo , 
le pietre ricche, e le perle brufciava 
quante intorno alla corona (lava. 

I con fua propria man la feppellìta 
e ’l monumento in tal modo fe fare 
o invero acciò che la dama gradila , 
nulla guifa fi possa spogliare 
che quella gente non fosse fentlta 
ben fc vorebbe ReCatlo accordare, 
ma Gano sconcia , et afìco Re Balano 
piente fatto harian quello cenano. 

E montare a cavallo fi partia 
tutti quanti di negro copertati. 

In versod' Avignone è la lai via, 
ahi come loro vanno fconfWati 
passar Avignone nè fi ritenia 
«luranza , e forfi a M ardii* arrivati 
le nave loro copertare Davano 
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non fi vedeva pur di lor bandiera 
perchè ogni (lendardo avea piegato 
alle plaggie di Roma arrivarono • 
e il Napoìitan regno passarono . 

Cosi Tinacrl van passando queftl 
o quanti in fine che arrivato, 
avanti. Tenedone amar pretti 
-t ne la bocca di romania.intrato , 
e nel mare maggior fur manifefti 
e in verso Trabisondi fi drizzar© 
un bel mattino Rinaldo ,et Alardo 
sono a cavai montati senza tardo. 

Con più atti (ignori cavalcava 
e nel presente rimirando il mare 
or eccole sue navi che arivava 
col fresco vento che non ha a pofare 
o come forte fi maravigliava , 
quando Rinaldo aveva rimirare * 
le vele negre in tanta feuritate 
Rinaldo guarda con fue qualitate 

In poco d' ora sono gionti al porto 
calor le vele in barchette in mare 


Bradumonte all' or fi prenotavano, io Re Balano difmonta accorto , 

• e 1’ altre prede fi vedea calare , 
Rinaldo vede , e poco a vea conforto 
o veto Dio che tien le cose care , 


O quanto Bradiàmonte gli onorò 
ben fi lamenta della cognata , 
e di nepoti ancora addìmandò , 
et a Balan dicea, e alla brigata , 
direte a mio fratello che ben dò 
• che di qua mi mandi fua ambafcfatà, 

che fe luì viene passar lo mare 

con sua brigata qui venga a posare '.che maraviglia èquelra «dimandava 

con tanta feurità sete tornati 


Balan giongeva lui con bel saluto 
dice 1* Impera tor ben sei venuto . 

E così d’uno in uno elio allacciava 
voi Cete i ben venuti , e ben trovati 


Lo Re Balan tutto quanto di nero 
fece le bianche vele rlnegare 
e gli arbori le antenne a dir lor vero 
poi li corfieri fatti raricare , 


lo Re Balan in «al modo parlava , 
al palazzo fignor saremo andati 
e poi intieramente parlaremo 
ogni incontrato caso contarem» . 


In punto messo ogni fi gnor altiero , 

di Bradiamonte s’ hanno a cemblatare Lì prettamente vennero t cavai r 

ta dove che 1 fignor pretto hi montai» 
su al palazzo Rinaldo ha da guardarli 
lì da mangiare fi fu apparecchiato. 


e via mohtano in. mare vela fanno 
al vento peregrino , e se ne vanno 


Tassan di Vizamonacho ,ela rlvera 
il mar magno paese hanno trovato, 
far popolaglia ,e I* erba salmaftrerà 
c monte magno , e pianola da iato » 


Rinaldo i fuoi psnfier avea notarli 
sarebbe morto Orlando mamioeato 

ori Balano fi comincia (ire 

e cosi come a voi per non fallire « 

Noi 
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Noi fi andamo ne la Cridianitate 
a Roma fumo avanti al Papa Tanto 
che volentieri con sua quantitate 
con allegrezza vede in ogni canto 
poi fummo a Carlo che non ha piccate 
e I* ambafciata li facemoin tanto 
la quale intefa fenza alcuna Tolta 
di ventidue (ignor ogni propolla . 

' • / 

Che intieramente clafcuno volea 
obligarTeli come appartieni! 
la impromeff.i per noi se li facea , 
come rubetlo ver noi par che penli 
cosa ch’ai mondo mai non ini credea 
che ben mi fa maravigliar Tuoi fenfi 
fignor compirà la noftra ambafciata 
nulla rifpofla al m6do non ni’ ha data . 

• 

Ma con molta vergogna difonore « 
come ribaldi n* ha via comiatati , 
adonca Tot per quello in brun colore 
avanti a me voi séte ritornati 
rlfpofe Re Ralan certo lignote 
non me ne fono altri cafi incontrati 
or nei presente darete ad udire , ' • 
non volen noi di Parigi partire . 

Nè innanzi a voi mai effer venuti , 
che non vedeflìmoli voliti figli 
Adolfo , et Orlando (ignori faputi , 
a fratelli veder fermar gii artigli 
dentro la prigionia fumo veduti v 
gridi ben fatti fon bianchi , vermigli, 
«mentre che andavano noi parlando , 
e con 1' imperatrice ragionando . 

Che cafo,o che caglfl nonfaprei dirlo 
lì venne meno rado, e fi c.ifcava 
con la debilità vedi leguirlo , ( vo 

tra quelle braccia all' or io la piglia- 
del corpo il fiato intiero vedi tifclrlo 
or ecco lacagiOnch'iofeguitava 
ma non bifognaallo predente aire 
l' onor che gli facemo a léppeMre . 

L* Imperatr r Rinaldo dette in si 
e dupefatto la perfona altiera , 
poi quelli fignonpatlò così 
«T ouca vedelti morta tniamoglicra 
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volita Perfona per quatto vedi 
per una dama che morta a lor era 
tanti grandi tignor pien di bontade^ 
mollrando inlieme tanta ofcurltaetfj* 

.Or quedo a me non piace più non (ia 
or su ciascuno fe damo mutato 
e in quello punto Rinaldo volta , 
ricchi drappi ciaf un aggia pigliato 
Onde subitamente li venia 
e vediti fi fono al modo ufato , 
or su l* acqua a le man fenza tardare 
tutti li fece Rinaldo affettare . 

E lui ancora s’ afsetta con loro 
eli portando le Cicche bandlgioni , 
tutti mangiando van senza dimoro 
Rinaldo fi mangiò poehi bocconi, 
pianamente dicea come m' accora 
che li miei figli morano prigioni 
poi che mangiato ogni lignote a vea 
lo potente Rinaldo 11 dicea. 

JSelIi fignorl due giorni , e due notti 
voi vi fere certo ripofatl 
dapoi chea quedo cafo fiam condotti, 
io a vero li miei penfieti drizzati 
e quello ch’io vò far fenza corotti 
al ceno di fiate apprefentati 
Rinaldo poi fe ia hldoria non erra , 
lei , c Oondrico al preferite fi era. 

In una camera il fir nominato 
si che nessuno non potea parlarli 
«torà è dentro , et hi poi cominciato 
con Dondr'co tal paini par che parli . 
Dódricomio tu fai ch’io r‘ho al'evato 
e nel prefente aveva a dicsiiarirlt 
Clarice mia fia morta in la prigione, 
or guarda fe quedo par ragione . 

Orche vendetta di me posso fare 
che de?na , e g'ufla ora a lesso fi fia 
*ai ben che possi ora passar lo mare) 
c?n ottocento milia in compagnia' 
e in Ctidlanitk tal danno fare 
Dondrico fa che tu hai intendi In via 
eh’ una volta per fede fo cbligato 
mentre che vivo di thie arme armato , , 
r ) Rn 
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F!n che vivo sul terreo Cristiano eccoli guasti li Cristian da Suoi 

con forza mia di saracina gente or tien dritta la mente parla forte 

deggio ìtrarne per mar nèperpia- dicianche in campoOrlando véga a noi 
acciò son obligato fortemente (no tu sai Dondtico ben li colpi suoi • 
tu intendi a i miei sermoni se sò Arane 

che chi mancha di fede niente , • Nulla remirtion non trovo mai 

mai nessuno a guisa più lo piega e sempre tradìtor sarò chiamato 

senza fallo il suo cor certo fi lega , li miei figli sarà morti con guai 
i ' or che mi vale a tener questo stato 

Ora lasciamo questo andar. da un Iato hai buon Oondrico non risponderai 
e delle guerre pur seauitaremo, onde a lo fine io sarò poi mancato 
se gimo in campo chi averti scontrato in peccato mortale avrò a pebìre 
di con che gente noi combatteremo dannata sarà 1’ anima al martire • 
Orlando, e i l'aladini avrò alfrontato 

Bertoni, Inglefi tutti ammazzaremo Hai mondo sceierato , e plen di vento 
e Italiani, Guasconi , e Normandi gran male fa colui che in te fi fida 

Io pur tei dico tu non me! domandi or via che in te non ho più tenìmento 

vedi che perdo 1' anima mia in strida 
Vincere non fi può se tu intendesti far penitenzia ormai sono contento 
e pria non more Orlando,' et Olivieri e tu fortuna ormai miei figli guida 
nullo di Palrdin eonvien che resti e fimilmente guida i mie fratelli 

a Namo ,e Salamoia , e così Ugieri sòn grandi ,e grorti vivanoper elli » 

e nostri amici sono tutti questi 

a voler consumar Carlo imperieri , Pò lihertade a questa baronia * 
esser non può senza spargere il sangue ciascun diceva qui li suoi penfieri 
qua non lo penfi , e mia persona (angue dove più piacerà farà sua vi* 

due dì,eduenotte lo magno Imperieri 
Ò guarda bsn se vuoi vincer Fa guerra stette poco mangiò , e poco bevia 
meza cristianità vedrai defunta , del mondo abbandonava ogni meftiere 
di Chiaramente vedersi che non erra et arme , fignoria , et ogni pompa 
e di Mongrana la forza che smonta nella mente sua par che sempre rompa 
Ivi aganza sarà come scura terra 

lorfalfitade eonvien che dismonta , 1 cosi tutto s’ è deliberato , 

ecco Cristianità dritto, e davanti di mettere , e sue carne a martire 

li tenimenti terrò tutti quanti . e non volere nel mondo più stato, 

ormai 1' anima par che fi rimire 
Tutti i boni Cristiani morti saranno eccoti il terzo giorno ritornato 
or ecco Mont’ Alban che drizzar fallì tutti li fienor pieni di defire 
li gran petroni , r torre sosterranno che Rinaldo voelia vendicare 
novellamente lavorali sarti, son tutti apparecchiati a seguitare * 

li saracini fi travagliaranno 

intorno a me che già non par mancarti Sopra della gran sala appresenrati 
e tal mi guarda per amor d’ Orlando potenti frgnor che tutti aspetta , 
se lui è morto altro anderà pensando, che l’Imperatoremeglloabbiaordrnatl 
, per far vendetta di Carlo , e sua setti 

O che poca fatica fatta poi che in eota? modo gli ebbe comitati 

a due, o tre daremo trista morte Rinaldo dice Vergln benedetta 

che mai più le varanno li per noi . Io mi rimetto ne le man di voi 

o alcuno per ceno , o dure sorte, 'misererò mei devo dicea poi, 

RinaU* 
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4t Inai Jo uscfa con tal contrizione 
più eh' eremita al bosco andasse mai 
signor in sù la gran sala il fi trovone 
dove eran tanti (ignori magni, e gai 
Rinaldo allegro a tutti fi mostrone 
poi Dondrico comandò suoi rai 
subitamente portami un mantello 
e una schiavina , e qui vi un capello . 

Dondrico prestamente via la spaccia 
a far ciò che gli è stato comandato 
Rinaldo stava con allegra faccia 


or Re Balano senza refistenza 
lo ti fò lmpsrator aentro del soglio , 
Imperator fa che al presente resti 
• in pace governarsi tutti questi . 

Rispose Re Balano Imperatore 
a lo presente tu m' intenderai 
lo dico che tu servi il creatore, 
ma come tu qui ci abbandonerai , 
e li tuoi figli in tanto, e tal dolore 
e quanto stando meritar potrai 
Balan dis«e lor affanno lasciai a noi 


or cò quello, or con queiìo avea parlato la gueirg a Carlo ,e alli baroni suoi, 
più volte Re Balano lui abbraccia 


dicendo quando ti harò meritato 
di buon servizi che a tutti fatto hai 
potrolli al mondo renderli già mai . 

Ahi fignor mioch'è quello che tu parli 
che meriti mai di tu magno lire 
lo sonqua predo i tuoi 'contadi a farli 
le cento volte mi farai finire, 
lo deggio li tuoi figli liberarli , 
or ecco qui Dondrico allor venire , 
la schiavina portava , Io capello 
et ancora portava lo mantello . 

Seco qui (ignormiocV iot’ ho portato 
quel tutto quanto che tu comandasti 
all' or Rinaldo il martello ha pigliato 
Onnipotente Dio che lo voltasti, 
perchè a tua santa Fede è drizzato , 
o buon Rinaldo che ben ti provasti 
Tusberta prese con sua gentilezza 
e con quello martel tutta la spezza , 

Rotta Fusberta infra quella famiglia 
lì gran fignori sì 1' hanno guardato 
a come se ne fanno maraviglia , 
lo potente Rinaldo ha poi parlato, 
signor d' intorno voltava le ciglia 
lo dignìffimo Dio si m'ha spirato, 
ch’io ia vanità lasci , e vò seguire 
la dritta buona via a non fallire . 

Io mi voglio andar a far penitenza 
e di quésta altra cosa più voglio 


Over li figli tuoi n' averà nati 
o tutti quanti morti rimarremo, 
qui tutti li (ignori nominati, 
hai fignor nostro rao come faremo , 
non ne lasciare così consolati , 
riposati che noi ti serviremo , 
disse Rinaldo i partiti son prefi 
li miei penfierl son ad altro intefi . 

Sì che Balano or prendi la corona 
dice Balano ciò non farei mai 
tu hai qui due fratelli a lor la dona 
sempre liseguirem con pender gal , 
Rinaldo non vuol dar in fede buona 
o quanti nella mente sente guai, 
non ci bisogna usar troppe parole 
nullo di lor pei certo non la vuole • 

Pòi la vuoi dare al buon Fiominisso 
li disse in India me ne vo tornare 
in questo affanno non. m’h libiate fisso 
Re Organtino l'ebbe a r’fiutare 
e fi Rimondo che stava sum misto 
e Costantino si l’ebbe a pigliare* 
dicendo andate , quando tornirete 
a vostra posta il dominio torrete . 

E poi Rinaldo lo cavai Dragone 
disse a Re Organtino abilo pigliato 
a mio nepote questo lasciatone 
poi a Ramondo li fu rivoltato 
e l'arme di Manibrinoti assegnone , 
c- sia K inaldo il mondo ha dispregiato 


et in pellegrinaggio andana in credgza da quella' compagnia fi comblatava t 
venire all’umiltà, e lasciare l'orgogiio a piedi e scalzo adesso caminava . 

P 4 Tre 
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Tre di Bali, e gli altri li vino appresso 030' uno il eipo con lo dito scosta ^ 
M modi suoi vedeano , e |’ an pregato ciascù distrugger vuol di FricU il re- 
no» ce remedio di voltarlo adesso ff fare di Rinaldo la vendetta { gno 
ma prega lor che non l'abbi an turbato la qual a ogn’ un di loro più *’ aspetta, 
a Pio dato mi *00 a lui concesso 


questo vedendo lor I’ hanno lasciato 
andat che vivo noi vedecan mai 
lasciamo 'I gir di Balan vi contai . 

In Trsbitonda J sono tornati 
e infieme tutti fi se radunava 
Balano cominciò fignori ornati 
noi non sapemo In che loco arivava 
nostro fignor ne dove harà voltati , 
li palli , o come lui a capitava 
se Carlo, e Gano lo faran morire 
ciascun fi metta in punto con difire. 

A ciò In terra facciamo la vendetta 
e tirare suoi figli di prigione, 
andare, e in Punto ciascun fi metta, 
noi andaremo a cercar Re Cariane 
di due cosci’ una farà con fretta , 
o veramente Mont' Alban Tifone, 
e Amene, e Juonetto Reaveremo 
e veramente morti rimaremo. 

RamonHo tu in Satdegna n' anderai , 
mena Dondrico , e spie manderete 
e cièche vuoi sentire io vi pregai 
di cièche incontrato è come avlsarete 
Ricciardo , Alardo tu m'intenderai ^ 
secretamente voi ve ne andarete 
spianilo di Rinaldo ov' elio ariva , 

]' ordine dato ciascun fi partiva. 

lasciati or questi mai fignori andarli 
che vanno tutti lor tre ad ordinare 
a iocoèterapo haremoa ritrovarli 


Ormai fignor che fiam riposati 
noi tornaremo al lasciato cant re , 
del gran forte Rinaldo, e suol mercati 
che ver Hierusalem avea andare 
tutti i santi pedon ebbe cercati 
la penitenza pigliò a non mancare , 
e nel santo sepolcro fu calato , 
al spiritual in tutto s* era dato . 

Non fi ricorda più di nulla cosa 
se non di seguitar la via di Dio 
e sempre contemplilo,* mai non posi 
a di Hierusalem fi fe partito, 

I » sui magna virtut? gloriosa 
et a ijaruti presto se ne gin , 
dove un* nave era di Veneziani 
qui R inaldo fi mette in le lor mani . 

Li qual vedeano a lui subitamente 
da tutti quanti fu raffigurato 
ma lui pregando li va umilmente, 
che di lui mai non abbian ragionato 
nè ben nè male la Cristiana gente 
lor li promette che ben l’ anno armato 
poi fanno vela, e via allegramente 
col vento buono andavano al presente 

In Brandlgna Rinaldo ha lasciata 
che per terra n' andò ne dimorava 
a santa Maria martori trovato 
edapoi santo Angei se ne andava. 

In pane, e acqua sempre ha digiunato, 
o come adesso dritto caminava , 
non dimorando con sua degna chioma, 


tome s’ haranno infieme a congregare giunse drittamente dentro a Roma . 
11 magni fatti voran seguitarli 


li figli di Rinaldo a liberare, 
e rifar Mont’ Albano intieramente, 
per fare tutto quel eh’ è conducente. 

* . 

Ogn’ uno pensa come che far pois» , 
ciascuno adopra tutto lo sui Ingegno 
ogn 1 uno cerca rinovar sua p^ssa 

pensa farli ciascun di fama degno, 


Trasfigurato , e lui a tal manieri 
che conosciuto niun l’ebbe già mal 
cercando va il perdon mattina , o sera 
viddell sudario , et confortasse assai 
solo in Oioallor Rinaldo spera. 

Giesù dicendo misericordia barai 
di me rapinel miser peccatore , 
acciò «h‘ io veda il tuo santo splèdore 

Et 
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lt Illumina l'occhio della mente 
•terno Dio miserere mei 
dicendo lascia la Romana gente , 
Inimico et* delli viali rei , 
c volto iTi a Gallala di presente, 
dicendo Dio dammi loco ove sei 
certo per stanza non volea passare 
perchè alcuno non possa alnguraic 


E vedutoa Milano have itre magi 
poi per Valcamonica se ne andato 
li drappi d* oroh» lasciato , ei pagi 
passa a Bav'era non ha dimorato, 
e freddo 4 e fame non teme , o disagi 
et in colonia lui s’ è ritrovato, 
dì fuor donde (i facé* un abbaila 
meza era fatta , e meza fi facia • 

L’ imperator Carlo paga la speta 
cosi quando Rinaldo arrivò li 
la gent» tutta ad un trave era atte'! 
per cèrto alzar non lo potron di qui 
»M*ora Rinaldo con sua voglia aceeaa 
Onnipotente Dio parlò così 
or dove pnsso'mealio affiticarme, 
qui conttìzion voglio affinnarme • 


Con questo fatto loco edificato 
lascia il bordone, e quel legno camini 
e quali che lui solo si 1 ' ha alzato 
sempre dicendo Vergine Regina , 
abbi misericordia del peccato 
In su la Chiesa lo legnò destina 
lo soprastante di Carlo vedia 
e senza fallo ivi no 'I conosci! . 


Che fu Rinaldo chi crederla mai , 
un ttom di tanto pregio, e tanto onore 
che per Cristianità sen parla assai 
sì come era potente Imperatore, 
il soprastante dice intenderai, 
o pover uom parlava tutte l’ore , 
se vi volete quivi affaticare 
quanto prezio volete vi vo dare . 

Incontinente Rinaldo accordoffi 
più de gli altri niente non volea 
Dio Onnipotdte quanto egli abbauom 
• quanta penitenza elio ficca» 
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non v* eran salii sìdivetfi giolu , 
che lui soletto in spalla ne mettea , 
or li suoi tanti balli benevicioli , 
lui »’ affannava per otto manipoli, 

P»l sua sollìcitudlne era tanta 
che Innamorar facea 11 maestri , 
su compagnoni sempre dice , e canta 
sll! «o al ben fare sempre fiate destri 
•a li tre manuali il viso manca 
ma Veramente arcano gran finiste! 
il viverdi Rinaldo il suo mangiare, 
solo una volta dice lo cantare. 

Tutto l' avanzo via dava per Dio 
e cosi in pochi giorni o Dio beato 
**vean fatto di tanto lavello 
maestri , e manuali a il cor sdegnato 
ua giorno inficme tutti fi mettio x 
dicòn questo, e ’ldlavol incarnato 
costui fi ne consuma , e danne lagni, 
costui perder ne fa molti guadagni . 

Or tenian modo che non ci impacci > 
ed’ ammazzarlo ai presente ordinava, 
ora Rinaldo è intrato nelli lacci , 
che di tal cosa lui non fi guardava , 
costoro uh ponte falso par che f »cd 
e lor c ome un trabocco ordinava 
e da un capo metteano molti sai» 
di lì conviene che Rinaldo paffi. 

O come falsamente l’otdlnorno 
poi un diverso canto apparecchiarli 
la notte al primo sono lo chUmorno 
la luna li suol raggi avea mostrarli 
o come presto fi Soli icì tonno , 
Rinaldo pigimi cominciò a cantarli 
certo che lui fusse giorno ben crsde» 
e il grave sasso in spalla fi mettea, 

E poi sù per la scala il guerriermonta 
In cima giunto come pose il P’ede , 
a punto il buor> Rinaldo fi se affronta 
altri che quelli ribaldi non vede 

10 ponte casca con pena con onta , 
pesate quido in terra li guerrier diodo 

11 salii se li venner su la testa, 
fino ai cervello rompe, e morto retta- 
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Ora ehi averla mal imaginato e tutti li Re , e tanta gentilezza 

che ersi toato lui fusse finito Saper non potè et hanno -ilspiacere 


il qual ria tutto il mondo è nominato 
et a tutta la gente era gradito 
o quanto Carlo , e Cano avriq pagato 
che stato fusse da morte rapito , 

B i Baldo è morto maestri serviente 
che morte 1* ha rubbato di repente . 

Maestri , e manuali di male affare, 
presone 11 corpo del principe ardito 
in un sacco !’ ebbeno a cacciare Y 
le gambe fi spezzorno al fir gradito 
non guardando lo suo altogridare , 
o quanto al mondo fu lui re veri to, 
e per invidia 11 principe fu morto, 
vedendolo gagliardo , e tanto scorto. 

•. j ' I « • - ’ 4 . 

Così fatta a lui nobH sepoltura 
et in una arca il poseno a giacere , . 
quelcorpo eh' èdi nobile statura, 
dql buon Rinaldo fi è di gran potere 
ciascun però che ivi andar procura 
il l’rencipe Rinaldo andò a vedere » 
t cosi nell'avello adornato 
Rinaldo morto fu bensotteriato . 

£ fussen presto a I* Abadia andato 
e il .corpo vede , e lo (figurava 
incontinente fi fu inginocchiato 
e alje lacrime Cano cominciava, 

<»• viril eavalier che sei ben nato 
che tanto una persona defiava , 
di te la morte , e tua destruzzione 
o quanto al mondo eh' operato io mone 

Con le mie fallita farti finire 
or dove son li tuoi triomphi andati 
come esser può o trionfante lire , 
si fatta morte o quai cafi incontrati 
cafi che aquesto avesti a venire 
dà acqua tenta gli ocelli suoi gonfiati 
e poi venne il traditor cercando 
il petto il pomo li trovò del brando . 

Or questo è quello che li dà certezza 
o-che gran voglia avea di sedere 
lo caso il modo, e come sua franchezza 
abbandonato avea tanto tenére 


10 pomo tieni! con gran ragione 
ma fuori della Chiesa noi portone . 

f'r lui intieramente compì il voto 
I’ offerta fa alla Chiesa, e non mancavi 
o quanto poco tempo stà divoto 
et a cavallo il traditor montava , 
or cavalcando come Turpin noto , 
p: r la foresta il traditor andava , 
ai unafonte Ricciardetto ,e Alardo 
sì vi trovèil traditor bugiardo. 

Ptender li fa or rimiran dolenti 
e da lor seppe tutto quello affare 
e in che modo fumo i patimenti 
che 1’ aita fignoria ebbe a lasciare 
e poi comandò Gano alle sue genti 
ad un castello cosrorodebbian menare 
secreto quanto può per darli guai 
ora di questi non ne parlo mai . 

£ sol fi sepp« quando fu squartato , 

11 maledetto , e falso traditore, 
et ora fu a Carlo ritornato 

e tutto racconto! li a quel fignore 
ciò di P inaldo come era passato 
la novella fi spande a tutte 1’ ore 
Dondricoer* veduto , e questo sente 
in Sardegna tornò subitamente. 

B giunto ch’è nel porto d’ Arestano 
presto smontò, eviaandòincontintte 
dove R amondo stava , e cenano , 
rondrieo giunto mìsero dolente 
gridando In alto , e batterli con mano 
o '-.gnor mio gridò li fortemente 
al mondo già mai più non mi confort» 
dipoi che '1 mio fignorR inaldo è morto 

Come R amondo tal lamen to intese , 
subito fe saltar li gnn lamenti 
batterli , e piange , e parla via palese 
mai più saranno miei membri eontéti, 
or tosto apparecchiali le mie arnese 
non riandranno mai li sentimenti 
Dondrico contò il modo , e la maniera 
come è morto e dice la cosa vera . 

Come 



DECIMO 

Carne li mlssea serv ; r l' Abadfa 
che Carlo area fatto in Cotogna 
per manual penitenza facla 
e cento ben servia ad ogni bisogna 
e li maestri uno ponte mettia 
morto è rimase li senza menzogna 
Ramando udendo punto non ristette 
di ciò che li. bisogna in punto mette 

It elio fi restia tutto di nero , 

f >ol ha saputo già che non mancava 
o rigoroso magno Tire intero, 1 
Sopra una galea tosto montava 
con lui Dondtico lo buono guerriero 
la poppa per levante fi voltava 
e non restò con sua virtù gioconda 
Infinochefu giunto in Trabisonda . 

Dove li gran fignor s* eran trovati 

con otto cento milia come parlo 
Infra di loro $on deliberati 
lo Imperator andare a ritrovarlo 
» o se li trovarannn a tal mercati 
aver li figli , e Mont’ Alban rifarlo 
Signor Ramohdo arrivato a costoro 
la morte di Rinaldo conta a loro. 

t . 

Or quando fanno lor ta vela vera 
e non bisogna dire fUr lamenti 
aviluppata han quivi ogni bandiera 
et a questo seguir fumo contenti 
e li veri drizar presto una nera 
In mezo v’era con prevedimeli , 

Un piccolo Lion in dipintura 
l'arme dritta, e la sb&rra era secura. 

Sì come in prima puntava il bastone 
ciascuno P obbediva senza inganno 
lo Re Balan niente non mancone 
Con gli altri infiemequi l’ordine dàno 
cento cinquanta milia fi ordìnone , 
che tutto i’hofte menar non varanno 
ma tutti gli migliori hanno accampati 
* quelli che son più nell’armi usati. 

Ora giunti damo ai fin del fine , 

E’^di Rinaldo, e di suoi magni fatti , 
Cristiana gente infieme, e saracine 
c ento cinquanta milia a questi fatti 
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e ventidue gran Re con lor dottrine 
con Carlo guerra voglio non più patti 
hanno tesoro più di mille some 
e non bisogna dir ni che , ni come . 

Che per due anni gl’uomini son pagati 
costor tutti per terra se ne vanno 
, et in verso Ongarla gir ho lasciati 
che all ì paefi nullo danno fanno 
dician di Carlo che son radunati 
parenti di Rinaldo con affanno 
Bradimonte , Girardo di prigione 
Amoné, et Juonetto fi cavone . 

Non già perciò che Piano liberati» 
ma che lor vadan lor padre a vedere 
a buona guardia fur bene ordinati 
Orlàdo, et *ftoifo et agni buó guerier® 
tutti quanti di itero copertati 
a Parigi riman Gan da pontieri 
Chiaramonte fi addolorati sono 
per que 1 c’ hanno perduto vi ragion o. 

Carlo cavalca con la sua compagna 
per veder tal cosa, e per sapere 
sì era morti la persona magna 
che tanto al mondo gli ha fatto piacere 
e servirò per plano e per montagna 
si come fi può al mondo chiar sapere 
di giorno In giorno questi cavalcaro 
infino che a Cotogna elll arivaio. 

E nella terra alloggiati la sera » 
pensate dove Carlo Imperatore 
quanti fignori del paese v'era, _ 
e venian con presenti» a tutte l'ore 
tutti in Cotogna passa come spera 
passar la notte in fine a lo splendore 
e lo giorno veniva al modo usato 
Carlo con gl' altri a cavai è montato. 

L’ero a cavallo e tutti cavalcaro 
a santo Pietro a I’ Abbadia n’ andava 
or quando alla Chiesa filli atlvaro 
con riverenza ognun s’ inginocchiava 
prima l'Altar maggior questi adorato 
e poi ov’ era Rinaldo adimandava , 
e 1' Abbate con 1 monaci cantando 
Te Deum laudando poi venia moli rido 

Sun 
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Tran sj crudi, e dur quelli lamenti , 
che 1 due fratelli avanti al Padre fino 
che pianger fanno tutte quelle genti 
Je mano al ino padre baciato hanno, 
li Bradiatnonte con suoi valìmenti 
° bel fratei diceva fenza inganno 
buono per te che in bufi pitto laici affi 
quello misero mondo , e te n’andalti , 

Poi eh' ogn’ altro al mondo fi fe onore 
e fimjlmcnte ha fatto nella morte 
benigna virtutecon amore 
a noftra fin conducente a tua sarte, 
Girardo parla ora con vigore 
dicendo cavalier gagliardo, e forte 
non bisogna perle noi piangiamo , 
irti tu noi compatirci or ti pregamo . 

I poi lu! , et Orlando I' han levati 
Amene , Juonetto , e li portaro 
in una camera li han confortiti 
tanto che In poco lì fi atauietaro , 
io vi prometto che fon ben guardati 
1' Imperator Carlo senza divaro 
in alto parla dicendo alla fe 
•imai non ho più cura di te . 

Dicea Adolfo fon deliberato 
di Rinaldo paura più non hai 
ma ti prometto fi sei imprigionato 
^inaino non ti liberata mai 
ma fiate a mente che farai intrato 
dinanzi a Balan certo fuggirai , 
iofento già le ruine la gente 
ventidue Re ciafcuno ben possente . 

Son medi in punto pi rvederi! fine 
di quelli due zitelli ha tentati 
«r t' apparecchia con la tua dottrina 
• ragionamenti fi fefannotantl 
dicea Carlo le due falfefpine 
già non mi pugnarano al mondo mai 
in nel fecreto dice pianamente 
che qui gl’altri fignorqueito non sente 

Più e più giorni hanno dimorato 
lo morto corpo portar ne volea 
in san Dionifi eh' averlo onorato 
m« tnovere già mai non li potea 
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vedendo quello ogn* un maravigliate 
a chi dispiace a chi quello piacea 
o Carlo inano , e mandò li garzoni 
a buona guarJià tornati prigioni» 

Ben furon di baroni addiinandati 
a Carlo che dovesse liberarli , 
diceva Carlo aveiolll fquartati 
e nonftapiù nissun che niente parli 
vedo in tal modo come li ho lasciati, 
altri camini vorranno pigliarli, 
or torniamo e Balan in Organano 
Re Filippo senza arine èia camino. 

Come a quelli fignor fu presente , 

© ’I Re Balano si 1' ha rimirato 
ben venga Re Filippo in fra la gente 
e poi tu Re Balan 1' ebbe abbracciato, 
che addimandate a noi o Re potente , 
e lui rispose per Gesù beato 
intra ul voi venuto fon senza arme 
cari fratelli miei ad iscusarne. 

Del buon Rinaldo che mi duole assai 
de la sua morte, et io non son cagione 

10 Re Balan disse m'intenderai 
non venga già per disertar Carlone 
nè prendere i Crlilian ora lo fai 

nè men per danneggiar alcun barone 
Crilllai ìtade volemo inalzarli 
e non crediate che vogliam guaftarll 

Ma poi venimo prima per vedere 

11 nollro fignor morto ora lo fai 
fi trovamo chi li fe dispiacere , 
noi li faremo sentir pena , e guai , 
e in noftra ballali vorrem avere , 
li figli di Rinaldo al (ine ormai, 
tempo ne pare che escan di prigione 
o voglia o nò Re Cario gl' avetone. 

E finiil Mont*' Alban noi rifaremo 
se quello Carlo mano non consente» 
senza fallo niun disertaremo, 
che contro di noi sarà certamente, 
in prima noi a voi avisaremo 
che se a noi sarai contraddente , 
datene in pace già non dubitare 
rispose il Re con voi mi voglio (lare 

A far 
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A f»t che i due garzon lian liberati, ad ogni terra eh’ elio indi arrivava 

e fimll che Montalban li faccia gente veniva , etera apprefentato, 

disse Balano intende miei dittati , e le feufe faceano intieramente 
or nata in pace , e non feguir la trac- si come gli increlceva certamente, 
rifyose il Re fi venne contentati (eia 
che quello ReCarlon a saper faccia. 


si veramente rlfpofe Balano, 
grand’ onor fal.i fignor ogni umano 


Innanzi Re Balano fi va feufando 
ciò della motte di quello guerriero, 
e che non hanno colpa van parlando 
cosi fi feufen con parlar altiero , 
cosi per lo parlar len van falvando 
che danneggiati non fon nel fentierq , 
con fervitor che van cercido il giulio 


Nel campo coftor posò 'a seta, 
quanto iilominissohave parlato, 
di l'antalisse alicorno , e bandiera, 

C come fu da Orlando per poi privato come ciafcun di lor era roburto . 
e M braccio li tagliò a tal maniera, 

e 'I giorno fusse a Brava ritornato, A udir le feuse che altro non volea 
e scrisse a C»rlo tutto il conveniente cosi di giorno in giorno cavalcati , 
del Re balano che con quanta gente . per terenchiarentandisrendea , 

fin che a Cotogna furono arrivati. 

Di parte in parte il Re Carlo avifava o Dio quando a) paefe lor gìungea 
di tanti (ignori , e de lor genti quei di Cotogna ben tutti ordinati 

come niente lor non danneggiavi incontra vano che non fi ritiene 

un cavalcante eh’ era di valenti infin che avanti il campo f« ne viene, 

portò la lettera che mal non rertava 

e molli avea tutti i suoi fentimenti , Al Re Balano n’ andaro feufandofi 
gmgendo a Carlo inginocchiò limette a morte di Rinaldo ir.msntaro 


in inano poi la lettera il dette 


L’ Imperator al presente la lesse 
poi parlò gu cav jlcando a mano 
vedrò se mia Cotona in trancia resse, 
e regeromela lieve Re baiano 
or inai par cnei i camino fi matcefse» 
nè di, ne noi»; mai non reità al piano Fate che voi gli abbiate infegnatl 


vide balan che vino a prtfentandofi , 
e si beni inamente fi scufaro , 
e si che loro non andar trovandoli 
in verlò lor parlò fenza di varo , 
se voi sapete dove andati sono 
li fopradettiche nullo fu buono. . 


inhn che a l’arigi fontornati 
tutti luoi baron magni, et ornati . 

% 1 

A tutti quanti fa comàndamentl 
che con lor ucgglano venire , 
laonde tutti quanti a lor talenti 
fanno la gente tutti ben fornire, 
hominl gagliardi pieni d» ardimenti 
chi si, chi nò Carlo vorrà seguire 
in tal maniera lafciam cario mano 
e ritornamo a lo buon Re Balano . 


fignor fin fai vati ad un cartello 
fra le montagne , e son s.*curl itati 
cosi come ualauointef.* quella 
atti, e si fa'ti modi ebbe uvvifati 
che ben vantava aver io tir» drapdello 
innanzi lui fi f.irno menati 
non li , ogni uno qui troppo dittati . 


Che immantinente fa la gluftizla , 
in prima tanagliati , e poi squartati, 
e ben pigiti son di ior malizia, 
er Diciamo coloro calligati 
Il qual di giorno in giorno cavalcavi, che cosi arrivi chi va con trlltiasia 
e nulla cola non ha danneggiato , tutti i (ignori le ne fono andati , 
da tre per dinar sempre pagava o Dio che ricca , e magna compagnia 

Pagavan i’ erba che pie 1 » 11 del prato, intrati fono alla degna Abbadia . 

. Giunti 
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Cluntidov’era Io corpo spirato 
come se fufse propriamente vivo 
così ciascuno s’ era inginocchiato 
il Re Baian lo mirò come ferivo , 
con riverenza più v’ ho contato 
parlando fignor mio tu non par privo 
di vita , nè di forma , nè d’ onore 
or ben comprendo lo ver Creatore , 

O fignor mio che buon camiti pigliarti 
o che bel monumento tu a varai 
o che buon reiine racquietarti 
in trionfi tu ti ritrovarai 
in vita tua non mi dimenticarti , 
fpero di me ne men ti feorderai , 
per me che in quello faccia buon fine 
e eh' io non vada all'infernal ruine, 

• 

Miferere perdona al mio peccato 
o Re eterno «Jie falvato ci hai 
Tiiominisso dava si da lato 
Margotto , et Organtin , et altri affai 
o quanto con dtfio 1' hanno guaruato, 
e già Balano non dimenticai , 
c cosi il corpo voller portar vi» 
in a rabifonda la brigata pia , 

C lì un bel edificio fece fare , 

« veramente vanno apparecchiando 
santa Sofia a non dover mancare , 
poi una cassa ventano ordinando , 
dove lo corpo voleano portare 
ha Tatto in puto a non venir raàcando, 
lo corpo dentro voiean ordinarlo 
no» ebbero mai forza di levarlo. 

Udendo acciò di lor pender fallati 
votarfi , e lecer certo grande offerta , 
o quanti v 1 erano che fur battezzati 
di santa fe vedendo cosa certa , 
levano campo , e tutti ora drizzati 
in vetfo trancia con la faccia aperta 
eome v’ ho ditto per tutti jl rivaggi 
danno a nissun ne alcun disaggi . 

\ 

£en fapeva Carlo di glornp in giorno 
metteu intorno di non gir.^ia mai 
di Rinaldo li figli andar- intorno 
ben veuetòBalan quel che farai 
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di là dal mate non farai ritolgo 
e lui , e Gano s’ avanta, no affai 
or avanti a Parigi è la brigata , 
et attendando s«n va quella fiata , 

Ben fi vedea li ricchi pavigl.ion! 
frascate, e tende, e trabacche durare 
nou fen venuti per far que.tione, 
e non valean chrirtianita pigliare 
ma di prigion cavar lidue garzoni 
e di voler Mont' Albano rifare , 
di quelli di Pari gì in campo vanno , 
onore i e cortefia ciascun li fanno . 

Ben poteano veder tutti i fignori 
(landò da parte trentamila armati, 
se gente d' arme teneffe di fuori , 
non han penfier di effer danneggiati , 
e poter inoltrare lor fuori 
eravi quattro gran Re incoronati 

10 ReAmbobrlcitone in quella fehiera 
e Re Baibuco , e Paminonda enP . 

E allato v' era lo Re Organano • 
ancor fermaro il campo quietamente, 
dalli paeà vien pane , e vino , 
e carne , e ciò che voiean veramente 
ben lo vedea lo figliuol di Pipino 
incontra Ganorficea immantinente, 
conte Gano vedi Rinaldo morto, 
ancorami fan guerrafopra.il parto , 

Che dia voi fatiafe fosse in vita, 
dimmi- cognato mioche penfato hai , 
rifpose Gano quelta guerra finita , 
se Orlando vuole torto il vederai * 
tu h-‘i fignor una gente gradita , 
e lenza fallo ce* 10 intenderai 
così fe danno in tal ragionamenti 
ecco in campo venir» nuove genti , 

ti quali fon dieci ntilia ben in punto 
e Quella, e dradiamonte la foreila 
del buon Rinaldo del coraggio pronto 

11 due hepoti fuoi voleva quella 
dapoi che lo fratello fu defunto 

a Balan s’ appresemi annata in fella, 
o quarut' onore ,o quanta riverenza 
face» Baiane a l’uà magnificenza • 

> EU» 


! i 


Digitized by Google 



I 


DECIM 

Ella dice* (ignor ben dimottrati 
la gran benevolenza, e'1 grand' amore 
che al mio fratello portelli , e portati 
o come avete il mio infiammato core 
d’ un fervente amor come mancati 
per trare adefso della prigione fuore 
miei nepoti vi tia raccomandati , 

0 come qui con voi fono accoppiati • 

Balan rispose cara dama noftra 
ìnfino che ai noi ne l'ara ftruccio , 
fedeli , e fermi alta perfona voitra 
governeremo lotto il volito braccio , 
e lempre cercarein batt .glia, e giodra 
psr fin che fuora di prigion nonciccio 
li tigli di Rinaldo in feda , e onore 
Bradiamonte ringrazia ogni fignOre . 

1 compagni di lei son II alloggiati 
o quanti amici di Rinaldo intrava 
per far che I figli di Rinaldo intrati 
fi gnor Margotto il fuo corno sonava 
fi pofc a bocca i fenfi smisurati 
suona che la campagna rintonava, 
e ben fi lente «entro alia prigione 

fa rallegrare Juonetto, et anco Amone 

Così la notte fi fe passa Io giorno 
le guardie ben in cam po fi facea , 
molti grandi fignor givan intorno 
infra li quali è Rimondo d' arborea 
Coftantin , Sorganel magno , eadorno 
Re Uragonetto ancor qui fra ior era 
dentro la terra ancor fanno riguardo 
in càpo punto ogni guerricr gagliardo. 

Infinche rifermati gli altri ardori 
e che Madama Aurora penetrava 
li zafhr venticelli con vigori 
e '1 Sole fi vedea come lullrava » 
del campo fi movean tutti i (ignori , 
alla gran tenda ai Capitan n'andava 
essendo infieme tutti congregati, 
e Bradiamonte li ave* guardati . 

Salano incominciò magni fignori 
ot ecco a punto che femo condotti 
là dove >a defiato i nollri cori , 


qui non infogna che alcun di noi dotti 


QUINTO. 
ma ne bisogna moftrar li furori 
io so che lo faremo eran fuoi motti, * 
ma penso che lenza l'angue faremo 
«fenza fallo neflun li averemo. 

Li dueOrfanelH ti raremo fuore*, 
senza alcun f ilio ‘.mone er Juonetto 
che tigli fono al noltro imperatore, 
tutti quanti rlspandetn con effetto 
ordina Capitano a tutte I' ore 
che noi ti seguirem come avem detto, 
all' ora'H e Balan più non s’ ailiffe 
et avanti parlò a f ilominiffe . 

Mettiti in punto , e sì n* anderai 
avanti a Carlo , et alti fuoi baroni 
sì come s’ appartien falutarai 
farai il bel parlar con le ragioni, 
apertamente intiero li dirai 
non volemo toglier Ior magioni 
e non volemo guerra , nè battaglia , 
ciò del fuo che vaglia una medaglia . 

Nè danno far , nè fatto non abbiamo, 
mi noi volemo Amone, et Juonetto , 
e li volemo Mont* Albanor gramo , 
e rifarlo allo noftro diletto 
se vuoi tel'ordiche ne portamo 
purché ne diai garzon come ho detta, 
e fe a quetto tuo dire non consente 
tu lo disfiderai arditamente . 

Filominiffo intese l'ambasciata, 
che deve dire a .arlo mano avanti 
vedilo a nero tutto in qjeila fiata 
e mutò sul corfier con luci sembianti, 
prettamente la porta avea trovata , 
ov’ erano a le guardie i più collanti 
Filominisso come ambafeiatore 
la intrata dimandava per amore. 

Tutti coloro l'han raffigurato, 
ben venuti con allegrezza assai, 
per correda avere dimorato 
per fu eh' a Carlo uno messo mandai 
e pretto a Carloun uom han mandate 
diceva Carlo venir lo farai , 
che è de’ nollri vero battezzato 
e fu lo ben venuto , e '1 ben trovato. 

Filo- 
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filo umbro intrAcon lalleenza 
di licenza lui non hameffieri 
per la cittì con Tua magnificenza , 
ocomt elio è veduto volentieri , 
ben fanno Parigini l’uu potenza 
ben provaran veduto il baccellieri , 
giunti al palazzo li due difmontava 
li fu li Tuoi l'cuuieri che non mancava. 

Ocome predo prefen lo cavallo 
giù per le leale quattro paladini 
* pie le fcaie andorno senza fallo 
noi per le leale su par che ciminì 
in fu la l'ala Carlo andò difliilo 
Orlando v* era, e tiene gli occhi chini 
Jilominisio con li Tuoi sembianti 
con riverenza a Carlo fu davanti. 

X II comincia con dir naturale 
come appartieni! , e ben in alto parla, 
il l'ommo primo verbo celeftlale 
che terra da 1‘ aeqna ebbe a fep.irarla 
«gni elemento fece certo vale 
l’ angelicalempre ebbe a crearla , 

« poi per lo difetto rovinato , 
enei profondo abbissoa* 4 trovato . 

F. poi per rlffaurar le vacuate 
gl* Diodi font .ni cori esso creonr 
vidimo poi per la Tua gran bontade, 

« in compagnia Èva li donone 
li qual peccar con lor in'qjltade , 
onde per la falute bifognone 
mandar suo tigl io che incarnò Maria 
Che nacque al mòdo , e predicando già. 
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Et a tale maniera ammaeffratl 
cTiech) dritto va per Incarnino, 
fi trova con gli Angeli beati , 
ri come verità fera , e mattino 
ti salvi , e guardi tuoi baroni ornati i 
il conte Orlando , e ogni paladino , 
Chiaramente a Mongrana lorvigore 
, edisconfouda chi t' è traditore. 

Carlo rifponde (il lo ben venuto, 
per mille volte ora mi conterai 
balano , e ciafcuno buco lignor faputo 
che se credendo far che penl'ato hai 
parlarmi , e dirmi Dio ti ita in aiuto 
iilorainisso disse intenderai , 
vent.due Ke col capitan mi manda , 
che tutti quanti pregati non comanda . 

Che averli vogli per raccomandati 
che tu vogli il dover il tuo piacere , 
acciocché tutti ci liaao obbligati , , 
quello ebe vuoi da lor potrò avere 
Rinaldo 4 morto tu fai li mercati 
ormai fignorl deggiate valere , 
di liberare li due poveretti *’ 
di prigione, e non tenerli più affretti 

E fimllmente Mont' Alban rifarci 
e noi rifar volemoa noltre spese 
ottanti tl prega anche anni piaci 
ngnordi grazia non fia difeortese 
in la tua c ipagnia vogli abbracciarci 
di dover compiacerli egli è paefe 
or come b-.n legui lo fuo parlare 
raccentatovvi nell’ altro cantare . 


Fin» iti C tntt Dteimtjaimt», 
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ULTIMO CANTO. 


N ON senza molte Iodl,e chi ben usa così filomlnlsso fi se Invia, 
c6 buoni seguitando virtù apresso per ritrovare li compagni suoi 
a chi contrario fù non li vai scusa e dice ciò che Carlo gii hit contato 

li come quello che lo mal concesso che veramente come harà mangiato 

e poi rimane con mente confusa 

voglio tornare a scriver lor processo Che '1 verrà fuor con tutti suoi baroni 
del buon Filominisso quella fiata , disse Balano rispondiamo tutti , 
che avanti a Carlo segue l'ambasciata, noi remo prefio ad udir le ragioni 

acciocché uscir ne deggiano buó frutti 
£ seguitando i suol ragionamenti et ora a mangiar vanno li fìgnori , 

signor se per denar puoi lasciarli, col capitana son ridotti tutti, 

se di aver moneta ti contenti , \ lì Bradiamonte con la compagnia 

d’ oro sarà ambedue qui pesarli , o quanti parlamenti fi facla . 

o fignor Paladin pien d' ardimenti 

abbiateli al fignor raccomandati , Che vorrà Carlo dir con suoi sermoni 
all'ora Carlo , e Gano lntendea , e poi con tutti infieme hanno mangiati 
subitamente Carlo rispondea. ciascun negro vefiito con vigori , 

son ben da quattrocento nominati , 

O buon filominisso son cenano senza niune arme , esenza altri furori 
intieramente tutti 1 fatti vofiri verso la porta ler funfi accodati, 

che voi vogliate rifar Moni' Albano, or ecco Carlo , e baron tutti quanti . 
o che vogliate li vassalli noftri che niune arme qui ano li guerrier tati 
vedete le ragioni a mano a mano , • 

onde convlenfi con li penfier vofiri Or son li questi infieme riscontrati , 
andate In campo , e così tornarete o Dioche bella accoglienza fi fanno 
c da mia parte al Re Balan direte . li fignor con fignor sonfì abbracciati 

e senza inganno pigliati per mano 
Così come ho mangiato verrAfuora viso con viso , e poi fisonlasciati 
senza niune arme con miabaronia et un cerchio rotondo li fatti hanno 
dite a Balano che fuori dimora lo Imperatore ciò de Romani , 
che mi .venga a parlare in cortefia , Incominciò fignor magni , e soprani . 
forse che accordo noi faremo all'ora, 

parlando l* un con 1' altro In su la via Li quali sete venuti ad impacciarvi, 1 
non rimanga per voi dice* Io Re , di cosa a voi che già non s' appartiene 
prometto non rintanerà per me . d' altri fatti volete affaticarvi, 

et io mantengo Roma e sono tene 

£ Imperatore la buon'ora fia e per dritta ragion posso appellarvi 

trovare , e non rimaià per noi , di vita sette sottopnfil a meòe 
la grazia, gentilezza, e cortefia, intieramente Rinaldo morto e, 
imperato! sempre fia eoa voi, dite che vi appartlen per vofira fe . 

Q.. Rinal- 

% * 
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Rinaldo che per lui vi fate avanti 
or che fatioa a ritornar baravi 
che volete- da me fignori aitanti , . 
che mediti da”mei fitti ora daravi 
uno di voi dica di piti collanti , . 
che Carlo mano'bene intetjderavi 
Il Re Balano all’ or fi fece avanti , . 
eh’ era qui capitan di tutti quanti .. 

Imporator di Róma lo vi rispondo,, 
allegro perche qui venuti damo,. 
Rinaldo noftro fignore giocondo 
che morto , e come veduto abbiamo - 
per lui adoprar fi volòmo al mondo» 
poi ap predo noi vi diciamo , 
che Imperato* di Roma certo fete 
che vi semo obbligati detto avete „ 

Le rapine di Roma son vacuate - 
al mondo son perduti lor tributi , 
le vittorie di Cesar son mancate 
la republica par senza (latuti , 
sì che per servi voi ne dimandate, 
al mondo Tramo con gli occhi aveduti ; 
servi ci diamo al buon Rinaldo morto 
o voi che ragion sì, o che fia torto. 

Noi non volem chrcriftianit'a manchi 
rtè ancor che manchi la tua fignoria , 
nel dimandiamo a te come tl franchi 
che liberati fian di prigionia , 
li figli di -Rinaldo che son,ftanchl 
a tanto (lare in tal malinconia, 
che in loro liberta fiano lasciati 
quelli son il capitol domandati . 

E poi appreflo Mont’ Alban rifarlo , 
«he di lor maOrela dota non manchi" 
noi di nodri danar volemo aitarlo 
di forte pietre , e di marmor bianchi ' 
quelle parole ben intende Carlo, 
o come ne 1 parlar mi par che aranchii 
e rispondeva li prello , et adatto 
son contento fignor con quello patto.. 

Che tutti quanti mifaciatì Omaggio-» 
come per altre volte far volefte - 
le mie bandiere per ogni rivaggio 
su le voftre fortezze titanifere 
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et obbedir con fermo visaggio 
per me tutte le terre mantenere* 
e quefti tutti quanti fia obligatl’ 
e saranno tontoHo liberati. 

Li figli di Rinaldo usciran fuor! 
e in loro arbitrio predo gli harò podi 
rifare Mont’ Alban son suol tenori 
« senza fallo alcun vò che mi codi 
voi mal ne dite ben cari (ignori 
guardati ben acciò sete dìspodl , 
e senza fallo ciascuno» l’ intende 
e.’l magno Re Balan rutto comprende.- 

All' ora in verso Carlo alzò loelgllo 
e Carlo rimirò che gl' era avanti , 

« po’ diceva ben mi maraviglio 
vedendoti parlar con tuoi sembianti 
quando potetti ben fermar I' artiglio , 
e sù ne acombiatatti tutti quanti 
Rinaldo è morto che facea obligarne 
di ciò più non bisogna ragionarne . 

Salvo se voi qpn la vodra compagna 
per forza d’arme non mi conquidats 
signor fate che per noi non rimagna 

10 buon Rinaldo» non dimenticate , 

11 servlzii; della persona magna 
più -volte soccorse ha nodre brigate 
e senza fallo più non liberane 

di man di Rubion sì vi levone . 

. \ • _ * ‘ . • .v 

Non vi ricorda del forte Mambrino 
eh’ eri per terrà , e fi la tua bandiera 
et era sopra d' ogni paladini > 
lui con poca brigata buona , e vera 
soccorso Re donò sopra il camino 
al bisogno di sua persona intiera . 
e mai al mondo non-abbandone 
di man di Pandragon ancor levone . 

Or bene dovredl a mente avere ; 
e quando tu ti fodi Imprigionati, 
da Mancarrosso dentro a bel vedere 
sapere i cafi che fumo incontrati 
e lui ti liberò al mio parere 
ordoveson li gran servizli andati 
che li due figli in prigione tenete, 
se per ragione vedere locete . 


VI 
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Vi moflrarò o potente brigate . 
non li potete tener di ragioni 
e paladini non vi vergognate , 
che peggio sete certo che poltroni, 
li sproni d’ oro p iù non vi calzate , 
di cavalier no usati sermoni ' 
dapoi che la ragione voi avete 
c senza fallo il torto marnerete. 

Con quello parlar noi semo ridotti 
la non ti ci bisogna di difendere , 
o rompeteci noi , o v’ harem rotti 
di Rinaldo li figli vorem prendere 
poi che a quello noi fiara qui condotti 
ornai pensati di doverli rendere , 
ceco lo quanto Carlo che ti getto , 
domane in campo senza fai t' aspetto . 

Che come voi è Crifllano Balano , 
l'ilo mi nisso , R amondo , e Organtino 
Margotto tutti fignor quivi al piano, 
noi non volemo del voftro un lupino 
ma i figli di K Inaldo in nollra mano 
metter in lor balla , e in ior dominio 
e Mont’ Albano noi volem rifare , 
mettete In punto Carlo a contraltare . 

Che se potrai e averai pigliati , 
e a nottra polla ci difenderemo 
se noi vincem che fian avvantaggiati 
nulla cosa del, tuo non plgliaremo , 
vogliamo li orfanelli liberati, 
e dipoi Mont’ Alban noi rifaremo, 
orsù che dimattina vi aspettiamo 
et alle tende noi fi c* Inviamo . 

E Carlo se n’ andò dentro la terra , 
e come fu alle tende Re Balano 
dice eoftor seguir volem la guerra , 
i suoi trombetti chiama a mano a mano 
et a lor preilo a parlar fi dilTierra 
•r via mettiti in brando per lo piano 
che domattina ciascun fia in punto 
alla battaglia che’l termine è giunto. 

Intorno a quello son tutti i fignorl , 
lo magno Re Balano niente dotta , 
ma rivoltoli! con belli colori 
o Dio intorno avea una gran frotta 
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ond’ elio cominciò con suoi furori 
lo magno Re Balan a sua condotta , « 
dice fignorl voi avete udite 
tutto il parlare , e tutte le partite • 

Semo venuti per dover ferire 
andarem volentier seguitando , 
prima una cosa fignor voglio dire 
nulla temenzi non aggio d’ Orlando 
perché avvisato son a non fallire 
in che maniera 1* andarem toccando 
io vi ricordo o nobile brigata 
eh’ al mondo mai fu si bella giornata. 

lo vi ricordo compagni valenti 
eh’ esser non può fra tanta compagnia 
non può esser che qualch’un nò spaveti 
e poi appressa Re Bal*n dicia 
perché ci sono di quel mal contenti 
che se alcuno di voi qui non defia 
diverse alla battaglia ritrovare 
si faccia ìnnanti , epotrasene andare. 

E non dia impaccio nel tempo a coloro 
eh’ anno voglia di voler far fatti 
si tien in patte sopra il tenitorio 
e lasci on far a noftri baratti 
levofli a quello parlar Polinoro 
e disse o cittadin ftamo disfatti , 
di chi è che sarà spaventato 
quale di noi prenderà com iato , 

10 rispondo per me fignor , e parlo 
che’l primo che rifiuta la battaglia 
amia possanza conven go ammazzarlo 
o mi , o lui non varà una medaglia 
Dio chi mi vedesse qui levarlo 
come nel parlare il fi travaglia 

11 Re Balano all’ or lo piè levofli 
e con quelli sermoni lui voltoli! . 

Dicendo chi sarà quello che manchi 
la fede per la qual è oblìgato 
li potrebbe effer di meglio, o de franchi 
che tutto a pezzi 1’ arò tagliato , 
così nel dir non par che fi fianchi 
Re xmbobricitone ebbe parlato 
debbiti lo dièo battaglia seguire * 
qual di noi Siti che voglia fuggire . j 
Q.* Pen- 
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rensichenon gli basta tutto il mondo 
e sedei!» sua gente ci avea a stare 
sarò di quelli che metter al fondo 
o le mie carne averanno a stracciare 
io vi ricordo capitan giocondo 
che d i queste parole s' abbia affare , 
tutti noi ci trovan di buona voglia 
nessuno all’ ora v’ò, che fi dispoglia. 

Ma tutti di buon cuor con gran vaglia 
si veggono di buona , e fan pender! , 
Tutti gridando battaglia battaglia 
quel vigorofi bel (ignori altieri 
e nei campo hanno tanta vitruaglTa 
di più che a loro non faccia mestieri 
con Bradiamonte eran multlplicati 
tanto che trenta milia ben armati . 

Con Sansonefi, Normandi , e Picardi 
di fi inaldo tutti eran parteggiani 
uomini da far fatti , e non codardi 
presso a ducente mi'ia nell! plani , 
fra tutti non è bandiere, o stendardi 
or fi vedeano cavalìer soprani, 
mettili Jn punto vigorosamente 
Balan v‘a per Io campo di presente . 

/hi figli miei doman è la giornata 
ricordavi del buon Imperatore 
er tutto il campo va quella fiata 
attaglia grida con molto furor* 
lasciam la cosa che ben ordinata 
e contarovvi dello Imperatore 
di Roma nel presente tornaremo 
a Carlo , e fi di criltian diremo . 

Che come sono a Parigi tornati 
Carlo facca chiamar tutti i baroni , 
al palazzo reai gli ha congregari 
con elfi al tribunal lui seguitone . 
intorno a Carlo fi son ritrovati 
or Carlo cominciòcon suoi sermoni , 
brigata vigorosa che vi pare 
tempi andati deggiate ricordare . 

Pi tante nostre gente , e d’ affanni 
in fine a me per la grazia di Dio, 
nostri inimici ri ma fi con danni 
così ne penso m* nello .«or mio, 
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che nessun di voi ora m’ inganni , 
mi prometti mantene , lo (fato pio, 
con senno , con virtù , e con prudenza 
or qui bisogna la magnificenza. 

Ciascun di voi mi parli quivi chiari 
li fatti di Baian , e con tal gente 
come v* ho ditto al tutto fi dichiari 
chelordel moftro non habbian niente 
che lì vadan con dolori amari 
all* or Gano levoffi immantinente 
e incominciò fignor , io m i trovai 
all» Città Balacche Stenderai . 

L* dove viddi pigliar quella terra 
e poi mi ritrovai in Clnganore / 
dove fi cominciò quella aspra guerra 
Rinaldo era prlgion a quel rumore , 
o Imperator il mio parlar non erra 
viddi lo campo correte a furore 
ricuperare loro, e ripigliare! 

1» preda a forza la viddi menare . 

Non crediate fignor che non volelfi 
proprio quello che tu solo vorefii 
ma bisogna che mo tu ti confelli 
al vero affar a tua fignoria redi , 
ben venga i tuoi cavalieri esprelH 
ma quel di fuor tu ben vedevi 
in arme fuori sì arditi , e pronti 
e le meltier che adesso tl racconti « 

Cominciò prima dallo capitano 
Re Balano che tutti conoscete 
più volte lor essendo (fati a le mano 
li suoi provedimenti tutti sapete, 
e con quaranta milia va nei piano -, 
eh* lo dico U vero dir voi lo potete 
• di' quel Filominlsso greco nato,. 
di Theban sangue era avantagglato» 

Rei sapete Ramondo d* Arborea 
Il Re Organtino ancora conoscete 
di Sorganello come appattenea 
che tutti quanti provati avete 
«IL Coftantin selvaggio ora dicea 
i e del Re Dragonetto ora intendete 
ehe infra de Mi altri veramente dotta 
Rai quel diverso Gigante fagotto . 

Be 
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De gli altri In ver® non ve ne fo dire 
ma raccontar ve ne faptebbe Orlando 
che tutti gli ha veduti con delire 
lo conte all' or andò poi cominciando 
1' Imperator appretto avea a feguire 
non crediate eh' io vada fpaventando 
di tutti li fignor che fon venuti 
che per paura battaglia rifiuti . 

Nè’che de' fatti loro mi fpaventi 
ma mi rimuove mo la cofcienxa 
dì miei nepoti che danno con denti 
e veramente dico mia credènaa ( lenti 
di quattro He cridiani magni , e va- 
ie abbandonan tuor con lor potenza 
ma di quello eh’ ho vido ti vo dire 
del R e Barbace mi eoa vien feguire . 

E d' Ambobricltone fimilmente 
e Nubiano nel monte io il guardai 
di Baianetto non d.co niente 

0 Carlo Imperator tu vederti 

lo Duca Adolfo rifponde presente 
ta Carlo Imperator m’ intenderai 
con tutti quelli che in la terra tieni 
con li tuoi cavalier almi , • sereni. 

Et io via solo andarò di fuori 

1 l’ ordine a vedere le schiere 
e come in punto fardelli fignorl 

e come piantarannò le bandiere 
che vanto fi daranno lor vigori 
ben fatto dò che Gan da Pontieri 
or cosi hanno tutti l'ordin dato 
lo bando è nella tetta d' ogni lato . 

Che ciafeun baron degno , e gagliardo 
fi metta in punto cou Tua compagnia 
a leguitar ue’ Criitianl Io dendardo 
o quante beffe ciafeun fen facia 
in notte venne , Gano lenza tardo 
fi fu con Carlo, e bel lite dieta . 
or senza fallo molti son vaienti 
nodri nemici , e molto fon potenti . 

Ma veramente poten far riparo 
la Canta infegna di C ri ili initade , 
s'infiamma all’ ora seuz > alcun di varo, 
a tuoi nemici torri lor boutade , 
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non avean porta contrare si chiaro 
dice Carlo tu dici veritade 
or vìa che Orofiamma abbia in mano, 
e quella volta ha perduto Balano . 

Or Carlo , e Gano son deliberati 
a ciò poi a posar I -r fe n’ andaro 
e dentro li fignor non fon mancati 
quelli del campo àcnr fi apparecchiaro, 
ancor gli arbor non s‘ era dimollrati 
che quelli già di fuor tutti s’armaro, 
su la campagna fonan li trombetti 
quanti fignori , e Re magni , e perfetti 

Ben fi vede» lo capitan virile 
in punto la fua gente confervava 
si come s' appartiene con suo itile 
alle fchiere ordinar che nnn mancava 
come fuperbo fi motlrò , et umile 
«e Organano a fe predo chiamava 
e fimilmente chiamò Dragonetto 
e Ramondo Arborea lo buon valletto* t 
/ 

Fargotto dì fle voi quattro vi date 
da parte in loco che non porta ufeire 
Io conte Orlando che voi non vi date 
e come elio efee Balano ebbe a dire 
fate che tutti quattro Io asfaltate 
gunrdateben che lo abbiate a ferire 
la lancia «addolTo tutti tre lì date , 
se voi potrete per terra gettate . 

E tu Fargotto fa che ben lo abbracci 
e fa che motìri In tutti la sua porta, 
guardate ben d‘ averlo intra li lacci 
se non vedete lui non fate morta , 
et io con voi Infieme , a darli impacci , 
per forza romperem sue dura olla , 
onde da quattro fia fe ne vanno 
ló magno Re Balan non teme affanno • 

Voltortì, e poi chiamò Filominiffb 
dice la prima battaglia a te dono 
ricordate Rinalio così dirte 
son con lui quattro Re In abbandono 
con trentamila avanti lui fi mirte 
e poi del Re Balano vi ragiono 
ben fi ordinava la feconda schiera 
e Collanti» Selvaggio che li era. 

*. con 


»4« CANTO 

E con Ivi ipXdò inftemesei Re apprettò Io Duca Adolfo tutto comprenda! , 
con ben quaranta mllia de' lor genti poi vede i quattri che ivi d4no attéti 
4 e Batbaco U terza dette aderto lo Re Balano 11 giva parlando , 

d a parte li fignor magni , e valenti or quelli Hanno in polla per Orland» 

la quarta Bilan ecco àvea commetto 

ad Ambobriclton per le córrenti E Tappi che io sarò ancor con loro 

colui Io manda , e Tolinor con elio , or via a volira polla ve ne gite , 
ben ordinando và ogni drapeilo . Adolfo rifpondea lenza dimoro 

come vede le cose ftabilite, 

Poi Bradiamótecò Tuoi buon crilliàni ualan da forte fopra il tenitoto 
ditte elio dama date alla rilossa le vodre voglie faranno compite 

se non ci vedi tutti lopra i piani in tal maniera che onor averete 

guarda che tu già mai non facci morta i due Orfanelli di prigion trarete . 

ehi vedette pagani , e Crilliàni 

gagliatdi ,o come anno lor dure 1’ olfa Ma guarda Re Bili che tu non manchi 
ora in la terra sonan letrombetti , e guarda di Balan che non mancarti , 
o quanti magni cavalier perfetti . eh? i figli di Rinaldo tu rinfranchi 

or fa che in Crirtianità non lalfi 

Armando se ne van mal volontieri acciò che Carlo mai più nò li branchi 
inanimati non voler ferire et una figlia Balan trovararti tto 

e lasciarf: cascar giù dei cor fieri , che voi li date ritoglier a buon Juonet- 

or Carlo , e Gano n’ andò con delire , guarda di ciò non manchi fu fuo detto, 
per toglier oro , e fiamma da dellr ieri, 

or che bifogna nel prefente dire , Falli la dote dare riccamente , .. 

che non puoten la carta dlrterrarla Annone fa che Re di Puglia fia , 

witar le chiavi può fuor tirarla . ditte B ilan non dubitar niente * 

lafcia a me fare con voglia pia» 

Or di ffe Carlo ormai conofeo bene no i non c { purtiren con quella gente , 
che quella è vera opetazion di Dio , c h’ elio è medierò che tanto ci dia 
o R “ eterno ora ricorro a jene, ditte Adolfo io farò Carlo venire 
che quello vien da te fignore mio a veder la battaglia eoa dedre . 

come levò la man che la tiene 

la chiave da per erta fe ne ufeio, Va francamente dirte il Re Balano 

or Carlo , e ciano perde ogni speranza Aftol fo predo dentro d trovava 
della bandiera armar senza mancanza efigiungevaa Carlo a mano a mano 

come da ilfatto Carlodomandava 

E cosi armati montano a cavallo , rispofe Adolfo io fon dato nel piano» 
a metter in punto tutte le ior genti , non è imprefa per noi così parlava , 

Adolfo va di fuora senza fallo j* [mptrator a vedere verai , 

a Balan giunfe con provedimenti th’ io ti prometto che nel mondo mai 

o Duca d’ onde fon tuoi gedi al ballo 

Balan fapeva li fuoi ardimenti Tu non vededl quei bei ordin dati 

Adolfo dirte io vengo per vedervi , d’ Orlando conte non far menzione » 
e dirvi che ancor farete fervi . che li fon quattro fignoti ordinati 

sopra sua persona li ver dirone » 

Dirte Balan che ben 1« intendea , lo Re Balano fi ha ammaedratl 
or fate che ancor voi fiat» valenti or lascia Carlo la tua opinione, 

va pur guardando , e Balano dicea » andamo in campo , e veder lo potrai 

e mortri tutti i fuoi provedimenti , se dico il vero , e lo comprenderai . 

Che 


gitized by CjOOgle ! 

\, .. I 





( 


DfCI'M 

Che non vai forza , ne vai gagliardi* 
non vai tesoro ne I ’ esser ben nato 
e non vai dire io ho gran (ignori* 
e molte ter re , e bene apparentato 
,dove fortuna volta . e così -fia 
diceva Carlo e Ilo è ben oTdinato 
or via andiamo che intendo vedere 
col Duca ne và Carlo al mio .parere-. 

fn campo giunti son dove trovare 

10 Re Balano che lì gli aspettati , 
e lui , e Carlo per man ft pigliare 
con riverenza fi son salutati 
Carlo guardando va senza di varo, 
delle battaglie gii ordini ben dati , 
vedea tre cavalier , e ancor Fargott* 
diceva Carlo son di queftl dotto . 

Or veggio Re Balano eV ài ragione 
e veramente io ho certo I o torto 
poi voltoilì a Balan così parlone , 
o magno Refa che prendi conforto 

11 figli dì Rinaldo rendo, e done 
qui il farò venir predo . et accorto 
per quella sera con voi li toTrete, 
e da mattina in Parigi verrete. 

E tutti voi debbiate accompagnarli » 
che li servizi! del tempo passato ,‘ 
del porto fatto intendo meritarli 
o come Re Balan s’ è confortato 
e piò avanti a Carlo par che parli * 
e li per la sua fede s' è obbligato 
dicendo fignor mio magno , c veloce , 
contra di voi per 1* arme ho la croce. 

l>i tante noftre guerre , efi d’ affanni 
infine a me per la grazia di Dio 
noftri inimici rimasen condanni 
così mi penso in nello care mio 
che nissuno di voi non inganni 
ma pronti a mantener Io (lato pio 
che senaa fallo rimaran contenti, 
fuor dì Parigi con li vedimeli. 

In mano al Duca Adolfo furon d-atl 
Carlo baciolli , e poi a quello diceva 
statevi di fuora appresentati , 
a li fignor che di prigion vi leva, 
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e fatiche gli hàbbiatl ringraziati 
così li sparla , e così proponeva , 
poi domattina col -lor volea fare 
come trovate voi nello cantare . 

‘Guardate ben che non fiate andati 
a nulla guisa fra li saracini 
ora comincia Carlo averli armati 
di fuora se ne van li giovin fini 
dove tanti (ignori son dismati, 
col Duca Adolfo trovan 11 camini 
il ricchi vediment! ora lasciaro 
tutti li fignor lor fi oneraro. 

Chi mai potrebbe dir la riverenza 
di quelli gran fignor franchi, e da bene 
•or chi vedesse lor tanta accoglienza 
•che contra du e fratelli adesso viene 
a piedi se ne da senza temenza > 
Adolfo vede venir ne fi tiene, 
che ambedu» *J»i fece dismontarli 
come affrontati son,convien che parli, 

Lo Re Balan gli abbracciò lacrimando 
per tenerezza, et Organtìn così 
Filcminisso non venia mancando 
Ramondo d’ Arborea poi eh’ era lì 
lo gran Fargotto li veniva alzando , 
e in verso lor parlò in coni dì 
dapoi che di prigion vi veggio fuor* 
sia ringraziato il vero Creatore . 

Or Conftatin Selvaggio, e Sorganellò 
e Dragonetto , et Ansuigi poi 
e Re Ambobricit*ne , e poi con elio 
Barbaco, e Nublan racconto a voi, 
Panlmondo , Savento vi favello , 
Trionfalante con li perder suoi , 

Io Amodante con loro, e PoIìimtto, 

Bradiamonte, e Baianetto fra loro. 

/ . ; 

la tanta feda chi direbbe mai 
che intorno li faceano tutti quanti 
al paviglìoB di Balan tutti gai 
or qui mi pare a loro davanti, 
due veementi di valor assai 
o Re Balano come tuoi sembianti 
qui li vuole tornar la fignoria, 
ma Juoaetto parlando dicia 

Q. 4 Signor 
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Signor legrazleche rendete a noi 
non vi prometto già mai meritare 
qui davanti adesso prego voi 
che di questo ci abbiate a perdonare 
e sempre mai fiam tenuti poi 
che nostro padre avesti a seguitare, 
e poi lasciovvi in voflra libertate . 
cosi reforman noi in ventate . 

Esser volemo nella man di Carlo, 
e come lui vorrà n’ abbia trattati 
or eccoli Mondrlco appresemelo 
disse non sete di Rinaldo nati 
/mone, e Juonetto anno abbracciarlo 
di settecento assai n* hanno trovati 
così il campo da sera dlmoraro 
inficine tutti li fignort mangiaro , 

1 quella notte con Balan dormla, 
che prestamente gii jtmaeome figli 
lo Duca Adolfo dentro «e ne già , 
con Bradamonte or Cario i suoi còligli 
l'ordine dato a quei che far voglia 
o come par che buon partito pigli , 
la sera le da me ha fatto invitare 
la mattina fa t* Imperatrice andare . 

Sì come la figlia che assai era bella 
anon non ha passati sedici anni 
e madama Armelina, et Aldabella 
tante dame reai seguitate hanni 
poi r a rio co i baron i montò In sella 
ai come invcrTurpino parlerannl 
tutti fignor del campo nominati 
con due fratelli come ben ornati . 

E tutti in compagnia poi se ne vanno 
e in compagnia lor Canada pontieri 
e giunti a 1* /(bbadia parlarfaranno 
lo buon Turpi n che '1 fa volentieri 
non se quivi nè frodo , «è inganno 
Carlo fece Juonetto cavalieri 
e (imilmente cavalier fe Amene 
e pel la figlia per mano piglione . 

E '1 giovine Juonetto quella sposa 
-sposata Duca , Re Carlo il facea 
Utili una fignoria . e questo fi posa, 
e quanto quello ad ©riandò piace» 


N T O 

cominciaste la messa graziosa 
Carlo ad Amone poi fi rivolgea , 
e disse Re di Puglia ora ti fo 
e poi con le sue man 1’ Incoronò . 

Una Duchessa Ir Calabria regna 
del sangue di Rugier eli* età nata 
che tutta la Calabria ella tenea 
Recarlo In dota fi l’ hanno ordinata . 
marito aspetta come appartenea 
al Re Ansuifi volea esser data 
ora Re Carlo dette al Re jfmone 
detta la Messa a Parigi tornone. 

Dir non bisogna lo ricco dì snare 
e lo danzare, e la fefla onorata 
chi potria 1* allegrezza raccontare 
bene contenta tutta la brigata 
la sera Infieme s’ebbe a coloeare 
alla zambra che Carlo avea ordinata 
e così Juonetto poi sposolla 
per lo avvenir l’ lftoria ben dirolla , 

Che Berllngierfi nasci di questa 
sì come fo lo mattin fi levaro, 
Crlftianl , e saracin la magna fetta , 
nè Re, nè Duca , ni baron mancaro, 
a far la grande offerta manifesta 
infra gloje , e dinar fi rijrovaro , 
e fian perle zaffiri dialhanti, 
di yalor d' un milion di bìsanti . 

fatta la magna festa di Juonetto, 
Iniendon di rifare Mont’ Albano 
ogni magno fignore con effètto 
et una parte restò con Balano 
e I* altra in punto ogn' un vi prometto 
In Puglia con Amene andar pian piano 
così sposò la Duchessa giolia 
e di Calabria pigliò la fignoria . 

Van tutti quanti i baroni del Regno 
a farli omaggio , e lui !i ha confirmatl 
tutto quanto il Reame sotto un segno 
quattro figliuoli ne ebbe ingenerati» 
ancora raccontare vi sonvegno , 
de le prodezze digiovin pregiati 
che fuor dopo la morte a tal confini 
del conte Orlando , e tutti i paladini. 

«-Balano 
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fatano conte Orlando , e II fignorl 
andare tutti verro Moni' Albauo 
c tanto caminar con lor vigori , 
che di brigata glunsera quel piano, 
c subito ordinai maeftri buoni 
a fabrìcate la rocca , e certano 
tutto di marmori bianchi intagliati 
son maestri manuali apparecchiati . 

Tatto il Cartel più bello in quella terra 
quanto puoti pensare ingegno umano 
danno ordine a edificare la terra 
che prima>ssai più grande a mano ma* 
se libro di Turpin che non erra ( no 
con palazzi alti , e case per certano , 
fu edificato il castello , e città , 
fe far questo Balan per sua bontà. 

Balano scrive a Carlo con effetto 
che lui venga a veder Mont' Albano 
cavalcato Carlo , la dama , e Juonetto 
e tanto cavalcò quel fir umano , 
che una mattina certo con diletto 
giunse a Mont’Albàno a mano amano 
e quando Carle vede lo edificio 
molta allegrezza ha di tal beneficio . 

Dicendo assai più li che prima , 
gettò lo braccio di Balano al collo , 
dicendo al mondo nò faccia altra dima 
più leal uomo di te confortollo 
Imperatore meriti esser prima , 
di tutto 1* universo , et abbracelollo 
più volte ne la fronte lo baciava 
il K.e Balano assai A confortava , 

Torto Re Carlo poi fa un bando andare 
chi vuole venite a Mont' Albano 
ad habitar fia franco a non mancare 
gli sarà date case , terre, e piano 
assai uomini gentil di alto affare, 
villani , e gente tutte di lontano , 
di tutte 1' altre al fin che fi ritrova 
or sono in Mont' Alban che fi rinova . 

Carlo vedendo addobbato 11 castello , 
un privilegio franco fa , e perfetto 
• donollo a Juonetto ornato e bello 
quanto piace a Balano eoa effetto 
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Juonetto vuole rimaner certo elio* 
or disse Carlo Mano con diletto 
per mia fede a Parigi voglio andare 
che Mont' Albano n' avete a restare. 

O quanto Carlo con sua qualitate 
fece Gulzardo , et Alardo cercare 
mai non furon trovati in veritate 
eh' erano morti senza dimorare , 
per la mano di Gan con falfitate 
o Dio perchè non avea a mancare 
ora torniamo a Carlo che fi acconciava 
per andare a Parigi , e non restava . 

Ora lasciamo Amòn con sua moglie» 
dirò di Juonetto, e di sua armata 
che tutti cavalcar con mente Intiera 
e tanto cavalca» quella fiata , 
che giunsero a tre leghe sù la se» 
appresso di Parigi la brigata 
•ra tornamo al Re di s. Dionigi , 

•he la sera arivò dentro a Parigi. 

Nostra brigata la mattina venendo* 
han cavalcato verso dì Parifi , 
in poco d' ora vennero giungendo 
a Parigi eertano in belli arnefi 
chi potria I’ abbracciar andar dicendo, 
che fi fanno 1' un 1’ altro buoni amili 
ora tornamo a Re Organtin certano 
che dice tal parole a Carlo mano* 

O Carlo mano magno Imperatore 
una giostra ordiniamo trionfale 
et io sol con due altri con vigore 
volemo tener tavola universale, 
qui son cristiani , e pa gan con amore 
potran provar lor possa naturate 
Gan di Maganza disse con ardire 
avanti a Carlo suo cognato , e fi re . 

Non ti vergogni tristo uom da niente 
non sei garzone , et hai voluto tanto 
ardimento di parlar sì dolente, 
avanti a Carlo datti questo vanto 
che qua c’ è uomo che incontinente 
non bastarli!! portar lancia , o guanto 
questo li disse Gano di Maganza 
avanti a Carlo Re con tua arroganza. 

Risposo 
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Rispose Organtln.se! tu quel gagliardo Carlo. fa dare .1’ ordio con vigore 
ch'io non batteria portar gu&to,>o làza s tamburi, pifar,;trombette lo moftra, 
disse Gano non sarei conte' baflardo dove ftaran’le dame a far dimoro 
et Organtino con sua gran. possanza 'tutti, e copertila. panni , sete, et oro. 
strinse lo pugno che non fù gii tardo 

alzò lo braccio- con tanta arroganza Bandita fu Ha gioftra infra otto dì 
dove già pose molte. forze pronte 'Chevenlaàl dì della Sensa certano 
donò un pugno in -faccia a Gano Conte. Organtio , Sorgane! , Ramondo è lì 

quelli erano 'li tavolieri al piano. 
Prima eh© ’lpugno'fusse abbandonato or venuto 'lo dì ordinato qui, 
il sangue felli usriiecon grande onte, 1' Imperatrice , e la figlia per mano 

loconte Gano del sangue Bagnato Aldabella,e I' altre donne in brigate 

il rumor e levato tra. quel conte in verso lì ba'lconi fumo andate . 
grandi grldl hannociascun levato 

mora lo traditor e* ha -voglie pronte Tutti montato -suso II balconi 
chi vedesse pigliar tavole , e scanni pieni di rose ,©t herbe verdi , e fiori 
dandoli, l'uno ,© IV altro pena affanni . e cavalcane poi quelli baroni, 

con veftimenti di superchi onori , 

Con pugni ,'tavole-, et ancor có scagni :fra loro- era n.ddila gioftra i sermoni 
.era loro queilione eoa furore ora chi udisse canti , e suoni sonori 

intra il Maganzefì >cou Magagni pilfari , mucche , et altri inftrumenti , 

chi vedesse Organtino-con -vigore sonano avanti a li vii lucenti, 
dare a 'li Maganzefì pene, e lagni , x 

chi vedesse Fargotto , e suo valere Ora torniamo a quel ignor possente 
che getta perfinellre , e ehi per scale "«he fi voieano amare -lor fignore , 
e chi percote e r l muro che non salt. -con Sorgane! lo, e A amondo presente 

et Organtino S armò con vigore , 

Chi vedesse'!! amondo, e Serganello due speron d’orgabieri incontinente 
mortalitii che fa -de Maganzeli, Usbergo elmo , e corazza con valore 
Orlando , e Paladini ancor con eKo , sopravella non Ba il diavoi certano 
veden la -queilione in -cofi accefi , , ma quella fu del fir di Mont’ Albano, 
fortemeote gridava Carlo a quello 

che non Ita più remore io sussi paefi F. Io primo che venne fu Organtino 
Fargotto, e un lupo-fra le pecoreill armatosu il cavallo buon Dragone 
tanto danno faceva a i tapinelli . 1* sopravella arecava d’ or ino 

di pietre , perle, argento all’ora sone 
A -una camera andava il conte Gano lo Lione sbarrato a suo domino 
e Carlo , e tutti i baroni paladini, o quanto sembra fiero lo campione 

et acquietato lo romor certano ogni tiom diceva quello par Rinaldo 

di Maganzefì tre milia tapini armato sopra il suo bajardo saldo . 

mille ottocento ne mori il di Urano 

Organtln venne a Carlo con mariti Ora torniamo a Gano da Pontieri 
dicendo fignor mio magno veloce che tutti suoi parenti ebbe chiamati 
contra di voi I' arme mi son lactoce. dice che par»»! de i saraeini fieri 

facciamone vendetta , et accordati , 
f on eh’ aroganza parlò il traditore , pose in aguato molti cavalieri 
dissecarlo fi dia P ordine a gioftra dicendo fané Organtin ammazzati 

e quelli cheaon morti con dolore che fu f.-tta vendetta del dolente 

per roilre mano fu alla polla volt» e così ordinò Gano prettamente. 

£ tren- 

» * + 
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I trenta mllla cavalieri armati 
e n’ andaro di fuore a poco a poco - 
e tutti fumo polti in aguatl 
ora torno ad un chiamato foco 
che seppe tal' affare , et ha portati 
coiai eccedi a Bradiamonte in gioco 
contò comeOrgantino sarà ammazzato 
subito Bradiamonte ha riparato. 

Tutti suoi cavalieri ebbe a chiamare 
di cea debbiate udire il mio sermone 
tutti voi via n* andate ad armare 
che oggi faremo grande quell ione , 
fatto il comandamento a non rodare 
incontinente armati non tardone 
ora torniamo ad Organtin con lena 
armato giunse al campo senza pena . 

Lo premio era una ricca corona , 
dieci milia Bisanti li v.lea 
c lo primo che venne in fede buona 
fu Olivier che gran possanza avei 
riscontrò d’ Organtino la persona, 
spezzar le lanze , e non li ritenea , 
ecco venir Gilbertino di Maganza, 
abbassorno Organtino , e lui la lanza 

V * 

Et Organtino lido gettò ai plano , 
fusse levato dicendo baftardo 
e de di mano alla spada cenano 
andò contro Organtino che nò fu tardo 
Organtin trasse la sua a mano a mano 
e donogli un colpo , e li gagliardo , 
sopra P almeno certo con effetto 
che tutto lo tagliò per fin al petto. 
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Gano vedendo morto lo nepote 
fe uscir lo aguato contra d’ Organtino 
chi vedesse Organtin che tanto puote, 
a chi sparte I* elmo a chi fa gir tapino 
or ecco Bradiamonte che percote 
a quelli di Maganza sul camino 
non tutti li suol buoni cavalieri 
addosso andava a quelli da pontieri . 

Or chi vedesse la cruda battaglia , 
il gran romore leva ro in lo campo 
ognu gridavaa l'arme, Emazia, e taglia 
chi Sorganel vedesse senza inciampo , 
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Samondo,e Volinoro alla travaglia 
li verdi dimpi in vermigli con vano» 
e le donne cominciano a gridare , 
et il Ciel con la terra fan tremare. 

Ancor gran gente uscito della terr* 
ne mai fi vidde si cruda battaglia , 
tanti cavalier morti che non erra 
cosi giunse Fargotro alta travaglia , 
uomini, ’e defirier getta morti a terr* 
_ parea un lupo infra pecore con vagli* 
davanti a lui cominciatoa fuggire 
non potendo li fieri colpi soffrire. 

Carlo vuol metter rlpar con Filano 
gridando arretro arretro incontinente 
Orlando contra Organtino soprano 
di Durindana i dono certamente 
sopta 1* elmo che ei fe doler Certan® 
Organtin fi rivolse Immantinente 
e vede come Orlando è disarmato 
subito librando in terra ebbe gettato. 

E abbracclollo per tirarlo fuor di sella 
Orlando abbracciò lui con sua grapofl* 
P un tira 1’ altro come il dir favella 
Organtin de ad Orlando una riscossa, 
in quello giunse Fargotto, e non ella 
abbracciolli tutti due che volo scossa 
elio con tanta furia ambo abbracciollf 
che per gran forza dì sella tirolli • 

E via ambedue Fargotto li portava » 
come fossero stati due fanciulli 
in verso il cipo andò che nò mancava 
giunse nel paviglion ne par che crolli 
lorfur senti che non dimorava , 
poi tornò al capo che par che Graduili 
et ebbe poi scontrato Carlo man®~- 
a lui n’ andò Fargotto di cenano . 

Come un fanciullo tlrollo fuor di seti* 
e via se lo portava in verso iF camp® 
diceva Carlo a Fargotto In sua favella 
che farai tu par che meni vampo, 
Fargotto al paviglione fi lo sera 
con la mazza tornò senza altro inciipo 
e uomini, cavalli avea dirteli 
e gran danno faceva a Magameli . 

o» 
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Ora tarnamo al giovine Juonetto 
Che va.pé’I carrjpo-cercando Baiano 
per acquietar lo romor con effetto ' 
andando vede quello capitano , ’ 

a lui predo n'andò lo giovinetto , 
difle Balan che dimandi , o Coprano 
dico fi metta nel campo la pace 
rifpofeti Balan quello «ni piare . 

E tutti due ri’ andaroj)er'lo campo 
facendo aretrq tirar ogni geme M 
fin’ a fcura notte farà 11 vampo 
Jafciata la battaglia veramente 
Balano , e Juonetto Tenta inciampo 
lo romore acquttaro incontinente , 
Juonetto, e Balano vino alpaviglione 

e trovato hanno Re Caflo prigione . 

* 

Come Carlo dbbe vido He Balano 
predo ditte Batto son.ptiglonieri , 
non sete , mo a cala vodra cenano 
predo Juonetto afferralo imperieti 
all’ or Balano dllfe aCartomano 
chi t’ ha podo prigione a tal medieri 
Fargotto mi porrò auì con Tua potta, 
che mi fe tremar polio , vena , et oda . 

lui mandò per Fàrgotto a non fafllte 
venne Fargotto innanzi a Re Balano, 
e ditte come avedl tanto ardire 
menar qui prigione Carlo mano , 
ri fpofe Fargotto a non mentire 
prigione è Orlido, et Oigitln cenano 
non fu fignor per mancar pottanza 
ma per diftrugger cafa di Maganza . 

Andò Juonetto , e Balano cenano 
a liberar Orlando, et Organtino 
tutti vennero innanzi a Carlo mano 
e così fece pace a tal latino, 
poi tutti di brigata in modo umano 
a Parigi col conte Paladino , > 

Balano , e gli altri fir non fon andati 
lì rimafero al campo , e fon politi . 

I.e T>cche tavole fumo apparecchiate 
drve mangiar Balano deve, e 1 (ignori 
tutti andaro a mangiare In veritate , 
mangiato eh* ebbcno con Tuoi vigori 


girnoa dormire per quelle connate , 
la mattina per tempo con furori 
levati , e andati dove fu la briga 
vedendo gente morta con fadiga . 

E tutti fono gettati nel fiume 
li trentamila che fur di Maganxa, ' 
pur milia,equattrocento a tal codume 
ne rimafeao vivi per certanza , 
or torniamo a Balano di granlume , 
che dette più dì a pofar con leanza 
tutti in brigata andorno in Parigi 
chiefen licenza al Re di san Dionigi , 

Orchi potrebbe dire lo abbracciare , 
e loro lacrimar con lei tenori 
Juonetto abbraccia Balan d’alto affare 
Iddio vi renda merito (ignori, 

Carlo più volte move il fio parlare 
or tutti infieme cavalcati fuori 
e Carlo mano cavalcò certano 
e ben tre lege accompagna Balano 

Poi per narrar di tutti 1* allegrezze 
e la gioja , la feda ed !1 contento 
la fama sola con la trombi , avezza 
a inalzare il valor, fa gran concento 
al mondo fa fentir con gran predezz» 
de gl’ incliti guerrieri il gran talento 
e con’la voce fediva , «gioconda 
rende immortai per Tempre Trabifòda 
• 

TTombe,tlmpanl,e àcor mufici accenti 
s’odono rimbombar per ogni patte 
s'abbracciano gli eroi vie più cótenti 
e 1’ affetto del bore ogn' un comparte 
quivi gli amici fon lieti, e ridenti, 
sdegno non modra più l’ irato Marte 
e doppo tale azzion per convenienza 
t’accingono per far predo partenza. 

Poi cercar© licenza li baroni 
Re Carlo mano , e tutti 1 Paladini 
In Parigi tornar con bel fermoni , 
che tornamo a Balan su li contini, 
che verso trabifonda tocca i sproni 
di giorno in giorno li guerrieri fini 
tart> cavalcan per loro giornate 
che in Trabisonda furono ari vate . 

Oli- 
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Ciascun barone al (in prese cornuto 
dal Re Balan che tanto ora gradirò 
Filoni ini sso in India fu tornato 
Sorgane!, drganiìn , Faraotto ardito 
lnfteme ciascun poi fu molto armato 
andor li cavalier tutti a lor (ito , 
ehi, torna in Africa , chi in Inghilterra 
con Carlo Mano non fece piùguerra 
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Cosi gl’ Kroi sì degni, e fortunati 
resero allegro tutto quanto il mondo 
tornaron gloriofi a’ loro stati 
della fama immortale al suon giocédo 
e per renderft a tutti ogn’ or più grati 
si moftrd ctaschedun d'amor fecondo 
pertanto con 1* ardordel cuor verace 
fecero trionfare al Suol lapace . 


I ' 


IL FINE. 


') 





L* Opera è Fogli ié. 


I 


* 


Digitized by Google 




«’ / 



Digitized by Google j 




Digitized by Google 



Digitized by .Google 


1 




